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tA  Politica  eftratta  dalle  proprie  parole 
della  Sacra  Scrittura  fu  compofia  dal' 
^ Ch . Vefcovo  di  Menu*  infteme  col  Di- 
fcorfo  fulla  Storia  Uni verfale  per  fervire  d' iftru- 
zione  al  SereniJJìmo  Dolfino  , quantunque  non 
vide  effa  la  pubblica  luce  y fe  non  morto  l' Au- 
tore • Tutte  e due  queft  Opere  hanno  tra  loro 
una  effendi  al  connejjtone  y e futi  e due  tendone 
ad  un  ijìejfo  fine . U Autore  in  vero  ha  raccol- 
to in  effe  quanto  la  fanta  Scrittura y e la  Sto- 
ria facra  , e profana  hanno  di  pili  valevole  a 
mojlrare  al  Principe  la  Religione , ed  il  piu  fa- 
vio  y e piu  perfetto  governo  . * Or  per  queflo  ef- 
fendi al  nejfo  y che  paffa  tra  loro , abbiamo  /lima- 
to non  d'tfgiugnerle  in  que/ìa  nofira  edizione  . 
Sicché  fe  iLX.  y ed  XI.  Tomo  han  porr*  al 
Pubblico  il  Difcorfo  full  a Storia  Univerfale 
XII.  y ed  il  XIII.  prefenteranno  la  Politica  con  * 
qualche  altra  Opericciuola  per  render  efatti 
la  mole  i due  Volumi  • 

Impegnato  Monftgnor  di  Meaux  per  la  retta 
educazione  di  unoy  che  y vivendo , regger  doveva 

ìl  v«ft°  ReZno  della  Francia  , giudicò  fuo  do* 
vere  iflrntrlo  fpecialmente  nelle  regole  del  buon 
governo  . Tali  regole  le  volle  tratte  dalla  Sa- 
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cra*Scrittura  , unico  libro  \ che  non  può  ingttn- 
nard  i 'Egli  tn  vero  vien  da  Dio  , il  quale  co- 
me infinitamente  buono  , e favio  non  può  ingan- 
nate * nè  ejfere  ingannato . Ognun  quindi  vedcy 
che~la  Politica  di  M.  Bojfuet  non  è una  com- 
po fìntone  ordinaria  fondata  ) opra  confetture  y e 
ragionamenti  umani , ma  un  Opera , nella  quale 
parla  lé  Spirito  Santo  * . v 

Qucjf  Opera  va  divifa  in  io  libri . Nel  pri- 
mo jkbilifce  t Autore  i principi  della  focietà 
Umana  , e Civile . Parla  nel  fecondo  della  pof- 
fanza  ,e  dignità  Reale,  e dima  firn  , ^che  la 
Monarchia  Ereditaria  è ti  governo  più  naturale, 
più  antico  , più  conforme  al  volere  di  Dio  , e 
più  vantaggio/)  4 Dell*  altre  fpecie  di  governo  y 
come  aliene  dal  fuo  i flit  ut  o , che  formare  inten- 
de un  Principe  per  la  Monarchia  , ne  dimojìra 
i foli  principi  generali , fenza  condannarle  affat- 
to . Spiega  quindi  i caratteri  dell * autorità  Rea - 
le  , e li  riduce  alt  ejfer  di  facra  , paterna,  af- 
foluta  , e Joggetta  diti  ragione  . Cfn  quefii  lu - 
mtnofi  caratteri , eh'  egli  va  fviluppando  nel  ter- 
zo , quarto  , e quinto  libro  , dimojìra  al  Prin- 
cipe le  obbligazioni  più  generali  y e pii i intere/* 
fanti  a lui  impofìe  da  Dio  » 

Nel'  f e fio  , fenza  dipartir fì  dalt  autorità  del- 
la Scrittura  , /piega  M.  di  Meaux  le  obbliga- 
zioni più  generali,  ed  ejfenziali  de  Judditi  ; ma 
non  Hafcia  frattanto  di  mira  quelle  de  Principe 
ohe  di  quejt  Opera  fono  t oggetto  . Anzi  rap* 
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porto  à Principi  difcende  ancora  al  particolare  y 
ed  v f amina  i doveri  J pedali  della  dignità  Red - 
le  . Egli  perciò  ad  e/por  viene le  virtù  , delle 
quali  ejfer  dee  fornito  il  Principe , e parla  fpe v 
cialmente  delle  virtU  della  Religione , e della 
giufiizia  . Parla  pure  degli  ajuti  ejfenziali  alla 
Monarchia  , che  fono  le  arme , le  ricchezze  , $ 
Regi  Erarj  , * Configli  ; àegf  inconvenien- 

ti , accompagnano  la  dignità  Reale  , * 
rimedj  da  apprefiarvifi . Tutto  ciò  forma  il  /og- 
getto del  fettimo  , ottavo  , nono  , ultimo  li- 
bro . Di  qucjli  dieci  libri  y fette  ne  /arem  pub- 
blici in  quefto  Tomo  , r /re  *//ri  w/  feguentey 
il  quale  co?iterrà  ancora  una  lettera  di  M.  Bof- 
fuet  al  Sommo  Pontefice  lnnocenzio  X/.  circa 
f educazione  del  Dolfino  , e le  RìfleJJtoni  dello 
fiejf°  Autore  intorno  alla  Commedia  • 

In  tutta  la  Politica  sfugge  ifcT.  Bojfuet  le  con- 
te f e circa  la  natura  del  governo  , e circa  le  ob- 
bligazioni della  fuggezione  alla  legittima  pote- 
Jià  w Egli  di  ciò  detto  aveva  abbaflanza  altro- 
ve ^ e fpecialmente  nella  Storia  delle  Variazio- 
ni, e nel  V.  Avvertimento  contea  il  Minijìro 
Jurieu . Oltre . di  che  nel  sì  fattamente  procede- 
re ei  fegue  t ej empio  di  Gefucrifto , il  quale  non 
volle  affatto  entrare  alt  e fame  della  coli  suzio- 
ne , e forma  , che  a fuo  tempo  uvea  l Impero 
Romano  ; ma  fuppcnendolo  legittimo  rifpofe 
francamente  a que  , che  gli  domandavan  confi - 
gito  circa  il  tributo  da  pagarjì  a Cefare  : ren- 
dete 
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clete  a Cefare  quel  eh*  è di  Cefare,  cd  a Dio 
ciò  di  è di  Dio  . 

In  alcun*  luoghi  di  queff  Opera  M.  Bojfuet 
alle  autorità  della  Scrittura  aggiugne  alcuni  paf- 
faggi  della  Storia  Eccleftafttca , e di  quella 
della  Francia  . Altro  egli  con  ciò  non  intende y 
che  impegnare  il  Delfino  a quanto  ha  riguardo 
al  culto  di  Dio  y ed  al  Sacro  Minifero . Ei  giu- 
dicava , che  fe  a tanto  muover  lo  poteffero  gli 
efempj  di  Davide  y di  Salomone  y di  Giofafat  y 
aver  potrebbero  ancora  tal  forza  y e forfè  piu  y 
gli  efempj  di  Carlo  Magno  , di  S.  Lodovico  y 
e di  altri  fuoi  illujìri  Predecejfori  . ' 

Divide  t Autore  ogni  libro  dell 1 Opera  fua 
in  piu  articoli  y ed  ogni  articolo  in  tante  propo - 
fiziont  y delle  quali  Cuna  è cmfeguenza  aelC  al- 
tra alla  maniera  de  Geometri  • Tutto  poi  ve  defi 
fritto  in  file  naturale  y vivo  y eguale  y e con - 
tifo  • 

Da  principio  ?ion  ifcriffe  M.  di  Meati#  y che 
ì foli  primi  f i libri  y i quali  racchiudono  il  piu 
cjfcnziale  per  la  'ifìvuzione  di  un  Principe  • 1 
quattro  ultimi  libri  y delineati  dalle  belle  primey 
rimafero  lungo  tempo  imperfetti . E [fendo  poi  paf- 
fata  C Opera  in  mano  di  M.  il  Duca  di  Borgo- 
gna y quefo  Principe  impegnò  C Autore  a con- 
durre al  termine  il  fuo  prezio fo  lavoro  • Ubbidì 
M.  Bojfuet  ; ma  occupato  in  affari  di  rilievo  y 
?ion  potè  lor  dare  quella  perfezione  y che  fi  am- 
mira ne • primi  fei  y nò  aggiugnervi  una  ricapi- 
tola- 
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rotazione  come  ha  fatto  nella  maggior  parte 
dell'  altre  fue  Opere  , e come  intendea  fare  an- 
che in  quefìa  . Sul  fine  dell'  Originale  della  Po- 
litica di  fua  propria  mano  aveva  egli  fcritto  in 
vero  quefie  parole  : riftretto  , e conclufione  di 
quello  Difcorfo  . Si  è proccurato  fupplire  ad  un 
tal  difetto  coll'  aggiugnervi  un  tejìo  di  S.  Ago- 
fiino  nella  Città  di  Dio  , tejìo  , che , a dire  il. 
vero  y fembrava  fcritto  a propofito  per  conchiu- 
dere quejì'  Opera  . E con  quefto  forfè , e fenza 
thiuderla  penfava  Monfignor  di  Meaun , mentre 
egli  di  propria  mano  dopo  le  parole  poco  fa  ad- 
dotte avea  pur  fcritto  nell'  Originale:  S.  Ago* 
liino  nella  Gittk  di  Dio . 
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SACRA  SCRITTURA» 


SercnìJJiim  Delfino 
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IDDIO  è il  Re  de’.Re:  iftruirgli  e loro  dar 
regola,  come  Tuoi  Miniftri,  ad  eflo  appar- 
tiene . Alcoltate  dunque , Sereniflimo  Si- 
gnore, le  lezioni  da  lui  fatte  ad  eflì  nella  fua 
Scrittura , ed  imparate  da  eflo  le  regole  e gli 
efempj,  (opra  i quali  debbon  eglino  formare  la 
loro  condotta. 

, Oltra  gli  altri  vantaggi , quello  ha  eziandio  - 
la  Scrittura  di  ripigliare  dalla  fua  prima  ori- 
Bo/s.Politica.T.XlJ.  ■ A gine 
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gine  la  Storia  del  Mondo  v e con  quello  mezr 
z'cv  di  farci  vedere  , meglio  che  tutte-  T altre 
Storie  -,  i primi  principi  , che  hanno  formati 
gl’  imperj  . Non,  v’  è Storia,  che  im.miglior 
modo  difcopra  quanto  di  buono  e di  cattivo 
ha  il  cuore  umano  , quanto  foflietie  e rovina 
i-regni^  quanto  può  la  Religione  per  iftabilir- 
gli,e  Tempista  per  diflruggerli . Nella  Scrittu- 
ra ritrovano  parimente  1’  altre  virtù  e glf  al- 
tri vizj  il  lor  carattere  naturale,  nè  fe  ne  veg- 
gono altrove  i veri  ‘effetti  in  una  maggior* 
evidenza  . Scorgefi  in  ella  il  Governo  di  un 
Popolo  , il  cui  Legislatore  5 fu  il  modellino  \ 

Iddio"  vi  fi  ravvifano  gli  abufi  da,iui  re- 
predi e le  leggi- da  lui  flabilite , le  quali  com- 
prendono la  più-  bella  e più  giuda  Politica  , 
che  fia  fiata  giammai  . Quanto  Lacedemone  , 
quanro  Atene,  quanto  Roma,  e per  afcendere 
alla  forgente  y'  quanto'  1’  Egitto  e i Dominj 
meglio  ordinati  hanno  avuto  di  piu  favio  , è 
un  nulli  in  paragone  della  favjezza,  eh* è rac-  j 
chiufa  nella  /Legge  di  Dio  v da . cui  quanto  j 

hanno;  di  migliore,  traffero  Y altre  Leggi.  Non 
vi  vfu  parimente  giammai  colìituzions  più  bel- 
la di  Spato,  di  quella  in  cui  vedrete  il  Popoi 
di  Dio.  Mosè^  che  formollo  , . poffedea  tutta 
la  fapienza  divina  ed  umana  , onde  può  effer 
adorno  un  grande  e nobil  talentone  rinfpira- 
zione  non  fervi , che  a far  giugneie  ali*  ulti- 
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ma  certezza  e perfezione,  quanto  avevano  ab- 
bozzato T ufo  , e le  notizie  del  più  favio  di  } 

tutti  gl’Imperj  e de  fuoi  maggiori  Miniflri  , • 

qual  era  il- Patriarca  Giufeppe  , non  meno  di 
lai  infpirato  da  Dio  « Di  quello  Popolo  due 
» gran  Re,' Davide  e Salomone  v T uno  guerrie-  j 

ro,  l'altro 'pacifico,  amendue  nell’arte  del  re- 
. gnare  eccellenti, non  folo  nelle  Jor  Vite  ve  ne 
fomminiftreranno  gli  efempj  ; ma  l’uno  nelle 
' fue  divine  Poefie  , 1*  altro  nelle  fue  Iftruzioni 
dettategli  dall’eterna  Sapienza,  ve  n’efporran* 
no  eziandio  i precetti  . V’infegnerà  Gefucrifto 

► e da  fe  e col  mezzo  de’  fuoi  Apolidi , quanto 
rende  felici  gli  Stari  :*  il  fuo*  Vangelo  fa  che 
fieno  gli  Uomini- tanto  più  attiad  efler  buo- 
ni Cittadini  in  terra, > quanto  *lor  infegna  con 
quello  a renderfi  degni  di  diventare  Cittadini 
nel  Cielo.  Iddio  finalmente  , per  cui  regnano 
i Re,  per  infegnar  loro  il  ben  regnare,  nulla 
tralafcia.  I Miniftri  de’ Principi  e coloro,  che 
fotto  la  lor  autorità  hanno  parte  nel  governo 
degli  Stati  e neiramminiftnazione  della  giudi- 
zia,  ritroveranno  nelle,  di  lui  Parole  lezioni, 
che  folo  ad  elfi  potevano  efler  date  da  Dio  . 

Il  formare  la  Magiflratura  è parte  della  Mo- 
rale Criftiana  . Iddio  ha  voluto  decidere  il 
tutto  , cioè  a dire  , fomminiftrar  decifioni  a 

f tutti  gli  Stati,  e con  più  forte  ragione  a quel- 
lo , da  cui  tutti  gli  altri  hanno  dipendenza. 
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Quello,  Sereniamo  Signore,  è il  maggiore 
di  tutti  gli  oggetti,  che  propor  fi  poffand  agli 
Uomini,  ed  eglino  non  poffono  mai  eccedere 
nell’attenzione  fopra  le  regole  , intorno  alle 
quali  faranno  giudicati  con  eterna  ed  irrevo- 
cabil  fentenza.  Coloro,»  quali  credono,  efleré 
la  pietà  una  diminuzione  di  forza  alla  Politi* 
ca,  relleranno  confidi;  e la  Politica,  che  fa» 
veduta  da  Voi,  è veramente  Divina» 
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0e.  Principi  della  Società  tra  gli  Uomini  » 

% 

% 

articolo  primo. 

• " ' > , ' • .;  _v  . 

4 Uomo  <*  fatto  per  vivere  in  Società»- 

* ' * \M  . ' \ 

».  Y { \ * 

. • L P R O P O S I Z I O N E. 

G/»  Vomtnt  non  hanno  che  un  medefimo  fine 
ed  un  medefimó  oggetto,  ih'  è Iddio, 


r . • 

/ * ’ • i , , , 

Di  eoo  attenzione*  Entello  (a)  . il 
Signor  no/lro  Iddio  h il  filo  Iddio. 
Amerai  il  Signor  tuo  Iddio  con  tut • 
to  il  tuo  cuore  , :con  tutta  la  tua 
anima,  e con  tutta  la  tua  fino,. , 
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1 ■ t!  amor  " di  Diti  obbliga  ' gli  Uomini  ad  un  < 

.•  vx  - reciproco  amorf  i : 4 **’  ‘ ^ 

DOmaadò  a rGesfr  un  ^Dottore  dèlia  Leg- 
ge * JVTàeftro^  quale  tra  fìtti  i Comanda- 
menti  è il  primo?  Gli  Vifpofe . Gesù  : Il  primo 
tra  rutti  i Comandarne  mi  è qucfto  : Gai  Con  at- 
tenzione, Ifraello  [a):  Il  Signor  tuo  Iddio  è il 
folo  Iddio  s ed  amerai*  il  Signor''  tuo  Iddio  con 
tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  coti 

* • f ,f  ‘I  y, 

tutti  tl  tuo  pen  fiero  y t"  con  '-  tutta  - l/t  tua  forza . 
Ecco  il  primo  Comandamento  . Ed  il  fecondo  , 
a lui  fimilt ',  è quefh  {&):  Amerai  il  tuo  Prof- 
fimo  come  te  Jìeffo.  In  quefli  due  Precetti;  tut- 
ta ‘ la  Legge  % el  i Profeti  confiftono . . . 

Dobbiamo  dunque  vicendevolmente  amarci, 
perchè  tutti  infiéme  dobbiamo  amare  lo  fteffo 
Dio , eh’  è rioftfo  Padre  comune  , e la  cui 
•unità  è fioftrò  nodo.  Nò»  v h.  che  un  folo  lek 
dio dice  S.  ■ Paolo  (e)  ; fe  gli  albi  annoverano 
molti  Dei;  non  ve  riè  per  noi' chi  un  folo  \ il 
qual  è */oftr*  Padre  y- da  tu i tutti  portiamo  l' ori- 
gine , e per  ejfo  lui  fiamo  fatti  . Se  vi  fono 
Popoli,  i quali  non  conofcono  Dio,  non  per 

quello  egli  non  n’  è il  Creatore , e non  gli  ha 
; »i  J A prò* 


•*(a)  §sa».  xii-riyrys:  31.“  — 

(b)  Mattò.  XXII.  40.  (c)  I . Cof.  Pili.  41'  j.  6. 
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prodotti  a Tua  immagine  e 'fomiglianza  : im- 
perciocché creando  l’Uomo  eglidilfe  (a) : Faccia 
mo  ( Uomo  a ?ioflra  immagine  e fomiglianza  ; 
ed  indi  a poco.*  e Iddio  creò  a'ftta  immagine 
(Uomo  : creollj  ad  immagine  di  Dio . Sovente 

* V.* 

lo  replica*  affinchè  intendiamo  'Topra  qual  mo- 
dello fi aino  formati,  e gli  uni  neglraltri  amia- 
mo f immagine  di  Dio*  Quella  è la  cagione^ 
per  cui  dille  il  nollro  Signore,  che  ii  Precet- 
to di*,  amare  il  Proffimtr  è fimile  a quello  di 
amar  Dio*  effendo  cofa.  naturale  * che*  chiun- 
que ama  Dio  * ami  parimente  per  àmor  fuo 
tutto  ciò  eh’ è fatto  a fua  immagine;  e que- 
lle due  obbligazioni  fono  della*  medefimavfor- 
,ta.  Vergiamo  ancora* che  Iddio  vieta  l’infidia- 
xeialfUomò  la  vita*  e qtiefia  ragione  ne  ren- 
de (b)  :•  Addita  onderò  conto  a tutti  gli  Animali 
cd  alt  Uotn * della  vita  delt  Uomo  . Chiunque 
/porgeri  il  fanguéutnano  * fari  condannato  la 
fojf  fife  fparfo  il  fuo  /angue  f perchè  ( Ucmó  è 
fatto  alt  immagine  di  Dior  In  quello  pa fio  ..fo- 
no gli  Animali  iti  certo  modo  chiamati  al 
giudizio  di  Dio*  per  rendervi  conto  del  fartgue 
umano  * * che  da  efiì  farà  fiato  difTufqf.  'Iddio 
cosi  favella , affinchè  tremino  gli  Domini 
*hi  'di  fangue^  ed  in  certo  fenfo  è vero^  che 
Iddip  domanderà  anche  agli  Animali  :^gH  Uo- 
; A 4 mini 

# > « ••  %*  • ,v 

— . — — - — --  - • — r - • • i - - 

(a)  Gen,  /.  16.  27.  • 

(b^  Geo,  IX.  5:  6.  * -*■**• 
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mini  divorati  da  effi  > allorché  mal  grado  la 

crudeltà  loro,  li  rifufdtera  nell’ eftremo  giorno* 

. . . * * 

III.  PROPOSIZIONE.;,  , ì 

i * 

Tutti  gli  .Uomini  fono  Fratelli.  > 

. ' ■-  ” • S 

< * 

SOno  eglino  in  primo  luogo  tutti  Figliuoli 
del  medefimo  Dio  {a)  . Voi- tutti,  dice  il 
Figliuolo  di  Dio,  ftete  Fratelli , e non  dovete 
j attribuire,  ad  alcuno  / opra  la  terra . il  nome  di 
Padre , imperocché  non  .avete  che.  un  Padre  fola 
il  qual  è né  Cieli . Coloro  , che  da  noi  fi  di*  i 
nominano  Padri,  e' da’ quali  portiamo  l’origine 
fecondo  la  carne,,  non  fanno  chi.  noi  fiamo  ; 
Iddio  Colo  per  tutta  1’.  eternità  ci  codofce  ; e< 
per  quella  ragione  diceva  Ifaia.  (h)  : Voi  ftete 
nojlro  vero  Padre  ‘ Abramo  non  ci  ha  conofciu - 
ti,  ed  Jfr nello  ci  ha  ignorati  : ma  Voi  , o Si- 
gnore,- ftete  noftro  Padre  e' nojlro  Protettore ;■  il 
voflro  nome  è prima  .di  tutéi  fecoli,. 

|ddio,  in  fecondo  luogo,,  ha  (labilità  degl  : 

Uomini  la  Fratellanza  col  farli  qafcer  tutti  ; 

da  un  folo,  che  perciò  è lor  Padre  comune  ,j 
e porta  in  fe  l’ immagine  della  Paternità  di 
Dio.  Non  leggiamo  che  Iddio  abbia  voluto  far 
ufcire  di  un  medefimo  ceppo  gli.  altri  anima- 
li 

(a)  Mattb.  XXll.%.?.  * 

Qo)  1J.JX1U.16.  ; . . ..ì  . 

a - • . 
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li  (vi)  . Fece  Iddio  fecondo  le  fpecie  loro  le  be~ . 
Jlie  / vide  la  bontà  dell'  opera  e dijfe : Facciamo 
(Uomo  a noflr a immagine  .e  fomiglianza  Id- 
dio  favella  deir  Uomo  in  numero  Angolare,  e 
didimamente  dimoftra,  non  volérne  produrre, 
che  * un  folo*  da>  cui  traggano  T origine  tutti  I ^ 
gli  altri,  fecondo  quello  ch’è'fcritto  negli  At- 
ti {b)  : Iddio  fece  ufeire  di  un  foto  Jutti  gli 
Uomini  *,  i quali  avevano  a riempiere  della  ter* 
ra  la  fuperfick  + Il  tetto  Greco  efprime  , che 
.Iddio  di  un  medefimo  fangue  gli  ha  prò- 
dotti.  Volle  parimente  , che  la  Femmina  da 
lui  aflegnata  al  primo.  Uofno , da  lui  foffe 
eftratta , ^affinchè  nel  Genere  umano  il  tutto 
foflfe  uno  (cY . Iddio  fornìo  in  Fémmina  la  co* 
Jìa  efìratta  da  Adamo,  ad  Adamo  la  éondujfe , 
e Adamo  dijfe  : E quejìa  un  offo  tratto  dal * 
le  mie'ojfa , ed  una  carne  cavata. dalla  mia  car- 
ne. Lo  JìeJfo  fuo  nome  dimojìrerà  ejfer  ella  pre- 
fa dall  Uomo  : lafcerà  perciò  (Uomo  fuo  Padre 
e fua  Madre  per  unirfr  a fua  moglie , e faran- 
no due  iti  una  carne . Cosi  il  carattere, d’amo- 
re  nel  Genere , umano  è perfetto  , e gli  Uo- 
mini, i quali  tutti  non  hanno , che  un  me* 
deli mo  Padre-,  'debbon  amarli  come  Fratelli  . 
Non  piaccia  a Dio,,  che  fi  creda,  edere  i Re 
dienti  da  quella  legge  y o fi,  tema  eh’  ella  di- 


■'  ■»  I'  ' 1 *»  II  ' ■ ■ ■- 

(a)  Gen.  L z 5.  26. 
(c)  Gen.  II.  zi.  23. 


(b)  km.  ié. 
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minuifea  il  rifpetto  aderti  dovuto.  Iddio  aper- 
tamente dimoftra*  che  i Re  (a), i'  quali  da  lui 
verranno  affegnat't  ai  fuo  Popolo , faranno  efìratti 
dafr  numero  de'  loro  Fratelli  ; ed  un  po’  dopo 
foggiugne*  / eglino  non  s innalzeranno  [opra  i 
Fratelli  loro  con  fentimento  di  orgoglio  .*  ed  a 
quella  condizione  un  lungo  regno  loro  promet- 
te.- Scordatili  gli  Uomini  della ' lor  Fratellan- 
za, e moltiplicati  /opra  la  terra  gli  omicidj  * 
rifolvette  /Iddio  (b)  .la  .diftruzione-  di  tutti  gli 
Uomini,  eccettuato  Noè  colla  Tua  famiglia,  col 
mezzo  della,  quale  riparò  tutto  il  Genere  uma- 
no: e volle  eh* eziandio  in  quello  rinnovamen- 
to del  Mondo  avefiìmo  tutti  un  medefimo  Pa- 
dre. Subito;  dopo  proibifee.  gli  omicidj  , avviz- 
iando gli' Uomini  , che  fono  tutti;  Fratelli,-* 
difeefi  prima  dallo  fteffo  Adamo  e poi  dallo 
fteflo  Noè  (c)  : Domanderò , difle,  la  vita  dell9, 
Uomo  dalla  mano  dell'Uomo  , e dalla  mano  del 
fuó*  Fratello  * ; • . * ; ..  > • 


IV.  PROPOSIZIONE.  ...  , 


: Non  if  è Uomo  Jìranto  eli'  altro  Uomo  .» 

*'  A'  .\t  .**  ' 4 ' \>  ' y ’<y  •i**\ 

IL  noltro  Signore  dopo  di  avere  (labili to  il 
precetto  di  amare  il  Profilalo,  interrogato 

.da 


(a)  Deut.  XVII.  15.  20.  * (b)  Gen.  VI.  . - • 

(c)  Gen.  IX.  5.  ;i  . N ) 


Libro  J. 


il 


da  un  Dotrór  della  Legge , chi  folte  colui, che, 
da  nói  dee  tenerli  per  moftro  Proflìmo  , con- 
danna i’ermr  degli  Ebrei , i quali  non  riputava* 
fio  come  tali  fè  4no n quelli  ideila  loro  Nazio* 
he  . Pa  loro  a vedere  Colla  Pàrabola  del  Sa» 
maritano,  che  {occorre  il  Viandante  negletto 
da^un  Sacerdote,*  e da*  un  ^Levita,  che  l’ unio- 
ne degli  Uomini  dee  fondarli  y non  (òpra  la 
Nazione,  ma  fopra  T Umanità  in  generale  (a)* 
Un /Sacerdote  vide  itti  Viandante  ferito  y e pafsò^ 
ed'  un  Levita  pafsò  dopo  dì  lui  , continuò  il 
futi  Cammino . Ma  vedendolo * un  Samaritano  , Ji 
moffe  a' compajjtone.  Racconta  coft  quànta,  diii* 
genia  lo  foccòrfe,è  poi  dice  al  Dottore/  {jhu> 
le  tra  quejìi  tre  fenibrati  vjfet  luto  Projjbtno?  il 
Dottore  rif pof e y 'Stuello  ci?  ebbe  di  ini  pietà  * 
è dì  ff  egli  Gesù  ; * vattene  ed  opra  lo  ftcjfo  * C’  in* 
fegna  quella  Parabola , che  Uomo  alcuno  noa 
è Uranio  all’ altro  Uomo,  fofs’egli  piare  di  Na- 
zione tanto  dalla  noftra  odiata,  quanto  i Sa- 
maritani r erano  dagli  Ebrei  • T,  . , 

t 

t • ' 

V.  * ÈRO  P O S ì Z I O N E. 

Ogni  Uomo  dec  ader  cura  degli  altri  Uomini* 

" -.i  ;v.*l  ì.ì.  ^ u /)  i a 

E tutti  fiamo  Fratelli  , tutti  fatti  ad  im- 
magine di  Dio  ed  egualmente  di  lui  Fi- 

" V * gfiuo- 


i- , , • i * » 


(a)  Lue.  X.  31.32,  Crc, 
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gliuoli , tutti  di  un  medefimo  ceppo , e di  un 
medefimo  , fangue  , dobbiamo  prènder  di  noi 
vicendevol  cura  ; e non  fenza  ragione  è fcrit- 
to  (a)  : Iddio  ba  incaricati  gli  Uomini  di  aver 
tura  del  loro  ProJJimo  . Se  con  fincerìtà  non 
l'efegu  i/cono.  Iddio  ne  fard  il  vendicatore  ; con- 
ciojfiacbè,  foggiugne  l’Ecclefiaftico  {b\le  nofìrt 
vie  fono  fempre  innanzi  a lui , e non  pojfono 
ejfer  nafcojle  agli , occhi  fuo't  . • Bifagna  dunque 
Accorrere  il  noftro  Proffimo  , dovendole  ren- 
der conto  a Dio,  che  ci  vede.  I foli  parrici- 
di, ed  i nemici  del  Genere  Umano  dicono 
come  Caino  : (c)  M'  è ignoto  dove  fia  il  mio 
Fratello  ; fon  io  forfè  fiabilito  di  lui  cufìode  ? 
Non  abbiamo  noi  tutti  un  medeGrao  Padre  (d)ì 
Non  è un  medefimo  Iddio  quello , che  ci  ba 
creati  ? perchè  dunque  ognuno  di  . noi  dif prezza 
il  fuo.  Fratello  , violando „ il  patto  de'  nofiri 
Antenati?  ,,  : •.  i 


I 


VÈ  PROPOSIZIONE.  . 

# • * » . * o A # - * , , * 

( 

é 

. Ci  mifce  lo  JìcJfointereffe  9 - 

•/ 

L Fratello,  aiutato  dal  fuo  Fratello  è a gni* 
fa  di  Città  forte . (e)  . Le  forze  fi  moltipli* 

• ~ % ■ >.  ‘ *•. cano 

’ r . * • 

. t • ; 

,1  .. — — — ■ 1 , 

(a)  Ecc,  XV U.  12.  (b)  lb..  13.  ' 

(c).  Gtp.  IP.  9.  (li)  Maialò,  IL  fi 
(e)  Prtu.  1 itili.  19.  ' * , 
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cano  dalla  focietà,e  dal  vicendevol  foccorfo  (a). 
Meglio  è F ejfer  due  infame,  che  F ejfer  filo  ; 
perché  ritrovaci  grani  utilità  Jn  que/la  unione  . 
Se  cade  F uno , F altro  lo  fojlienc  * Guai  a colui 
cfy  è filo  ; s e cadente  ^ non  v è chi  lo  fojlenti  • 
Due  Uomini , che  ripofano  in  uno  JleJfo  letto  , 
reciprocamente  fi  rifi ald ano  . Che  v è di  pile 
/ rigido  di  un - Uomo  , eh 9 è Jolo  ? Se  alcuno  è 
troppo  forte  a fronte  di  un  filo  , due  gli  po- 
tranno refifiere  : una  fune  di  tre  funicelle  com - 
pofia  difficilmente  fi  rompe . L' uno  tolF  altro  fi 
confila  , fi  affifìè  f fi  fortifica  . Volendo  Iddio 
ftabilire  la  fiocietà  y vuole  che  Ognuno  vi  ritrovi 
il  fio  bene  , e vi  dimori  attaccato  per  quefto 
interejfe  * A'  quefto  fine  ha  concefli  agli  Uò* 
mini  diverti  talenti.  L’uno  è atto  ad  uria  co- 
fa  y e F altro  all*  altra  , affinchè  portano  vifcefc- 
devólmente  {occorrerti  come  del  corpo  lé  mem- 
bra , e da  quella  vicendevol  neceflità  fia  com- 
porta 1’  unione*  (b)  f Come  abbiamo  molte  mem* 
tra,  che  tutte  infieme  non  fanno  fi  non  un  fil 
corpo , e le  membra  tutte  non  hanno  una  ftejfi 
funzione  ; così  noi  turi  inferno  non  fiamo  , che 
un  filo  corpo  in  Ctficrifto , # tutti  gli  uni  de- 
gli altri  fiarn  membra  •.  Ognuno  di  noi  ha  il 
fio  dono  c la  fia  grazia  diverfa  (c)  • H corpo 
non  è un  fol  membro , ma  pii*  membra.  Se  dice 

' il 


K 


à)  Etcì.  IV.  9. 10.  11, 12. 

* >)  Km.  XIL  4.  j.  4»  , (c)  I.  Cor,  XII,  14. 
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il  piede  : io  non  fono  del  corpo  y perché  non  fo- 
no la  mano , è egli  per  quello  recifo  dal  corpo ? 
Se  il  corpo  tutto  fojfe  occhio .,  dove  farebbero 
* udito  e t odorato  ? Ora  Iddio  ha  formate  le 
membra,  e le  ha  collocate  ognuna  nel  JitQj  che  ' 
• a lui  piacque . Se  tutte  le  t membra  non  f off  ero  t 
che  un  falò  membro,  che  farebbe  del  corpo?  ma 
nell'ordine  già  fìabilito  da  Dìoyfe  vi  fon  mol- 
te membra,  non  v è che  un  carpo.  L'Uomo. non 
può  dire  alla  mano , non *•  ho  che  fare  di  tua  af- 
fi/lenza , nè  il  capo  può  dire  a'  piedi  , neceffarj 
voi  non  mi  ftete.  Ma  per  lo  contrario  le  mem\ 
hra , che  fembran  più  deboli  , fono  quelle  delle 
quali  fi  ha  bi fogno  maggiore , Ed  Iddio  ha  co  fi 
accordato  il  corpo,  fupplendo  con  un  membro  ciò 
che  alt  altro  manca , affinchè  non  fa  la  di ffen- 
ftone  nel  corpo,  e Cune  abbiano  cura  delle  altre 
Membra*  Cosi  per  ragione  de’ talenti  divelli  4 
forte  ha  bifogno, del  debole,  il  grande  del  pio 
dolo  ognuno,  di  ciò«  che  fembra  da  lui  più 
dittante;  perchè  il  bifogno  è reciproco,  il  tut- 
to avvicina*  ed;  il  tutto  fa  neceflario . Gefucri- 
tto  formando  la  Aia  Chiela  x ne  ftabilifce  .',fu 
quefto.  fondamento  1'  utilità*-  e d moftra  quali 
fieno  i principe  della  Società  umana.  Il  Mon- 
do medefimp  con  quella  legge  fuflifte  {a).  Ogni 
parte  ha  ,U  fuo  ufo  e la  fuq  • funzione  • e col 
foccorfo  , che  a vicenda  fi  fomminiflran  le  par- 

- * . - * * ",  - tt , 
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//,  mantienfi  il  tutto . Veggiamo  dunque  la  So- 
ciety umana  fu  queff  immobili  fondamenti  (la- 
bilità; un  medefimo  Dio  , un  medefimo  og- 
getto, un  medefimo  fine,  una  comune  origi- 
ne, un  comun  fangue,  uno  fteflo  intereffe,  un 
reciproco  hifogno  tanto  per  gli  affari  , quanto 

per  la  dolcezza  della  vita..  • li 

$ 

.ARTICOLO  SECO  N.DO,  -J 


Dalla  Società  generale  del  Genere  umano  nafce 
la  Società  Civile , cioè  a dire , degli  Stati , ». 

. de  Popoli  e delle  ..Nazioni . . 

, I.  PROPOSIZIONE.  . ^ 

. . ' > ; . , • ; . , . • ' * «.  * i 

La  Società  umana  è fiata  difirutta  e via-  / 
lata  dalle  pajfioiv  * '*  ^ 


_ I il  s. 


IDiio  era  il  nodo  della  Società  umana.  Se* 
paratofi  il  primo  Uomo  da  Dio,  con  gio- 
ito gaftigo  entrò  nella  di.  lui  famiglia  la  di-? 
vifione,  e Caino  (uccife  il.  fup  Fratello  Abe- 
le. ;,(/*)  * Tutto,  il  Genere  umano  reftò  divi* 
io  [b)  .•  I Figliuoli  di  Set  furono  dinominati 
Figliuoli  di  Dio,  ed  i Figliuoli  di  Caino,  Fi- 
gliuoli degli  Uomini.  S’imparentarono  quelle 
due  (lirpi  folo  per  accrefcere  la  corruttela . Nac- 

que- 

i L ■ . , ...... . 

(a)  Gen.iy.%.  Cb)  Gcn.  PI.  i. 
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quero  da  quella  unione  i Giganti  (a)y  Uomi- 
ni conofciuti  nella  Scrittura  , ed  in  tutta  la 
Tradizione  del  Genere  umano,  per  la  loro  ii> 
giuftizia,  e per  la  loro  violenza  (b)  : Tutt\  i 
penfieri  dell ’ Uomo  inclinano  in  ogni  tempo  al 
male ; e di  averlo  creato  fi  . pente  Iddio  \ Solo 
Noè  ritrova  grazia?  innanzi  a lui  ; tanto  era 
generale  la  corruttela.  E’  agevole  il  compren- 
dere , che  quella  perverfita  rende  insociabili  gli 
Uomini.  L’ Uorrio  dominato  dalle  fue  paflìonì, 
fenza  penfare  agli  altri;  non  penfa,  che  a con- 
tentarle. lo  fonoy  dice  appreflb  Ifaia  (c),  Cor- 
gogliofo , e non  v è fe  non  io  fola  / opra  la  ter- 
ra . Il  linguaggio  di  Caino  per  ogni  luogo  fi 
eftende  (d)  . Sta  forfè  a me  il  cujìodir  mio 
Fratello  ? cioè  a dire  , non  ho  che  farne,  nè 
vi  penfo  . Tutte  le  fue  paflìoni  fono  insazia- 
bili (i e ).  Il  Crudele  non  fi  fazia  col  Sangue, 
-l’Avaro  uon  fi  riempie  col  danajo  (/).  Co- 
si ognuno  tutto  vuole  per  fe . Voi  unite , dice 
Ifaia  (g) , cafa  a cafa  e campo  a campo  : volete 
forfè  abitar  foli  fopra  la  terra  ? La  gelofia  tanto 
univerfale  tra  gli  Uomini  fa  vedere  quanto  fia 
profonda  del  lor  cuore  la  malignità.  11  nofiro 
Fratello  in  nulla  ci  nuoce,  nulla  ci  toglie,  e 

tut* 

i 
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(a)  Gen.  VI.  4.  (b)  Gen.  VI.  5.  6. 8. 

, (c)  Jfa.  XIV II.  8.  (d)  Gen.'  IV.  9. 

(e)  Etcì.  Xll.  1 6.  (f)  Ecel.  V.  5. 
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, tuttavia  ci  diventa  oggetto  d’odio,  perchè  fo- 
lamento  lo  veggiamb  più  avventurato,  o njù  , 
diligente  , ,e  più  virtuofo  , Àbeìe  è grato  a ^ 
Dio  per"  via  di  mezzi  innocenti , e non.  pub'  . 
foffrirlo  Caino  .(a)  . Iddio  riguardò,  ad  Abete  j 
ed  alle  fue  offerte  , e. .non  ri/guardò  ' a Caino  \ ’ 
dfuoi'  prefenti  : Caino  entrò  in';  furore  e 
.catnhioffi  di. volto.  Trafilerò  indi  l’origine  ! 
tradimenti  e §fi  ^oraicidj  «.  Vfciam  di  fuori , 

, biffe  Caino  (£),  andiamo’ infama  a diporto , ed 
. effgndo  in  ntfzzo  alla  campagna  , avventori  • 

Caino  fopra  fuo  Fratello,  e 1’  ucci  fé  ; Si'mif 
paffione  efpòfe  Giufeppe  de’fdoi  Fratelli',  a]  fu-' 
rore  , allorché  sai tèbo  dal  ' nuocere  ad  efli  T 
^ andava  a portaT  nuova  di  effi  al  loro  Padre, 
che  vivea  nell’  inquietudine  .*•  Vedendo  t di  M 
Fratèlli,  che  il  Padre  lóro  pili  di  rutti  gli.,  al- 
tri : I amava  j~;,  t odiavano  e ' nati,  potèvano  ■ 
efpttmergli  v.na  parola  , c he  fojft?  accompagnata 
dalla  dolcezza  (c).  Quella'  rabbia  gli  fpi niellino  •• 

a volerlo  uccidere, e non  vi.  fu  altro  mezzo  per  v. 
rimuoverli  dal  tragico  lor  difegno  , fe1  non  il‘ 

• proporre  ad  'efli  la  di  lui  vendita  . Tante  im 
fepfate  paflioni  e tanti  var;  intereflì  , che  ne 
traggo»  1 origine,  fanno/  non  effervi  nè  fede;' 
ne  ficurezza  tra  gli . Uomini . Non  credute  Cd) 

Boff, Politicar .XII.  • _ B ; 


U)  Ge».  ir.  4.5.  (b)  ìktd.  8. 

tc)  Ge»,  XXVII.  1 6. 17.  &e. 
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H voflró  ./Imi  co , ne  vi  fidate  di  voflra' Guida? 
guardatevi  da  Colei  y che  dorme  nel  voflro  feno: 
il  Figlinolo  fa  ingiuria  al  Padre , la  Figliuola 
fi  muove  co  atra  da  Madre  , ed  i nemici  dell * 
Uomo,  /orto  v di  lui  congiunti , ì di  familia- 
ri. Da  quello  nafce,‘che  le  crudeltà  fono  tan- 
to'fréquenti  nel  Genere  UmattoV’Non'  v’è  vil 
più  brutale  - nò  il  piu  vago/ ‘di  fangue  dell* 
Uomo  . Tutti  tendono  infidi  e (<*)  del  lor'  Fra- 
tello alla  vita  r'  un  Uomo'  va  a caccia  dell' altro 
Uomo  , come  farebbe  dietro  urta  Fiera  5 per  ifpar* 
geme  il  fangue  : La  maldicenza , //*  menzogna y 
t omicìdio  y il  latrocinio  y e>  l'adulterio  hanno  ì- 
nondatd  tutta  la  terra  y ed  il  fangue  ha  toccato 
H fangue  (b)  *y  cioè  a diré  r un  omicidio  feco 
ne  porrà  un  altro.  Così  la  Società  ufriana  fta- 
biiira  da  tanti;  facri  legami  , è violata  dalle  paf- 
fìoni*  e, come  dice S.Agort ino  (c)‘*,  non  v è co* 
fa  piu  friabile  dèli  Uomo  a cagione  di  futi  .na- 
tura y n'e  cofa  piu  - intrattabile  * e contraria  alfa 
foci  età  a cagione  di  fua  corruttela . 
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Il  F R OPÒS  I Z I O N E;7 
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La  Società  UmnrTa  fino  dal  princìpio,  delle  eofe 
^ . fu  divi  fa  in  molti  itami  dalle  vàrie  • 

* *• . * Nazioni  che  fi  formarono  ; <■ . - ; : •*  . ' 

' ' * •»  • . .1  . • • \ ‘ » • t • \ 

A,  ‘ ‘ •>  * . • . 

% * 1 ’ 

OLrta  la  divifione  procjorta  tra  gli  Uomini 
» dalle* paffioni,  ‘ve  n’ è un’altra,  che  net 
ceflàriamente  dovea;  nafeere  dalla  motyiplieav  • 

zione  del ' Genere  umano,  Mosè  ce  1’  ha  di-» 

• . . ' ' . % •>  ••  r<  . . 

moflrata  , • allorché  ^ nominati  i primi  difeen* 
denti  di  Noè,j  °'da  *a  conofcere  1’  -origine  della 
Nazioni^  e de’ Popoli.  Da  co/loro,  dice  {a\fo* 
no  derivate  le  Nazioni  ognuna  fecondo  il  fuo 
Taefe:e  giu  fi  a la  fa  a Lingua  . Dal  che  appa$ 
rifcé  , due  cofe  aver  feparata  in  lpiu  ramila 
Società  umana; T una  è la  divertita '-e  la; km* 
tananza  de’  Paefi  , De’  quali  i figliuoli  di  Noè 
moltiplicandoli  fonò  fparfi  ; ' l’ altra  la  dìyerfirì* 
dell?  Lingue.  Quella  eonfufion  di  Linguaggio  V / 
fuccedette  prima  deila1  feparazionè,  e 'fu  morir 
data  agli  Uomini  in  péna  del  lor  orgoglio  {b). 

Ciò  difpofe  gli  Uomini  a fepararfi  gli  uni  da-  • 

, gli  altri,  a'  dilatarfi  per  tutr#  la,  terra  , data  ' ' 
loro  ad  abitare  da;  Dio".  «Andiamo  , 1 diffe  ld« 
dio  (c)  y confóndiamo r i lor  linguaggi affine ftè  gli 
uni  ‘e  pji  dltri  j>iu r non  s intendano  r ed  inicfue- 
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Oa  guifa  il  Signore'  da  quel  laogo  li  divifé 
..  in  tutte  le  terre:  La  parola  è il  legame  dèlia 
, Società  tra  gli  Uomini  p?r  la  comunicazione* 
ciie  dea  ler  peni! eri  tra  effr  riferiti  Da  che  tra 
loro  piu  non  s’incendono,  1’  uno  diviene  Ura- 
nio a 11’ altro  . S io  non  intendo  y dice  S.  Pao- 
lo (*)>  di  una  parola  la  forza  y fatto  flranto , i bar* 
baro  ù colui  al  (filate  io  parlo  , ed  egli  4 è pa* 
y infante  à me  * E riflette  S*  ÀgOftitfo-  (fa)  * chie  * 
quella  di  ve  r fi  r a di  linguaggi  fa  che  Un  Uomo 
.più  d compiaccia  col  .prooriò  Cane, . che  cori 
un  Uomo  fuO  umile.  Ecco  dunque-  jl  Genere 
urftahO  da’ Linguaggi y e da’.Paefi  divifo  e da' 
quefto  è firccerfurò,  che  F abitare  io  fteffo  Paefé 
e ì’  avere'  uno  fteflb  Linguaggio  , è fiato  agli»  . 
USmitti  di  più  ftrettamente  unitfi  infieme  u ti 
motivo.  V’ è parimetrte  qualche  apparenza  * ch& 
riette  cònfiifiodd  delle  Lingue  in  Babèlle», ‘colo- 
rò^ i quali  fi  ritrovarono  avere  niaggiqc  con- 
formità del  Linguaggio  * fodero*  da  quello  difpo- 
fti  ad  eleggere  la  fietfa  dimora;  al  che  molto  > 
contribuì  aoche  la  parentela  ; --«e  la  Scrittura 
fem-bra  éfpriaiere  quefté  due  caufe  (r)y  le  quali 
corininsiaròrio  a formare  d’  intorno  a Babele  i 
Còrpi  divertì  di  Nazioni  ; allorché:  dice  , chef 
gli  Uohriini  li  . còmpofero  , dividendoli  ognutto 
fecondò  il  lord  Linguaggio  , è giufta  la  loro 

~ . ' 1IL 


Famiglia.  , 

(*).  /.  Cor.  XIV.  xi.  . « 

(t>)  %Ai(g.  de  Civ . Dèi  l.  XJX>  c.  7. 
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•-•iU  terra}  nella  quale  infame  fi  abita , firvt . 
s ■ j)i  legame  tra  gli  Uomini  4 e firma-.'  ’k 
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A klorghè  Wéia  prodotte , A bràfìio  ii 

fai  e de^fuoi.  Immoli  ;t*n  grajt  Popolo  f 
loro  .promette  nello  tempo  •Hna  terra  , 

biella  q.yalè  ,av/ebber/>  io  cpmune  .abitato  /*?).» 
J^arò  fio  una  gran  Nazione  tragga  da^te^  f .eri- 
gine : ed  ,i  a pp^o pmy  alla  fitta  pv/ìeritd 
quella  terra  l l^Uoicl>è  ijxtiòduee  gl' fJraelUt  aU 
. la  terra,  a ky  Antenati  p>romefli  r i*  loda  ad 
effi  v affinchè  I aifcinp  : ‘ la  dmoimna  Xèmprs .% 
terra  buona  \i)r  terra  jgraj[a  fid  abbundajLte  * in 
Auttc  \le  fa  tifi  j/tja/te  e ine  le  irrigatile*  &QìoXQ 
j;he‘  infpirano  al  Popolo  ]’  avv^rfiope  per  quella 
sterra  , ghe-unto  .abbondai) t(;n?^xse  >cÌQvea!  no- 
; bri  rii  ^ , coinè  fe&iziòfi  e neiiiiei  della  lor  Par 
;tria  fono  puniti  di  morte  ♦ GliUomini  mandati 
da  Mosè  per  riconti  far  la  terra  < e file  nei  a.veaao 
Metto  inale  , furori?,  hccì/ì  ella  preferita  di, Die 
.(c)  . Quelli  .trai  Pvpolo.,  .che  aveano  difpre?* 
,<zata  quella  .terra  -,  .ne  fono  efclufi  e tìmajono 
-nel  deferto  . , ^Non  entrerete  nella  .terra  . lg 
.quale  ho  .giurato  dì  dare  a’.voftri  .Antenati  . 

"•v  .V;  ■>  ' ■ j *»’ 


, .(a)  Gtr..  Xir.  2, 7.  • 7bj  Exod,  ULf. 
. 14.  }6.&t 
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7 vcflvi  figliuoli  ( innocenti  ' ~e\  :che  hanno 

avuta  parte  veruna  alla  • vojìra  ingiufìa  avvera 
' f itone))  entreranno  nella \ terra,  thè  a voi  dif piac- 
que,e quanto  a 'voi',  giaceranno  i'Vofìvi  corpi  in 
quefla  folitudirìe  eftinti(à)*  Così  la  Società  uma- 
na  richiede,  che*  fi  ami  la  jerra  , nella  quale 
fi  abita  infieme  ; fi -confideri  come  Madre  or 
come  Nutrice  comune;,  prendevi!!  affezione  ;*e 
\ ‘ quello  unifee/  Quello  è.  denominato  da  Latini 
Qaritas  putrii  fòli  i Amor  della  * Patria  ; ^ la 
confidérano  come  un  legame  tra  gli  Uomini-  * 
Im  fatti  gli  Uomini  fi  fentono  legati  infieiTje 
da  qualche  cofa  -di*  forte  , allorché  riflettono,, 

7 che  la  medefima  terra,  la  quale  gli  ha  prodot- 
ti e nodriti  .vivi  , nel  fuo  feno  gli  accoglierà 
eflinti#*  La  tua''  dimora  fard  la,  mia  (£)  ,’,  il  tuo 
Popolo  fard  il  mio  Popolo , dice  a Rut  alla  fu  a 
Suocera-  Noemi ; morrò  nella  tetra  ,*  nella  quale  • 
farai  feppdlitay  e vi  eleggerò  la  mia  fepoltum . 
Giufeppe>  morendo  diffe  a fiioi  Fratelli  (c)  : ld- 
' dio  vi  viftterd , è vi  ftabilirà  nella  terra  da  lui 
prómejfa  d nofìri  \ Antenati  : ^ traf portate  con  Voi 
U mie  offa . Fu  quella  f ultima  fua  efprelfio- 
ne  ^NeF  morire  gli  è una  cola  • dolc'e  Vlo  fpe- 
rafev  di  aver  a feguire  i .fuoi  Fratelli  nella 
Sterra,  affegnata  loro  da  Dio  come  lor Patria, 'e 
che  le  fue  offa  vi;  avrebbero  ripofato  più  tran- 
quille trarfuoi  Cittadini'*  Quello  è, un  Tenti- 

•*  ‘ ; .‘-4  ‘ manfr 


(a)  lb.$ 0,31.32.  (b)  Rutbil . 16 . 17.-  (s)$en.  /.’  23,24. 
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tnento  a tutt’  i Popoli  naturale  . Temirtocle 
Ateniefe  , come-  Traditore  ,.  era  'efiliato  dalla 
fuà  Patria:  infienle'.col  Re;di  Perfia,  c^ui  s’ era 
abbandonato,  ne  macchinava  la  rovina  e nien-. 
tedimene,  triorendo',' fi  fcordò  di  Magnefia  a 
lui  donata  dal  Re  (/*);  benché  fofle  fiatò' trat- 
tato sì  bene?  e coniando  a’,  fuoi’  Amici  di  ^òr- 
tare  le  fue'ofla  nell’ ^rtica  pèr  feppellirVele  con 
fe£rétézzà«  perche  il  rigore  ; de’ pubblici  Decre- 
n il  farlo  d altra'  maniera  4 non  permettea  . 
Nell’ avvicinarli  la  morte  /'allorché  la  ragione 
ritorna,-  e Cella  la  Véndette,  lì  ri  {Veglia  P amor 
della  Patria t*  Crede  foddisiare  atta  Patria  Tua; 
crede  dopo  k propA  morte  etìfer  richiamato 
J-,  v - : -fluaie  l’efpri- 

\ efferò  atte 
‘a  V Quindi  i 
buoni  Cittadini  mettono  tùttb  il  loro  affetto 

• * | % l if.  T \ 

•nella  lor  terrà  natia.  Era  avanti  al  Re .,  dice 

‘x't_ 7 lx  / 5 » * ei  ’ ^ j,  jii1  /.  ' ’ a u _ j: _ . 


>w/Vt>  infermo  ? Ed  io  difjì  al  Re  *v  come  potrei 

/r  - i‘  n r *-  / V ./Vn  / .**•'*>  /Te*  // 


, 1 . t » «*  ' » ^ 

intenerite  fon  le  Jv.e' porte  ?■  Se  fa\ 

. ■q'Ualebe  grazia , ,rr/n  andatemi  pel  la  Giudea,  ov  é 
la  terra  del  fePolcro  di  mio  Padre  , cd  /o  fab - 

• * T' ' B ‘ 4 *r/- 


(3)  7\W.  7.7. . (b)  IU'Efdr.  Il,  1.  i.  j.  é.  • 


^4  * Polir,  (forata  dalla  * $ac.  Sieri t. 


hricherolla • ài  nuovo  . ' Giunto  nella  Giudea., 
chiama  ì Tuoi  Concittadinivch’emno  dair«anio» 
re  • debita  loro  Patria  comune  interne  uniti  , 

A voi  è nota,  di^’Egli  (a)  la  no  fora  afflizione, 

[ Geruf a lem  me  } deferta;  le  di  lei  porte  fono  conri 
fumate  dal  fuoco  ; venite  , uniamoci  per  fabbri* 
caria  di  nuovo  * Finatta lito  che  gli  Ebrei  dir 
inorarono'  in  un  paefe  ftraniero  e tanto  di- 
; flan  te  \ dalla-  k>r  patria : > non  . celarono  di 
piangere,  e di  render  gonfi,  per  dir  cosi. ? col- 
le lor  lagrime  i fimi i di  ^Babilonia  nel  rarn- 
tnèntarfi  di  Sion  (bj.  Non  poreano  rifolverG  % 
cantare  i graditi  lor  Cattici.,. .eh* erano  i Qia-  - 
. fici  del  Signore,  in  una  terra  ftraniera,  I lor 
nauficaji /Grementi,  per  i\addietro  lor  confoia- 
. jzione  e lor  gioja  , pendevano  appetì  a Salci 
Ramati  fopta  la  fppnda  , ed  ^ino  ae 

• perduto  X ufo,  O Cerufalcmme  , diceva-  ogoq- 
. no  di  loro  (c),  fe  mai  pcjfo  f cordarmi s di  te  s mi 

poJJ'a  /cordar  di  mefìejfo,  Coloro,  che  da’  Viti- 
cci tori  erano  lafidati  nella  lor  terra  riatìa  , fi 
jiputavaa  felici.,  e ne’falmi  che  in  tempo  deU 
Ja  loro,  catti  viti  cantavano  al  .Signore,  gli  di- 
cevano* f tempo,  o Signore  , che  abbiate  pietà 

* di  Sic n {d)  : i voflri  fervi  ne  amano  U fleffe 
royin^,  e le  pietre  già  dimoi  ite  : la  lor  terra 
natia  f tuttoché  fià  defolata , è per  anche  ( og-' 

,,  ‘ ’ - * *'  ;■  v‘\-  ' &**• 
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- (a)  lb.  \f.  {b)  P fa  Li  $6.  < c)  Pfal , i $6,  $.6, 

Ì$)  Pfal,  ici,  14. 15,  ' 
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gtf/»  d/  putta  lq  lor  tenerezza  ? e di  'tutta  la 
loy  compajjìonc  t K •»'• 
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Par  formare  le  Nazioni , ttéd  'Unite  i Popoli , jfb 
necejfario  fìabtlire  un  Governo . r 
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Il  tutto  f\  Rivide , e fi  pai  ti/ce  tra  gli  Uonjinu 
< • v , .« 

TOn  bafta  * che  gli  tyomrni  abitino  J0  . 
y-  fteffo  paefe,  ovvero  parlirto  lo  fteffolkr* 
guaggiov  perchè  effondo  divenuti ‘intrattabili 
per  la  violenza  delle  loro  ,paffiqni , ed  rncom- , 
patibili  per  ia  varietV  de’  loro  umori  ^ non  po- 
tevano è (Ter  uniti  fenza  fottomettérfi  tutt*  in- 
fieme  ad  uno  fteffb  Governò  , che  tutti  li 
re  gol  affé  . : Pi  quello  mancanti  r non  poffono  • . 
Ilare  infieme  Àbramo,  e Lot  , e fono  corretti  a 
lepararfi  (a) . La  terra , in  cui  èrano , non  poteva 
. e* pirli  , perchè  erano  amen  due  molto  ricchi  ^ e non 
potè  ano  dimorare  infteme  : di  modo  che  tra  Itr 
ro  P a fiori  fuccedeano  de  litigj  , finalmente  , " y 
percb}  fi  accord  afferò,  ftt  necéffarto  , thè  t imo  - 
mdfljfe  4L  -defra  j e f altro  alla  finì  fra  . 

Àbramo  ,v  e Lotj  due  Uomini  GiuQi,  è dal!’ 

. * altra  S'  ' 
ri: — 


(*)  G*n.  XHL  6,  7.  9.  ; 
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. altra  parte  s'i  ftrct.tamente  congiunti , ncn  pof- 
fonp  accordarli  tra  loro  a cagion  jde  lor  ,£>o- 
meftici  , qual  difordine  non  fuccederebbe  tra* 
malvagi*  ..  ,*  j 
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£,*  fola  autorità  del ‘Governo  può  'wstfcrò  un 
fyent  alfe^pajjiont  ed  filli  violenza; 

' fatta-  àgli  Uomini  naturale ;•  -' 

v’  *■'-•*/  * 

‘*t  />v**  '/*  >.  ; , V- M :V.  »>*  >, 

SE  ■vedete  i Poveri  calunniati  [a)  , e Jcorge* 

da,  quali,  nella  Provip 

ita  è (a  giu/lma  Jconvolta  iF  male  non  ejen- 
fa.  „:<*** J in  • hrvrhò  fotira  il  Potente  vi  lofio  al- 
tri 

fa-eri  W"  r\ - VJJ  : v*,  **  'TJ'J  Tr» 

ilRe-di  tutto  il  paeje  a tutti  loro  comanda.  La. 

gjultizia  non  ha  altro  fofìegno,  che  delle  Po- 
tenze f autorità  e la  fuboi  dinazione  . Quell, 
ordine  è il  freno  della  licenza.  Quandognunq 
fa  ciò  che  vuole  , e non,  ha  per  regola  , che 
i fuoi  defiderj,  jl  tutto  va  in  confuhone.  Un 
Levita  ;fi  fa  violatore  di  ciò  che  ha  di  piò 
fanto  la  Legge  di  Dio  . N’.è'là  caufa  addot- 
ta  dalla  Scrittura  fn  quel  tempo  non  nvea ^ 
f lfiatìllo  ' alcun  Re  (b)  y ed  ognuno Jacea  cto-% 
che  pii  tornava  acconcio  • Quindi  e clic  q uà n* 

. y-  py:-J  ~ do 

fa)  Etcì.  V.  7*'  *•  CU  /«**  XLIL  *. 
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do  ^Figliuoli  d*  Ifraello  fono  *itv  procinto  di 

entrare  ridila  terra  , nella  .quale  avevano  a ior? 
mare  "un  Gòfpo  di  ftaro  ed  un  Popolo  rego- 
lato  V.  Mosè  diflfe  lórof  (a)  : . Guardatevi  bette 
dall'  operare  in  . quello  come  operiamo  in  , qugflo 
luogo  , dove  ogriunò  fa  ciò  che  gli  torna  in  ac - 
concioni  * perchè  non  ftete  Per-  anche  giunti  al 
luogo  di  ripofo  ed  alla  po/feffìone  a voi  dal  Si - 
gii  or  dcjliTiata  . 
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Dalla  fola • autorità  del  Governo  è Jì abilita  * } 

v ( unionc  tra  gliUomini*  -'•$ 
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7\Uefto  effetto*  del  legittimo  comando  ci 
vien  efprèffo*  da  .quelle  parole  fovente 
'V‘  replicate  nella  Scrittura'  (b)  • Al  coman- 
do di  Saùl , e della  leggiti  invi  jPoteffà ,,  : tutto 
('-I fracllo  ufcì  come  un  :fol  Uomo  .•  Erano  qua- 
r ain  amila)  Uomini  y erutta  quella, , moltitudine 
-era  a gui fa  di  un  f do  (r),.  Ecco  qual  fra  l’uni- 
ca di  un.  Popolò,  ; quando  ognuno  rinunziando 
dà  propria  volontà  , da  trafporta.,  e. la.  unifce 
a quella  del  Principe-,  e del  Magi  (Irato  ^..Al- 
trimenti non  v’è  alcuna  unione;  j; Popoli  era- 
no vagabondi  come*,  yn -gregge  difperfp  ( dj^  ll 
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(a)  Deut . XII.  8,  9.  (b)  I.Reg. ir. -7.  altrove, 

'(fi)  I.  £fd.  II.  64.  C<0  W«n».  XXVIL.  *6..  17. 
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Signor  Dio  degli  /piriti  y da  cui  è animata  ogni 
carne  , conceda  a queffa  moltitudine  -per  gover- 
narla un -Uomo.  \ che  cammini  innati™  ad  effa , 
e la  conduca  , affinchè,  il'  Popolo  di  pi » non  fa 
a glifi  di  pecorelle  fmarrite  , e fenza  P afferei 

'•  iv.  P R O P Q SI  Z I 0 N.E,  1 


? • . 
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/»  »»  Governo  regolato  ■ ogni  • Perfetta  privata, 
rinuncila  il  diritto  di  occupar,  per  forza  y, 
è’’  / ‘ quanto  le  conviene  y ^ . 


^T^Ogliet©  ii  Governo  v la  terra  ^ ( 

foci  bfeni  fono;  tanto5  comuni  tra  gli  Uo*  t 
mini  , quanto  V aria,  e la-  luce.  Iddio  dice  a 
tutti  gli  Uomini (a)  : Crefcete  , wltìpdictneyi, 
t ti  empiete  l/t  terra  ••  Concedi  /*  tutti  1 ^iflixm 
tornente  egni&rba,  ebtprvjduce  U f no. girine  gli* 
f opra  da  terrà  ,V#  tutte  le  pittate,  che  'fui barin* 
il  Ur  no f cimenta  * Sfóndo  quello  primitivo 
diritto  'della  datura  » neo  v t alcuno  , che 
abbia  alcun  diritto  particolare  /opra  quat  fi  fi£ 
cofa  i ed  il  tutto  è dato  in  preda  :a  tutti . Jo 
am  regolato  .Governo  non  y . è alcun*  perfori* 
privata  che  ‘abbia  diritto  ,<ì  b^ìpadt,pntrfi  ' <& 
cola  alcuna  ♦ Abramo  offendo  vn$lia  Pate(Unp 
domanda  a’  Signori  del  Paefe  perfino  la  ter- 
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tà  * nella  quale . Cappelli  Sara  fua  maglie  (a)  * 
Concedetemi  tra  va##/  diritto  di  f e poi  tur  a.  Mo& 
^comanda,  che  dopo  la  conquida  della  terra  di 
Canaan  y ella  fa  diftribuìta  al  Popolo  dall’  au- 
torità del  Màgiftrato  fovrano  i-Vi  condurrà  t 
die’  egli , Qiofuè  : e poi  * dice  a Giofuè  \{b).  : 
introdurrai  il  Popolo  iteli  a terra  a lui  promeffa 
da  Dio  é gliela  dijiribuirai  a forte  • Il  tutto 
fu  efeguito . Giofuè  ìnfieme  col  Configlio  fece 
la  divifione  tra  le  Tribù,  .e  tra  le  perfone  pri- 
vate* fecondo  il  progetto,  e gli  ordjni  di  Mo* 
sè  (c)  . Da  qUcfco  nacque  il  diritto  di  proprie* 
tà  4 Ed  iti  generale  ogni:  diritto  dee  venire 
dalla  pubblica  autorità  , fenza  effer  permeilo 
il  rapir  cofa  alcuna  , o l’ attentarlo  colla 
forza  * : 


Vi  ?,RÓl*OSIZ  I O N E* 


A cagion  deh  Governo  ógni  Per  fona  prive#* 
* • , / diviene  pili  forte* 


# • »•* 


il  ' 


I quello  è la  ragione  * che  ognune!  vià* 

ne  ad  effer  foccorfo.  Tutte  le  forze  del* 

a Nazione  concorrono  in  » un  fola  \ ed  il 

Magillrato Sovrano  fc a diritto  di  unirle.  5*/>- 

‘ ••  • * * i • i *v  * ••  ? ' p$ 
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(a)  Ge».  XX XI IL  . 4,  ; (b)  Dmt.  XXXI.  3. 
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Polir,  c fratta  dalla  Sac.  Sórit.  *■ 
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fieiri beliate  malvada  /dille  Mosè  a’.Rubeni- 
• &{a),'  ve  nc-'jlafetv  voi  , in  r'rpòfo,  mentre  an* 
\*  dr antto  t ' vcfriF  rateile  alla  pugna?  Nó^rifpo* 
fero  , noi  fruiremo  i primi*  alta  tejìa  de  Km  fi  ri 
Fratelli  g ni  ritorneremo  alle  iiofìre  cafe  fiH  ciré 
. neri  fieno  ifi  pfffjv  dèi  lor  retaggio  . : Così  - il 
Sdvrapo  Magilfrato  tiene  'in  fuav  mano  tutte 
le  forze  • della^  Nazione  , che  ad  ubbidirgli * fi 
fefto mette . Faremo  quanto  vi  piaceri  H coman- 
darci, * d itìq  tutto  il  Popolo  at  <riofuè  if) : an- 
dremo ovunque  ci  manderete  4,  chi  fari  refifen- 
xò-k  alle  vrfre ‘ parclt  , e 'non  farà dubhtdientè 
a vofìri  cotnrndi  f muoja  t'fate  tfolarncnte  - co- 
frante  , e con  vigore  “operate  + Tutta  la  * forza  è 
trasferita  al  * fupremo  Magiftràto*  ognuno  lo  for- 
tifica in  pregiudizio  della  propria,  ed  in  cafo  di 
difybbidienza  rinunzia  la  propria  vita.  Tutto 
ciò *reca -utilità; perchè  nella  perfona  del-Supre- 
mo  Magifttato  maggior  forza  ritrovafi  di  quel- 
la è • ftajra  iafeiata  per*  renderla  autorevole  ; con 
ciò  fià  che  tutta  la -forza  della  Nazione  fi  tro- 
va unita  infieme  per  recarci  foccorfo . Così 
. una  perfona,  privata  è in  > ripofo  cantra.  ¥ op- 
preflìone  , e la  violenza;  perchè  ti  ella  perfona 
del  Principe* vi  ha  un  Pifonfore  invincibile,  e -fea- 
zac  paragone  più  forte  di  tutti  coloro1,  che 
tra ’l  Popolo  imptendeffero  ad  opprimerlo  . Il 
fbyran^' -Masiftrato  dia:  intereffe  ■ di  difendere 
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, contra  la  forza 4 tutte  le  perfone0  private  , per- 
ché fé  una  forza  dalla  fua  diftinta  “ prevale  nel 
Popolo  ',  la  fua  -autorità  , e la  fua  vita  è in 
periglio  • Gli  Uomini'  fuperbi ,.  e violenti  fp- 
rtó  nemici  v deh’  autorità*,  e lor  * difcorfo  natu- 
rale e "il  dire  \"Chi  è\noftro  Padrone  (a)  ? La 
Moltitudine  del  Popolo  tofliiuifce  del  Re  fa  di * 
gnità  (b),  S’  egli  la  làfcia  difperdere  ed  oppri> 
mere  dagli  Uomini  violènti*,**  fa  storto5  /a*  se 
ftefib  • Cosi  ih  Sovrano  Magi  Arato  v,  di  tut- 
te le  violenze  è il  naturai  nemico  . Coloro  che 
operano  con  violenza , fono  in  abhominaziorre  in -, 
nan%i  al  Re.)  perchè  il  di  liti  trono  è fi  abilito  dal - 
là  giufìizia  (c)  Vii  Principe- è dunque  per  ta 
fua  Carica:  àd  ogni  perfona  privata,  un 'ri- 
paro per  metter fv - iny ftcuro  dal  mento  , e àaU 
la  tèmpefla , ed,  un  fajje  in,  fuora  f porto  \ fot - 
tf  il  quale  fi  mette  < all'  ombra  \ in  una  ter- 
ra arida  , e cocente . La  giufìizia  fi  abili f ce  la 
pace - ; non  v ha  cofa  piu  fella  che<il  vedergli 
Uomini  viver  tranquilli  t ognuno  fotta:  la  * pro- 
pria tenda  èftcuro , e goàf  il  ripofo  yel  f abbon- 
danza (d).  Ecco  i frutti  naturali  di  un  rego-< 
lato  Governo  . Volendo  dare  il  tutto  alla  for-' 
za,  ognuno  fi  trova  debole  nelle  fue  più  le*< 
gittime  pretenfioni,  per  1^.  moltitudine  de’ con* 
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correnti , con  travia  quale  bi  fogna  effe  re  prepa- 
rato . MaTotto  una  Potenza  ieggittitna  ognu- 
no è forte  t «collocando  tutta*  la  forza  nel  Ma-  - 
giftrato  che. ha  intereffe  di  tenere  il  tutto  irr, 
pace  , pet  effer-  egli  medefimo  in  Cfiuro  * In 
un  regolato  Governo  fono  forti  lè  Vedove-, 
gli  Orfani  , i Pifpilli , gli  fteffi  bambini  iti  cu- 
na • Loro  è cottférvato  f avere  ; il  Pubblico 
prende  cura  dèlia  ior  educazione  > fono  difefi 
. i lor  diritri  , la  cd,ufa  lorò-  'è 1 la  • caufa  propria 
dèi  «Magiftrato  .<  Tutta  la  Scrittura  'gl’  impo- 
ne il  far  giuftizia  al  Povero  * *al  Debole  , 
alla.  Vedova  ^ all*  Orfano  , ed  al  Pupillo  (a) . 
Con  ragione  dunque  S,  Paolo  ci  raccomanda  (£), 
il  fare  perfwerantementè^  t xàntflanxa  orazione 
a favore  de^Re^  e di  tutti . coloro , che  fono  co- 
di  tutti  in  Digrntà  affinchè  f affiamo  con  tran* 
qui  Ili  td  j iri,  pgpipietj  e c a/i  ita  il  no/ìro  vive- 
re . Da  tuttó  ciò  rifatta,  non  effervi  (lato  peg-» 
giore  dell’  Anarchia  J cioè  à dire  * ..  dello  (lato 
in  cui  tiotìsè  alcun  Governo,  aè  alcuna  Au- 
tori tH  : in  cui  ognuno  Vuol'  far  ciò  che"  vuole, 
Beffano  fa  ciò  che  vvuole  ; in  cui  non  è alcun 
• Signore,  ognunoè  Signorejio  oui.  ognuno  è 

Padrone  » ognuno  è Schiavo.  •*  . * ' * * 
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VI.  PRO  P^O  SI’ZION  E. 

. » ‘ 1 

$ * • 

é • 

II  Governo  diviene  perpetuo  * e rende 
* . immortali  gli  Stati  . 

ALlorchè  Iddio  > manifefta  a Mosè  eh’  egli 
è vicino  a morire,  Mosè  incontanente 
gli  dice  (a)  : Date  , o Signore  , a queflo  Popo- 
lo un  Uomo,  che'  lo  governi . Iodi  Mosè  per  co-  . 
mando  di  Dio*  (labili  Giofuè  per  fuo  Succedo- 
Xfi  : alla  prefenta  del  fommo  Sacerdote  Elea • 

%aro  , e del  Popolo  tutto  ( b ) , e gl'  impofe  le 
mani:  in  legno  che  dall’uno  all’altro  comi-  • 
’-nuavafi  la  Poflanza  « Dopo  la  morte  di  Mosè, 
da  tutto  il  Popolo  è Giofuè  riconofciuto  (c)  . 

In  tutto  vi  ubbidiremo  , come  abbiamo  ubbi- 
dito a Mosè.  U Principe  muore,  ma  T auto- 
rità è immortale  , e io  Stato  fempre  fufiìfte  . 

Perciò  fi  continuano  i medefimi  dilegui;. 

La  guerra  cominciata  , fi  profeguifee,  e Mosè 
vive  di  nuovo  in  Giofuè.  Sovvengavi,  die’ egli 
a’Rubeniti  (d),  di  quanto  >.v  ha  comandato  Mosè, 
e poqo  dopo  (e)  : Pcjfedercte  la  terra  a voi 
data 'dal  fervo  di  D?o  Mosè . Bifogna  che  - fi  mu- 
tino i Principi,  perchè  gli  Uomini  fono  mor- 
tali ; ma  non  dee  mutarfi  il  Governo;  l’au- 

' Bofs.Polit.T.XII.  C to- 

\ » 

. % » » • 

» «A  < ».  , # 

(a)  Num . XXV IL  16.  17.  (b)  Ib,  22.  23. 

(c)  JoJ.  1 . 17.  v io,  11. 

(e)  Ib . 14.  15.  ié. 
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torità  retta  immutabile;  i configli  fono  conti- 
nuati. ed  eterni.  Dopo  la  morte  di  Saul,  ditte 
Davide  a’ Popoli  di  Jabef-Galaad  che  aveano 
ben  fervito  quel  Principe  (a):  Prendete  coraggio^ 
e /tate  femore  vai  orofi , perchè  /ebbene  è morto 
Saul  vofìro  Signore , la  Cafa  di  , Giuda  ni  ha 
con f aerato  Re  . Vuol  dar  loro  ai  intendere  , 
che  ficcome  T autorità  mai  non  muore  , cosi 
debbono  continuare  , i lor  fervigj  , 41  merito 
de'  quali  in  uno  Stato  ben  regolato , è immor- 
tale ♦ .• 

# • • • 

ARTICOLO  QUARTO.' 


» $ 

- • Dille  Leggi . 

v •«  . * * . . • r - . ‘ . . 

I.  PROPOSIZIONE. 

. * 

' / . . ... 

• — 

«E*  neccjfarto  qggiugnere  le  Leggi  al  Governo  per 
« . •.  , metterlo . nella  fua  perfezione  . 

• * ■ * ■ t ■ « * . * 

Uefto  è utl  dire  , non  efler  fufficiente  , 
che  il  Principe  > ovvero  il  Magiftrato 
fovrano  regoli  i cali , che  fopraggiungo- 
Do  giuda  1’  occorrenza  ; ma  • debbonfi  (labi  li  re 
delle  regole  generali  di  condotta  , affinchè  ha 
collante  ed  uniforme  il  Governo  ; e quello  fi 
denomina  Legge.  .-V  , — • 

II.  PRO- 


(a)  IL  Reg.  IL  7. 
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IL  P R O P O S I Z I O N E. 
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Si  fiabilifcono  i primitivi  principi  di.tutte  le  Leggi. 

* # * » 

% * r 

TUtte  le  Leggi  fono  fondate  fulla  prima 
di  tutte  le  Leggi,  eh’  è quella  della  Na- 
tura , cioè  a dire,  fulla  retta  ragione,. e fui- 
V equità  naturale . Le  Leggi  debbono  regolare 
le  colè  divine  ed  umane  , pubbliche , e priva- 
te,  e fono  cominciate  dalla  natura,  fecondo 
quello  che  dà  S.  Paolo  fu  detto  (a):  Che  iGea* 
tilt,  $ quali  non  hanno  Legge,  facendo  naturai • 
mente  ciò  eh'  b della  Legge  y ft  fanno  una  Leg- 
ge a fe  ftejji  , e tn  o/ir  ano  F opera  della  Legge 
farina  ne  loro  'uori  colla  te/ìimonianza  delle  lo- 
ro cofcienxc  , e co'  penfteri  interni , che  reciproca- 
mente ft  accufano  , e /’  uno  centra  C altro  ' pari- 
mente ft  difendono  . Le  Leggi  debbono  ftabili- 
re  il  diritto  facro  , e profano  ; il  diritto  pub- 
blico , e privato;  in  fomma  la  retta  olfervan- 
za  delle  cofe  divine  ed  umane  tra1  Cittadini 
col  mezzo  de*  galìighi , e delle  rieompenfe  . 
Bifogna  dunque  prima  di  tutte  le  cofe  regola- 
re il  culto  di  Pio.-  Da  quello  comincia  Mo- 
sè , e ftabilrfce  quello  fondamento  della  fode- 
rò degl’  Ifraeliti  . Sui  principio  del  Decalogo 
vedefi  quello  precetto  fondamentale  ::  lo  fono 
il  Signor  , non  avrai  Dei  alieni , (D*c.  ( b ) Suc- 

G 2 - ce- 
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(a)  Rota,  il.  14.  15.  (b ) Etnei.  XX,  4.5 , 6.C:. 
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cedono  pofcia  j precetti , che  riguardano  la  foci©, 
t a : Non  ucciderai  , non  ruberai  (a) , e gli  al- 
tri . Tal  è l’  ordine  generale  di  ogni  promul- 
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gazione  di  Leggi. 
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V h un  ordine  tra  le  Leggi . 
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(a)  lóid.  4.  (bj  È: et.  XII.  13. , _ 

(c)  Xiatib.  VII.  1 2'  ÀéUCw  V l’3  V (J)  Pfal.XVlU-7. 
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L primo  principio  delle  Leggi  e il  ricono- 
. fcere  la  Divinità,  da  cui  ci  : vengono  tòt*  , 
r;  i beni  e lo  fìetfo  effere  (b)\.  Temi  . Iddio 
eri  o/Jerva  i fuoi  ' Comandamenti  ; in  qùvfto*l'Ue*.. 
mo  con j t/le  . E\  1 altro  e (c)  Pi  fate  agli 
altri  quanto  vogliamo  fta  fatto  a noi  . ■'  ' * ■ 

s ",  » - • . ’ • * . * % 

• • IV.  PROPOSIZIONE.  «* 

• / f-  • • 

[/»  gran  Re  ef prime  i caratteri  delle  Leggi  . * 

•*  -A  ' ’ • ’ * f * ' • ‘ ; 

T ’ '‘'Intercfie  y e.  la  palone,  comaminan  gli 
I Y- Uomini' {d) . La  Legge  è fenza  intere/- 
Je  x e /zza  pestone  ; è filza  urtacchia ^ tfen- 
%a  corruttela  p dtrigge  .1  anime' J h fedele  ,*  par-  ■. 
la  ftnxa’  fnzione  , e fenza  lufiàgat  rendè'  favj 
j Fanciulli,. previene  in  efli  iaTpcrienza,  e li 

riempie  lino  da’  lor  anni  più  teneri  di'  maffime 

y : * • ì'  • 1 bllO* 
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buone*  £’  retta \ e rallegra  il  cuore  (/*).»  Si  ha 
. tutto  il  contento  in  vedere^*  com’  ella  è a rutti 
eguale,  e come  in  mezzo  alla  corruttela  con- 
ferva  la  fui  integrità  . E ripiena  di  lumè  (b)  : 
nella  Legge  fono  raccolti . i . lami  pili  puri  della 
* ragione . E'  vera  j e da  fe  ft  giujlijÌQa  y perchè 
fegue,  i primi  principi  deil^equità  naturale*  da’ 
quali  altri'  non.  diffemono’, che  coloro , i quali 
fono  in  tutto  ciechi L' pili.  defi{lera:.  i'é  dell' or^ 

C -piu  dolce  del  mele  da  lei  * iiafce  t abb.ondan - . 
T&a  ed  il  * tipo fo  >(c) . f)avide^  olferva  nella  Leg- 

^ • *#  ~ ^ * *.  » ^ > i v « s ^ # * • * . 

ge  di  Dio  quelle  proprietà  eccellenti  , lenza 

le , quali  non,  v’  è vera  Legge.  ..  ; 

, • *'  •*  / 

V.  P R Q.P.Oi  l'Z  I O N E.  . 

« * * " 

• • # i 

• . 

» , < •;  . Lo  Legge  punifee  , « ricvwpcnfa  . v 

‘ ; *.  ’N  ’ ■ ' 

Dindi  e che  la  Legger  di,  Mose  in  tutte 


le’  fue  parti, è accompagnata  da*  gafìighi:  v 
/ ecop.il  principio*  che  1^  retid^’  non  me- 
no ^giufti  che  tìeceffarj  •. Ija  Drima  di  tutte  le 
Leggi  , come.  T abbiamo  ofl^rv^to  v,  è qudla 
di  noavfarp  agli  altri  ciò  che  non  1 vogliamo 
fia  fatto  a noi  • Coloro,  che  fi  allontanano  da, 
q uefta  legge  primi  ti  va  ,s\  retta , e :ù  gi  ujìa , me- 
xitano  per  quella  ragione  che  lor  fia  fatto  ciò 
che  non  vogliono -fia  fatto  -ad  effu  Hanno  fa.j- 

C 2 . tO 


M 16*  ' (b ).2L  IO,  (c)  Ib . IX. 
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to  (offrire  agli  altri  ciò  che  non  voleano  (of- 
fe fatto  ad  efli  foffrire,  meritano  che  fi  faccia 
lor  (offrire  ciò  che  non  voglion  foffrire . E’ quefto 
il  giufto  fondamento  de’  gaftighi  , fecondo  ' il 
detto  contra  -Babilonia  gii  pronunziato  ( a ) t 
Vendicatevi  ldi  lei  ; fatele , corri  ella  ha  fatto  ; 
Non  perdonò  ad  alcuno non  le  perdonate]:  ha 
fatto  patire  gli  altri,  fatela  patire*.  Stillò  ftef- 
fo  principio  fono  fondate  le  ricompenfe.  Chiun- 
que ferve  al  Pubblico  , ovvero  a*  Privati,  dal 

Pubblico,' e da  Privati  dee  efler  fervito* 

.*•*..*  .'  ■*  . *. . 

• * . . * 

VI.  PRO  PO  SIZI  O N E. 


, - ‘ la  Legge  e /aera  ed  inviolabile . - 

, • • * 

**  » 

/ , 

PEr  capire  perfettamente  la  natura  della 
Legge , bifogna  oflervare  che  tutti  colo- 
ro, 1 quali  ne  hanno  ben  parlato,  l’ hanno con- 
fiderara  nella  fga  origine  a guifa  di  nn  patto, 
e di  un  trattato  fo'llenne,j  per  cui  gli  Uomini 
infieme  convengono  colf  autorità  de'  Principi 
intorno  a quanto  è neceflàrio  per  iftabilire  la 
focieth  . Non  è.  quello  un  dire  , che  l’ autorità 
delle  Leggi  dall’  acconfentire , e dal  conten- 
tarli de*  Popoli  dipenda  ; ma  fedamente  che  il 
Principe,  il  quale  per  altro  col  ' fuo  carattere 
aon  ha  altro  interdfe  che  quello  del  Pubblico, 

-,  è af* 


— 


(a)  Jer,  L.  lèi 
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£ affittito  dalle  Tette  più  favie  della  fua  Nazio^ 
ne  , e fondato  de’ fecoli  pattati  Culla  fperienza. 
Quella  verità /collante  tra  gli  Uomini  è {pie- 
gata a /maraviglia  nella  Scrittura*  Iddio  adu* 
na  il  fuo  Popolo  j fa  che  a tutti  Ga  propofta 
la  Xegge  T colla  quale  ttabilifce  il  Diritto  fa- 
cro  y -.e;  profano  , pubblico,  e privato  della  Na- 
zione r e-  vuole  che  • tutti  ne  convengano  in 
fua  prefenza  * Mosè  convocò  tutto  il  Popolo  : 
E fxccome  eruca  già  recitati  ad  ejjì  tutti  gli  Ar- 
ticoli della.  • Leggo , loro  dijfe  (a)  : OJfervate  le 
parole  di  quejìo  patto  , ed  efeguitelo  , affinchè 
intendiate  ciò  che  da  voi  dee  effer  fatto . Siete  qui 
tutti  avanti  ài  Signor  vojlro  Dio  , Capi  , Tri- 
hit  , Senatori  , Dottori , Popolo  tutto  et  ÌJraellor 
Fanciulli  , Femmine  , ed  il  F or  e Riero  , che  ft 
ritrova  infteme  con  voi  nel  campo' ^ per  obbligar - 
vi  tutt in [teme  alt  Alleane  del  Signore  , , ed  al 
giuramento  y che  il  .Signor  fa  con  voi  ; perchè 
voi  fiate  il  fuo  Popola^  ed  egli  fia  il  voftro  Id- 
dio . Ed  io  non  faccio  eón  voi  foli  quello  trae - 
tato  } ma  per  tutti  prefenti , e lontani  lo  fac- 
cio . , Mosè  riceve  quello  trattato  / a nóme  di 
tutto  il  Popolo,  che  gii  avea  dato  il  fuo  con- 
fcnfo.  Sono  IlatOy  dice  (b)  y il  Mediatore  tra  Dioy 
c voi  y e della  parola  da  Lui  a Voi  y e da  Voi 
* lui  data  y il  Deportarlo . Tutto  il  Popolo 

C % tL  • • ac- 

» 

. — — ■ ■ '■  1 ■■HI"!  ■■  «K 

(a)  Peut.  XXlX.  2.  9.  !•«  II.  12.  li,  (4,  15. 

(b)  Dtut.  V.  5.  • 
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ncconfente  efpreflamente  al  trattato  . I,  Leviti 
dicono  ad  alta  voce  (a)':  Mala  dótto  colui , >w>7* 

è- co jl  ante  in  tutte  la*  paro  le  di  que fi a Legge  y 
e : non  £ efegutfce  e tutto'. t il  ■«.  Pòpolo  rifpon~ 
de  : Amen  , CosV  fia  . Blfogna.  riflettere  chfe 
Iddio  non  avea  neceflitk  deli  confeqfo  degli 
Uomini  per  render  autorévole  la  fua  Legge  -}  > 

.perchè  è.;il\]òr  Creatore  ; * • può  obbligargli 
a quanto  gli  piace  ; e tutta  via' per  renderla 
cola  piu  folenne  \ e più  ftabile  } '.con.Vun  trat- 
tato  volontario  edefprefih  gli- obbliga  alla 

* * : j.  . ’•  **  l ••  A,  -Vi  * J.  ■ 

. : ■ ; . ’ ■ } 


Legge  . 


•t 


»,  • 
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v“».  ■ > * 


I 


La  Legge  è riputati 1 di  origine  divinai  *' 

‘ */  •*  V : » ■ f£>  f • , < » * 

. < v • ..  » 

L trattato  ora  udito  ha  un  doppio  effetto: 
Unifce , il  Popolo  a Dio-,  - tra  Te  fteffo 
unisce  il - Popolo  . Il  Popolo  non  poteva  unir- 
li tra  fe  fteflo  coti  una  focietk.  ihviólabile  > fe 
il  trattato  non  era  fatto  nella  fua f foftanza  al- 
la prefenza  di  Una  Potefth  Tuperi ore,  quale  erà 
quella  di  Dio  , Protettor  naturale  della  focie- 
ta  umana  y ed  inevitabile  Vendicatore  d’  ogni 
contravvenzione  alla  Legg^  Ma  quando  gli 
Uomini  fi  obbligano  a-  Dio  , promettendogli* 

* • r y 


*■  ».  **• 


. — 


di 


♦ ‘ *.r  'U  >♦  z - 

%0'0  Deut,  Jixril.  14.  %6. 
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di  ofl'ervare  ' tanto  ( verfo  Lui , ■ quanto  tra  loro 
tutti  gli  articoli  della  Legge  da  Lui  ad  elfi 
própofta,  allori  la  convenzione  è inviolabile 
autorizzata-  da  una  Pofianza , alla  quale  il  tut- 
to è fog getto  , Quindi  rutt’  i Popoli  Iv.nno  vo- 
luto dare  alle  loro  Leggi  una  origine  divinale 
quelli, che  non  l’hanBO  avuta, finfero  di  averla. 
Minos  vantava!!  di  avere  apprefe  le.  Leggi,  che 
diede  a’ Cretefi  , da  Giove  ; cosi- Licurgo  , co- 
si Numa , cosi  tutti  gli- altri  Legislatori  han- 
no voluto -che  la  convenzione,  per  cui  iPo- 


.potefie  ritrattare  ia  tua  pa- 
rola. Platone. nella  fua  Repubblica,  e nel  fuo 
Libro  delle  Leggi , non  ne  propone  alcuna 
che  noti  voglia  dail’  Oracolo  Confermata  pri- 
ma di  e liète  ricevuta.  £ quella  è la  maniera, 
onde,  facre  ed- inviolabili  divengon  le  Leggi. 


i* 


VÌI!*  P R O P Q g I Z I O N E , 


• > * J 


Vi  fono  Leggi  fov'dcmentalt  , che  cambiar  non 
Jii  pojjono  ) ed  r parimente  periglio fo  il  cam* 
; 'biave  fmxa  ncctjjità  quelle^  che  fondamentali 
*' :non  fono  . . ..  \ 


* • ■% 


D 


I quelle  Lèggi  fondamentali  principal- 
mente è fermo:  che  violandole  fcuo, 

, : tonfi 
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tonfi  tutti  delia  terra  i fondamenti  : dopo  di  ì 
che  altro  non  rejìa  fa  non  degl9  Imparj  la  .ca- 
duta Le  Leggi  in  generale  non  fono  Leg- 
gi , fe  non  hanno  qualche  cofa  d’inviolabile. 

Per  dimoftrare  la . loro  (labilità  , t la  lor  fer- 
mezza , (labilifce  Mosè  : che  tutte  fieno  fcrit-  ■ 
te  chiaramente  , e viabilmente  J opra  le  pietre  . 
Giofuè  efepuifee  il  comandamento  (h)  . Qli  al- 
tri Popoli  divenuti  civili  concordano  in  queda 
maflima  . Sia 'fatto  un  editto  (c)  , e fa  frit- 
to giufta  la  Legge  inviolabile  de'  Per  pani  e 
de'  Medi  : dicono-  ad  Afluero  i Savj , del  Tuo 
Configlio , fempre  affilienti  : alla  fila  Perfona  . i 

(jhtc'  Savj  fapeano  le  Leggi  ed  H diritto  de-  ■ 

gli  Antichi  (d)  ; Quella  offervanza  delle  Leg- 
gi , e delle,  maltinte  antiche  llabililcelafocie- 
tà  , « rende  gli . Stati  immortali,  Perdefi  la 
venerazione  verfo  le  Leggi quando  cambiar- 
li • tanto  fov^ote  fi  veggono  ...  Allora  fembra- 
no  vacillar  le  Nazioni , come  turbate,  e for- 
prefe  dal  vino  giufta  tefpreffion  de’ Profeti  (e): 

Lo  Jpirito  di  vertigine  le  pojfede  , ed  inevita- 
bile è la  loro  caduta  ; . perchè . i Popoli  hanno 
violate  le  ■ Leggi , cambiato  il  pubblico  Dirit- 
to y e rotti  i patti  *piìf  jolenni  \ f)  . jÈ’  quello 
lo  ftato  di  un  agitato  Infermo, che  non  la  a qual 

. - . ino- 

. - ..  ; • i ..... . . - — , . 

(*)  Pfal.  LXXXl.  5.  , (b)  Deut.  jiXriL  g.  Jal.  > 

Vili:  32.  (c)'  EJlb;  J.  19.  ' (d  ) li.  1 3,  ■ 

(e)  //.  XIX.  14.  . ( f)  li.  XXIV.  5. 
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movimento  appigliarli.  Ho  in  odia 'due  Nazio- 
ni , dice  il  favio  Figliuolo  di  Sirac  (a)y'e  la  - 
terza  non  è Nazione  4 E quefta  il  Popolo  infen- 
fato  , che  dimora  in  Sìchcm  ; cioè  a dire  , il 
Popolo  di  Samaria,  che  avendo  fconvolto  l’ or- 
dine , porta  in  dimenticanza  la  Legge , {labi- 
lità .una  Religione  ed  una  Legge  arbitraria , 
di  Popolo  non  merita,  il  nome ...  In  quello  fta-  . 
to  li  cade,  allorché  le  Leggi  fono  variabili^- e 
prive  di  cònfiftenza  , cioè  a dire,  allorché  cef-  , " 

fano  di  effer  Leggi . * * ; ?.••• 

• • * • \ 

' ARTICO  LO  QUINTO.  * ’ 

■5.’  • - *'-•  •«  » * ' 

• • • -,  V -v  * 1 *•  . 

\ ^ t ^ * 1 * ^ 

/Confèguènze  de  princìpj  generali  dell  Umanità  » 

* » * * • 

«NIC  A P'  ROPOSIZIONE . • 


La  divìjione  de  Beni  tra  gli  Uomini , 'e  degli 
Uomini  (teff  in  Popoli  ed  in  Nazioni , non 
• dee-  alterare  la  fòcietà  generale  det  Genere 
■ Umano  \ ■ • - ••  '• 

**  > i * >*  1 i 

.»  * 7 V.,  » • 


r ' • • 


pr  . 


SE  alcuno  de 9 tuoi  Fratelli  £ ridotto  'in  povertà 
(b)  , non  render & infenftbile  il  tuo  èuorè , e 
non  gli  chiudere  la  tua  mano  \ ma  aprila  al  povero , 
e fomminiftra  ad  ejfo  tutto  ciò , di  che  vedrai  aver 

' : ■ ■ ■ ■ 


(a)  Ecclu  L . 27.  28/ 

(b ) Dcuk  XV;’  7»  8.  f.  le. 
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egli  hi  fogno  . AW  ti  cada  nella  mente  queff  errt- 
pio  per? furo:  Giugne  f anno  ftttimo , in  cui  giu*' 
fi  a 'la  Legge  tutte  le  obbligazioni  à ^ cagiona* 
de  debiti  contratte  , annullate  ne  reflajjo  . , Non 
rivolgere  dal  Povero  per  quefia  ragione  lo  /guar- 
do , affinchè  egli* non  ef clami  cantra  di  te  al 
Signore  , e la  tua  condotta  diventi,  tuo  peccato ; 
ma  fommin i/lraql i , e /occorrilo  fenza  alcun  ri - 
giro  , ed  artifizio  y acciocché  il  Signore  ti  bene - 
dica.  Troppo  inumana  farebbe -la  Legge, « fe 
partendo  i beni^  non  concedere  a Poveri  qual-' 
che  ricorfo  verfo  i Ricchi  .NSecondo.quefto  fen* 
timento  comanda  i’  efigere  quanto  è dovuto 
con  non  ordinaria  moderazione  « Non  prendere 
dal  tuo  Fratello  gli  fìromenti  necejfarj  per  la 
tutta  {a)  ; come  farebbe  la  molay  colla  quale  ma - * 
cina  il  proprio  grane;  altrimenti  ri  avrebbe  da*  . 
fa  tn  pegno  la  propria  i>tta  . Se  t è debitore  , 
non  entrare  in  fua  cufa  per  prender  pegni , rrm 
rimanti  al  di  fuori  , e ricevi  quanto  a te  por- 
ter  a . « E<s  è tanto  povero  che  fta  co  fretto  a 
darti , la  propria  ' coltre  , non  ijèia  ella  la  notte 
in • tua  ca/a  y ma  reftituifeila  ài  tuo\  Fratello  y 
affinché  dormendo  nella  fua  coltre  ti  benedica^ 
e faraig  giufìo  avanti  al  Signore . Studia  la  Leg- 
ge di  mantenere  in  tutte  le  cofe  quefto  Tenti-  ' 
mento  di  vicendevol  foccorfo  (b) . Allorché  ve - 

•'  • * t ■ * ■ ì , ' . • v f ; 

dra . 
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0;  Deut.  XX IV.  6.  io.  1 2 I,  13* 
(b)  Dc?#r.  XXII.  i,  a-  j.  <, 
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«tal  [mattiti  , die  'ella  , r/  bue  , o la  pecora  di 
tuo  fratello  y »0tf  prJJ‘ó  oltre  feirza  ricoverarli ; 
Quando  da  te  non  Jia  cono f ciuf  o colui  , del  qua- 
le fono  y ovvero  a te  e vii  non  appartiene  in  con- 
to alcuno  , conduci  il  * fuo  Animale  in  tua  cafa 
fin  che  il  tuo  Fratello  a domandarlo  ne  venga  • 
'JjO  flcffo  farai  del  di  lui  A fino  , e del  fuo  abi- 
to y e di  tutte  /*'  altre  cofe  , che  da  lui  fffero 
fiate  perdute  r fe  te?  ritrovi  , non  fieno  da  te 
tra  [curate  come  coft*  che  ad  altri  appartengo no  ; 
5Cioè  a dire  y prendine  la  cura  come  fe  fodero 
tue\,  per  reftiruirle  accuratamente  a colui,  che* 
le  ha  perdute  A . cagione  di . quelle  Leggi 
noti  v’ è . divisone,  là  quale  impedifee  che  io 
abbia’ cura  di  ciò  eh’  è d’altrui,  corale  fe  folte, 
mio,  ed  io  faccia  parte  cogli  altri  di  ciò  che 
da  me.  è poffedutò , corna  le  veramente  folte 
«li  fuo  poffelfo . In  qaefta  guifa^.la  Legge  ri- 
mette, in  certo  modo  in  comunità*  i beni  ,che 
fono  fiati  divifi  y per  comodo  pubblico  pri- 
vato . Lafcia  parimente  nello  terre  tanto  giu-, 
ftamente  divife  certi  contraflegni  dell’  antica  co- 
munità ; ma  per  . ordine  pubblico  3- cetti  ter- 
mini ridótti  » Puoi  ,.  die  ella  (a),  entrar  nella 
vigna  dei  tuo  ' Pr  jftmo^y  e cibarti  dell'  Uva  nel - 
la  quantità  che  vorrai  ; ma  non  portarla  di  fuo- 
ri . S'entri  ne  feminati,  d' un  tuo  amico  y ne 
puoi  corre  delle  fpigbc , e frangerle  colla  manoy 

'*  * ma 


\ 

* 


(a)  Dìuk  XXIII.  24.  *$# 


* » . . . - ' * ' 

4 -Po///,  cfiratu  dalla  Sae.  Serti. 


. * ■ « * % ! » • 

ma  non  troncarle  colla  falce . Allorché  farai  la 

tua  mietitura  {a)y  Je^ti  [cordi  qualche  manipo- 
lo y non  ritornare  indietro  per  raccqrlo  , ma  In- 
foialo racorre  allo  Straniero  , al  Pupillo , ed  al- 
la Vedova , affinchè  il  Signore  ti  benedica  in 
tutte  le  fatiche  delle  tue  - mani  ,,  Comandò  lo 
fteflo  ,delle  ulive  , e dell’  uve  nella  vendem- 
niia  . Mose  con  quello  mezzo  riduce  nella  me* 
inoria  dej  polTeflori , che  debbono  Tempre  con- 
fiderai la  terra  come  la  madre.,  e la  nutrice 
. comune  .di  tutti  gli  (Uomini  y e non  vuole  che 
la  divifione,  la  quale  ne  fu  fatta,  fàccia  loro 
mettere  in  dimenticanza  il  primitivo  Diritto 
della  natura.  Comprende  i Forefticri  in  quefto 
diritto  . Lafcia  , dice  \{b) , le  ulive  y t uve  r ed 
i manìpoli  dimenticati  allo  Jlraniero  , al  Pupil- 
lo y ed  alla  Vedova . Raccomanda  fpecialmea- 
te  giudizj  lo  Straniero  ed  il  Pupillo  $ ono«? 
raqdo  in  tutto  la  focietà  del  Genere  umano  • 
Non  pervertire  y dice  {c)  y<  il  giudìzio  dello  Stra-  ; 
mero  y e del  Pupillo  Rammentati  ' di  cjfere  fi  a- 
*°y  ancor  tu  Jlraniero  y e f chiavo  nelle  Egitto 
E tanto  lontano  dal  voler  che  fi*  manchi  d* 
umanità  agli  ftftnieri , dhein  certo  moda  eften- 
de  àncora  quella  umanità  > fino  agli  ^ anima- 
li. Quando  fi  trovi  jm  uccellò  che  co  va,  vieta 

M Legislatore  (d)  , di  pigliare  infieme  la  ma- 

• m ■ * ,»  • . * »,  ■ dre 

(a)  Deut. XXIV.  19.  20.  2t.  (b)  lb.  24. 

(c)  ib.  17. 18.  , (d)  firn*  xxi u 7*  • 
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tire  ed  i figliuoli  : Lafciala'  andare  , dice,  fe  i 
fuoi  figliuoli  le  tagli  . Come  s’egli  diceffe  ella 
. perde  affai , in  perdendoli , fenza  perdere  àtr-  $ 
che  la  ,fua  liberti.  Nello  fteffo  fentimento  di 
piacevolezza , proibifee  la  Legge  di  J cuocere  il 
Capretto  nel  latte , di  fua  madre:  e.  di  legare  la 
bocca  , ciocia  dire  , di  negar  f alimento  al  bue 
che  fatica  nel  trebbiare  il  grano  (/*)  . Ha  forfè 
Iddio  de,Buoi  la  cura?  come  dice  S.Paolo  (b), 
ha  égli . fatta  la  Legge  ' per  efli , per  ii  Ca- 
pretti , e per  le  beflie  ? Non  fembra , eh’  egli 
abbia  voluto  infpirare  agli  Uomini  - la  piacevo- 
lezza y e 1’  umanità  in  tutte  le  cofe;  affinché 
effondo'  piacevoli,  yerfo  gli  animali , fontano 
meglio  quanto  debbono  a’-loro.  Amili  ? Non  fi 


dee.  dunque  penfare  che  i termini , i quali  fe- 
parano  le  terre  de’  particolari , e gli  flati , fie- 
no fatti  per  mettere  nel  Genere*  Umano  la 
divifione  ; ma  • folo  per  fare  ch’e  gli  uni  nulla 
attentino  centra  gli  altri , e ciafcuno  rifpetti 
l’  altrui  ripoio.  Per  quella  ragione  è detto  (c): 
Non  trasferire  i termini  pofii . dagli  Antenati 
nella  terra  a te  data  dal  Signore  : tuo  Dio . E 
di  nuovo  (d)  Maledetto  colui,  ebe  muove  i ter- 
mini del  fuo  vicino.-  Bifogna  anche  piò  ri- 
fpettare  i termini  che  feparano  gli  Stati  , di 

v ~ *..*  ■ ' •'  quelli 


(a)  Deut.  XIV.  21.  Deut.  XXV.  4. 

(b)  I.  Cor.  IX.  9.  (c)  De  ut.  XIX.  14. 

(d)  Deut.  XXVII.  17. 
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quelli, che  feparano  le  pofleflioni  private;  dee 
confervarfi  la*  Società , che  da,  Dio  fu  ftabilira 
tra  tutti  gli , Uomini  * Non  vi  fono  che  cèrti 
* Popoli  maledetti  ed"  abbominevoU  , co*  quali 
ogni  Società  è vietata  , a cagione  delia  loro 
fpaventevole  corruttela  , che  diffonderebbefi  sa 
gli  Alleati,  Non  avere,  - A ice  la  Leg^e{*)  T> 
vieti  alcuna  con  que  Popoli  *•.  non  dar  loro  la 
'tua  Figliuola  : non • prender  la  loro  a-  pel  tuo 
Figliuolo  , perchè  lo  fedirebbero  , c fareb- 
bero fervore  agli  Dei  Stranieri  . Fuor  di  que- 
llo , Iddio  vieta  quelle  avverfioni  che  vicende- 
volmente hanno  i Popolile  per  lo  contrario* 
fe  ; valere  tutt’ i legami  de[la  Società  , ; che /fo- 
’ no  rra  loro  Non  ■ avere  àn  efecrdxton  X ldu- 
meo  (b)  ; perchè  porti  t origino.,  dal  medefmo 
- /**&*■;  n*  X-Egixià , perchè  fei  fìnto  » F or ejìic- 
re  nella  futi  sterra  . Reftarono;-  parimente  tra 
tutt  i ' Popoli  certi  pirincrp)  comuni  di  focietà* 
e , di  concordia  . I Popoli  pià  ' dittanti  fi  unir 
feono  col  commerzio  , e concordano  * doverli 
oflervare  la  fede  ed  i ; trattati  • Vi  fono  tra 
tutt’ i Popoli  fatti  civili,  certe  perfone,  alle 
quali  tutto4  il  Genere  Umano  fembra  aver  da- 
ta la  Sicurezza  di  mantenere  il  commerzio  tra 
tutte  le  Nazioni  • La  guerra  medefima  noa 
impedi  fee  quello  commerzio  : gli  Ambafciado- 

' • ^ ri 


(a)  Beut.  VII.  i.  J.  4. 

(b)  Dc.>t,  XX III.  7. 
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ri  fono  confiderstti  come  Perfori#  facre  ; chi 
• viola  il  lor  carattere  , è in  orrore  , e Davi- 
de prefe  con  ragione.* una  terribil  vendetta  de- 
gir Ammoniti  , e del  loro  Re  , che  avea 
.maltrattati  i di  lui  Ambafciatori  (a)..  I Po- 
poli che  non  conofcono  quelle  leggi  di  focie- 
vtà  fono  Popoli  inumani  , barbari  nemici  dJ 
- ogni  giuftizia  , e del  Genere  Umano,  deno- 
minati dalla  Scrittura  col  nome  odiofo  di 
Gente  fenza  fede  / e fenza  Alleanza  (fb)  * Ec- 
co una  bella  regola  di  S.  Agollino  per  1*  appli- 
cazione della  Carità  (r) . Dovè  la  ragion  è egua - 
le  , hi  fogna  che  decida  la  forte  • t’  obbligazio- 
ne di  amorfi  reciprocamente  b eguale  in  tutti 
glt  Uomini 1,  e verfo  tutti  gli  Uomini*  Ma  fic- 
carne non  fi  pub  egualmente  tutti  fervidi  , fi 
dee  printipalmerìte  Rappigliar  fi  a fervir  quegli , 
ti  quali  i , luoghi  , i tempi  y è ( altre  ftmili  oc - 
cafoni  ci  uni  [cono  di  una  maniera  particolare  y 
come  con  ' una  fpezie  di.  forte  * ' * ' • 


t 


t' 


% >• 


Bofs.  Politica.  T.X1Ì.  D 
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O-O  JJ.  Reg.  X.  3.  4.  Xir.-ji. 

(b)  Rom*.  L 31^  . . 

(c)  S.  *Aug.  de  Doff.  C bri  fi,  1.1,  cap . 28, 
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ARTICOLÒ  SESTO. 


‘ Deli  Àmor  della  Patria ;• 

I.  PROPOSIZIONE. 


» , / 


\Bìfogna  effer  buon  Cittadino;  e nel  bt fogno  fa - 
[criticare  per  la  fua  Patria  quanto  ft  pof  v 
■ fede')  e la  propria  fua  vita  ; ff)ove  - 
k jparlaft  della  Guerra..  - , • - 

\ • * * ' 4.  * • * ^ ..  . 

»i  a . • * * « 

SE  Vi  è obbligazione  di  amar  tutti  gli  Uò- 
mini à dir  vero  V è ffranic-  alcuno  al 
Criftianò;  tori  maggior  ragione  egli  dee  ama^ 
re  r Tuoi  Concittadini  Tutto  P amore  verfo 
fe  Petto*/ verfo  la  propria  -famiglià  y e verfÓ 
\ Tuoi"  Amici  \ .fi  ùnifce  h’èW  Àlbore  verfo  là 
Pàtria , i*n;  cui  ìa  noftfà  felici  ti*  $ qiiellà  dellé 
nottré  Famìglie  v è de’nóftri  Àthici  è.  rinchid- 
fa  . Perciò  i fediziófi ;y  che  nòti  amano  il  tor 
Paefe,  e vi  portano  la  divifiórié  ^ fonò  Y efè- 
orazióne  del  Genere  Umano  V La  Terrà  non 
può  rópportafghYe  s’àpré  pei*  inghiottirli  • Co- 
si  perirono  Core  \ Datati  ^ èd  Àbiròn  (a) ; S' egli- 
no peri  f coh  o\  dice  Mosè  \ xofne  gli  altri  Votili: 
vi  ; fe  fono  pcrcofft  con  : ordinario  'flagello  y il 
Stg)ìore  non  ivi  ha  inviato  : ma  fe  Iddio  operà  . 
qualche  co  fa  Jìraordindria  *,  ed  apre  la  terra  la 

. prò* 


(a)  Num . XVL  ttS.  &c. 
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propria  bocca  per  inghiottir  gli,  e tutto  ciò  che  lor 

appartiene , wo Ja  che  fi  veggano  entrar  vìvi 

negl'  inferni  , conofcerete  che  hanno  beflemmiato 
contra  il  Signor p . Appena  terminò  di  parlare  , 
che  s la  terra  fi  apr\  fotta  i loro  piedi  , e colla  . . 
/or  tenda,  e con  quanto  ad  ejji  appartenea  , li 
divorò.  Meritavano  Còsi  di  efler  dagli  altri  di- 
vifi  coloro,  che  nel  Popolo  metteano  la  divi- 
fione*  Non  *dee  averfi  con  ehi  focietk  alcuna  ; 
laccoftarfi  loro  è Un  accodarli  alla  pelle . Riti- 
ratevi , dice  - Mose  (a), dalla ' tenda  di  quefli  empj, 
e non  toccate  co  fa  alcuna  di  quanto  ad  ejfi  ap- 
partiene, affinchè  non  fiate  inviluppati  nelle  lo- 
ro'colpe,  e nella  loro  rovina  . Non  fi  debbono 
rifparmiare*  i propr}  beni  , quando  fi  tratta  di 
fervire  la  Patria  . Gedeone  dice  agli  Abitanti 
di  Soccot  (b):  Somminijìrate  con  che  vivere  a 
Soldati  , che  fono  meco  , perchè  vengono  meno, 
acciocché 1 incalziamo  i nemici  . Eglino  ricufa- 
noye  Gedeon^'  ne  fa  un  giudo  gaftìgo.  Chiun- 
que ferve  al  pubblico  , ferve  ad  ogni  privato. 
Bifogna  ancl^  fenza  eli  tare,  efporre  a favore 
del  proprio  Paefe  la  vita  » Quedo  Tenti  mento 
è comune  a tutt  i.  Popoli,  e fpecialmente ;ap-* 
parifce  nel  Popolo  di  Dio  ..  Nelle  necelfità, 
dello  Stato  ognuno  fenza  eccezione  era  obbli- 
gato di  andare  alla  Guerra;  e perciò  erano  sì 
numerofi  gli  * eferciti  . La  Citta  di  Jabesjn 

. D ; 2 Ga-  - 

(a)  Num.  XXVI.  16.  (b)  Jud.  VIIL  $.  15. 16. 17 • 


•>  , 


Digltized  by  Google 


5* 


jPo//V.  efiratta  dalla  Sac.  Scrit . 


Galaad  attediata,  e ridotta  all’efìiemo  da  Naas 
Re  degli  Ammoniti  > manda, ad  efporre  l’ eftre- 
ino  Tuo  pericolo  a Saul  (afi-  il  quale  fubito  fa 
divìdere  un  bue  in  dodici  parti  , .e'  le  manda 
a confini  di  ogni  A ciba  delle  dodici  con  queftó 
Editto  : chiunque-  non  ufeirà  infteme  con  Saul  $ 
e Samuel  lo , avrà  i fimi  buoi  in  frinii  guìfa  di - 
vìft  ; e tojìo  adunojfi  tutto  il  Popolo  come  un 
fcl  Verno . Saul . ne  fece  la  rajfegna  in  Befic  $ 
e fi  trovarono  treeentomila  d' Ifraello  $*  e trenta - 
inda  di  Giuda:  e dtjfiro  agl  Inviati  di  J abes  f 
. domani  farète  liberi . Quefte  convocazioni  era- 
rio ordinarie  v e farebbe  neceftariò  tràfcrivené 
tutta  la  Storia  del  Popolo  di  0io  per  fiferi r- 
pe  tutti,  gli  efempj.  Era  un  foggetto  di. quere- 
la il  nòn  efler  chiamato  : e colorò  che  noti 
!o  errino  lo  prendearió  per  affronto  . I Po- 
poli dì  Efraim  Piffero  a Gedeone  {b):  che  ài  fi-  , 
gito  ave  fi  e , non  chiamandoci  , quando -andavate  a 
combattere  anitra  Madian  ? il  _che  dijfero  in  tuo- 
no d'ira , e ne  vennero  qua  fi  alla  viole  nxa  ; ma 
li  placò.  Gedeone  lodando  il  lor  valore  ; ' Fecero 
lo  lleffo  lamento' a jfefte  , e giunfero  perfino 
alla  feditone;  tanto  era  coftume  il  .piccarii  . 
d'onore  di  eftere  in  quelle  occafioni  convoca- 
to . Ognuno  efponea  la  propria  vita  non  fò- 
lo  a favore  di  tutto  il  Popolo  , nia  ih  prò  • 

. della 


fa)  I.  Rei,  XI.  7.  S.  * (S)  J«d.  Pili.  i.  2. 
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/iella  fua  fola  ‘Tribù  ? X»//  Tribù  , ^/c<? 

oo , *rj  /V;  contefa  cogli  Ammoniti  ; #7 
che  vedendo  ho  ripojìa  nelle  mani  mie  la  mia 
anima  ( npbil  maniera  di  parlare , che  fignifi- 
cava  efporre  la  propria  vita)  ed  bo  guerreggia- 
to cantra  gli  Ammoniti.  E'uno  feorno  il  diino* 
rare  in  ’rìpofo' dentro  la  propria  xa  fa , mentre 
i' noftri  Cittadini  (lagno  nella  fatica,  e nel  pe- 
ricolo per  la  Patria  comune  Davide  mandò 
Uria  a ripoiar  nella  propria  cafa  , e quello 
buon  fuddito  rifpofe  (b):  V Àrea  di  Dio , tut- 
to 1 fraclto  ? e Gip  da  fanno  fotto  le  tende  • il 
mio  Signore  Gioabbo  y e tutt  i fervi  del  Re  mi *>  f 
Signore-  dormono  fulla  nuda  terra' y ed  io  " entre- 
rò yiella  ‘mia  "cafa  per  mangiarvi  coti  comodo  y.c 
pcf  éjfervi  in  (teme  colla  mia  moglie  ! , Per  la 
vojìra  vita , 'non  faro  mai  cofa  cotanto  indegna*. 
Non  v è più  allegrezza  per  un  hpon  "Gittactì-, 
rio,  quando  è rovinata  la, di  lui  Patria  . Da 
.quello'' tratte  l'origine' quel  difcorfo,di  Matatia 
Capo  della  Gafa  degli  ^fmonei  o Maccabei  (e):  ■ 
Guai  a me  ) perchè  fon  io  nato  per  vedere  la 
rovina  'del  mio  Popolo  y e quella  delfa  / 'anta  Cit- 
tì? pofs  io  dimorarvi  dì  vantaggio  vedendola  ab- 
bandonata a fuoi  nemici y ed  il  di  lei  ^Santuario . 
in  mano  agli  Stranieri?  ll'Juo  Tempio  è difo* 
notato  a guifadi  un  Uomo  piu  vile  : i Si  lei  . 

,b  3 

■ ■■  »" f n 

,(a)  Jud . XIL  i.  z,  3.  : (b)  XI,  io.  W 

(c)  1.  Mach.  XI.  7.  8.  &c*  " " ^ "V 
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Vecchi  ed  t fuoi  Fanciulli  fono  trucidati  in  me%- 
%0  alle  fue  fra  de , e la  fua  Gioventù  perì  nel- 
la guerra  . Qual  Nazione  non  ha  depredato  il 
fuo  Regno  , e non  s è arricchita  colle  fue  fpo - 
glie?  le  fono  flati  rapiti  tati  * di  lei  ornamen- 
ti; di  libera  è divenuta  fchiav **  tutto  il  noflro 
f pi  end  or  e , * tutta  la  noflra  gloria  , tutto  ciò  che 
tra  noi  era  di  facro  , è flato  contaminato  dà 
Gentili  ; e come  ' dopo  di  ciò  potremo  vivere  ? 
In  quefta  efpreffione  Veggonfi  tutte  le  cofe  , che 
unifeono  i Cirtadiitr^  e ,tra  loro  , e colla  lor 
Patria;  gli  Altari  , ed  i Sacrificj  r/ la  gloria  } 
gli  averi,  il  ripofo,  e la  ficurezza’ della  vità^ 
in  fomma  la  Società  delle  cofe  divine  ed  uma- 
ne. Matatia  da  tutto  ciò  comrpoffo,  dichiara 
che  più  i)0{\  può  vivere  vedendo  i fuoi' .Citta^J 
dini  in  preda,  e la  fua  Paftria  defolata  (a),  h } 
dire  cotefle  parole  , egli  ed  i dì<*  lui  figliuoli 
fltacciarono  gli  abiti  loro  , fi  «coprirono  di  cilb 
ciò e fi  pofero  a piangete 9 Lo  fìeffo  face  a Ge- 
renìia  ^(b)  , allorché  condotto  il  ftìo  Popolo  ii} 
cattività  , e la  ( anta  Città  de  folata  y ripieno 
di  uno  awmro  dolore  pronunciò  piangendo'  le 
Loffie# fazioni ,.  c he  intenerifeonò  ancora  coloro 
che  r.cdqp.o*  Lo  .fìeffo  Profeta  dice  a Baruc  , 
che;  nella  rovina  del  fuo  Paefe*  penfava  ancora 
a fe  "ed  alla  propria  fortuna  ( c)  . Ecco , o Ba - 


/ 
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(a)  Ih.  U-  , (b)  Lam.  di  Cercai, 

(c)  Jet.  XLK  u 2.  4.  5» 
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yitc,  ciò  che  a te  dice  il  Signor  Dip  cf  Ijìr acl lo: 
fio  dijìrutto  il  Paefe  da  me  già  fabbricato  y ho 
divelti  i Figliuoli  d’ l 'fr pello  da  me  già  piantar 
fi  , ed  ho  rovinata  tutta  • quefìa  terra  ; •#  tu  cerr 
chi  ancora  per  te  fofe  granfi  ? noi  fare  / fon* 
tentati  che  io  ti  falyi  la  vita  f Non  bada  il. 
piangere  i mali  de’fuoi  Cittadini’,  p del  prò* 
prio  Paefe  , bi  fogna  efporre  in  lor  feryigio  la 
propria  vita  v A queftp  Matatia  morendo  ecci- 
ta tutta  la  fua  Famiglia  (a) . L?  orgoglio  ? e la 
tirannia  fono?  giunti  fili'  eccejfo  ; ecco  tempi  di 
dtfgya%ia , e di  rovina  per  voi  , prendete  dtw* 

suei  ? ‘wig&o  Per  H 

Legge  zelanti , e morite  pel  tejì amento  de  yojiri. . 
Antenati  . Quello  ferimento  .redo  impreco 
de’ (poi  .Figliuoli  pel  cuore:  pop  v’.è  cola  pi^ 
ordinaria  di  .quelle  parole  nella  bocca  di  ,Giu- 
ffey  di  Giona ta  , fi  di  >i mone  ; MupjapjQ  pej 
poltro  Popolo,  ed  a favore  de*  jjoftri  fratelli* 
Prendete  coraggio, , jjcp  pfu da  , Y fiate  Uftmini 
di  vafiqrp  (£)’  .*  combattete  podfrof amente 
Nazioni  armate,  alla'  no/ìra  rovina  ♦ £’  meglio 
tnorirè.  in  guerra  ? che  veder  perir?  }(  no/lro  fatg  . 
feS  p4  fi  Santuario  ."E  di  nuovo  (fi)  • A Dio 
/ton  piaccia  y cfie  fuggiamo  flnfiftro  nemico  f fe 
la\  no/ìra  org,  di'  morire  e giunta , muojamo  da 
/valor oft  in  prò  de'  %ofìri  Fratelli , p non  retidia 

V"r  v\v  : © v;  - • - 
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(a)  I.  Wtach.  IL  51.  &c v „ fb)  lb.  Ili,  59U  ' • 

(c)  Ib.lX.  19.  ,>  •»'*  ' \ v • 
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mo  foggetta  ad  alcuna-  macchia  la  noftra  gloria  » 
La  Scrittura  è ripiena  di  efempj,i  quali  c in»- 
fognano,  quanto  dobbiamo  alla  noftra  Patria  ; 
ma  il  più  bello  di  tutti*  gli  efenapj  è quella 
<tì  Gefucrifto  mefdefimo  / * * •;  • 

; • . . -,  t i ■ .> 

» ' w ' ~ \ ' , ■*'*  • i 

t • / t . 

IL  PROPO  SI  ZI  O N E. 

-*1  ■ ' > • : • 
r- " • m - • ' * 

t ..  ; . ; * 

Gefucrifìo  fi  alili fc  e colla  fua  Dottrina , e co  fu  oi 
* efcmpj  f amore , che  da  Cittadini  dee 
' averji  per  la  lor  Patria  • 


I 


L Figliuolo  di  Dio  sfatto  Uomo  non -fola 
.ha  foddis fatto  a tutti  gli.  obblighi , 5 eh’ efi^ 
ge  da  un  Uomo  la  Società  umana,-  verfo  tu:- 
* ti  caritativo  e di 'tutti  Salvatore;’ ed  a- quelli 
; di  un  buon  Figliuolo  verfo  i Tuoi  Parenti  * 
.a’ -quali  vivea  foggetto  (**);  ma  eziandio  a quel- 
. li  di  buon  Cittadine*,  riconofcendofi  (l)  : In* 
j • ‘diodo  alle  pecorella  fm  avvita  della  C afa  d'Jfrael* 
lo.  Si  rincbiufe  nella  Giudea  (f)  : .tutta  la  'for- 
fè be?tefìcandò  a nfanando  tutti  ..coloro^  clr  erano 
■ dal  Demonio  tormentati  . Era  riconofciuto  per 
buon  Cittadino;  ed  era  appreflb  di  lui  una,- rac- 
comandazione poflente  l’  atnare  la  Giudaica  Nar 
v 2Ìone.*r  Sanatori  del  Popolo  Ebreo  per  obbli- 
garlo a reftituire  fam  al  Centurione  '(d)-un  fervo 
w . v • . ; i-  • ' in* 

# (a)  IT.  5 r>  (-b)  Ma4t.  XV,  24.  -•  . ® .* 

{cj  tAft.X.  38.  (d)  Lue,  VII,  3.4..  5 in.  - 
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infermo  a lui  caro  , applicavano  Gesù  con  ardo* 
re , e gli  dicevano  : Egli  merita  la  vojìr a affl- 
uenza : perchè  ama  la  ?joJìra  Nazione , e ci  h4 
fabbricata  una  Sinagoga.  : e Gesù  andò  con  ejfo 
loro,  e guarì  il  fervo , Allorché  pensò  agl'  in- 
fortuni che  minacciavano /sì  da  vicino  Gerij- 
lalemme  ed  il  Popolo  , Ebreo  , non  potè  rite- 
ner le  fue  lagrime  {a) . Avvicinandofi  alla  cit- 
ta , c rimirandola  fi  pofe  a 'piangere  fopra  dì 
ejfa  : Se  cono f ceffi , dice,  in  queflo  tempo y a te  * 
per  pentirti  conce jfo  , quanto  .potrebbe  apportarti 
la  pace!  ma  queflo  è alle  tue  pupille  nafccjla  f 
£i  diflfe  q-uefte  parole  entrando  in  Gerufalem  me 
in -mezzo  alle  acclamazionirdi  tutto  il  Popolo, 
Quefto  pen(iero,  che  T occupò  nei.  fuo  trionfo, 
noi  lafcia  nella  fua  paffìone,  Allorché  era  con- 
dotto al  fupplicio,  una  gran  comitiva  (b)  di  Po- 
polo,  e di  Don?ie  , che  lo  feguiva.no percuote- 
va?! fi  il.  petto  , e piange  ano  : ma  Gesù  volge  li- 
do f verfo  di  loro  dijfe •:  Figliuole  di  GerufaLm - > 
me  non  piangete  fopra  . di  me  , piangete  [opra 
di  voi  fi  effe,  e de  votivi  Figliuoli  , perchè  ben 
frefto  verran  que  giorni  ^ ne  quali  dirafft  ; Felici 
le  \ft  eri  li,  felici  le  vi f cerere  he  non  hanno  prodotto 
tukun  frutto  , e le  mammelle  , che  non  hanno 
allattati  Figliuoli  . Ei  ' non  fi  : lagna  de"1  rnatì 
x fatti  (offrire  . ad  elfo  con  ingi  uffizi  a „ * ma  ; dì 
quelli,  che  da  un’a-zione  sì  iniqua  dove.an  {4;  fi 

' * * • ' f;l.  \*  ' .*  ca? 

WfucfXlXfffiff*:  " \(f>)  lup.  % -K 

■ • *• 


5?  Polir,  ef  ratta  dalla  Sac.  Scrit , 

. - * • . * . . * . . . » . r . 

Eimm !"  ! ..Jiigwi 

• • r 

Radere  fopra  il  fuo  Popolo  . Non  aveva  . eglj 
lafciata  cofa  Veruna- per  prevenirli  (n)i  G?r«- 
' falemme  y Gerufalemme  y che  uccidi  i Profeti , * 
lapidi  coloro , rAe  ^ fe  fono  inviati  ^quante  voi • 
te  ho  voluto  unire  infteme  i tuoi  Figliuoli  co ? 

gallina  ^infame  unifce  i fuqj  pulciai 
f otto  le  proprie  ali  y e non  hai  voluto  j ed  eccq 
che  le  tue  cafe  faranno  ben  prefo  defolqte  . Fq,  . 
e nel  tempo  * di  .fua  Vita  y e.  .nejl$  fua  morte 
jefattò  oflervatore  delle  Leggi  e de’coftumi  lo- \ 
fievoli  del  fuo  Paefe  : di  quegli  eziandio  da? 
quali  fapeva  effer  pii  efente  . . Erario  f^tte  a 
S.  Pietro  lagnanze , eh’  ei  non  pagaffe  fi  tributo 
ordinario  del  Tempio,  e qne/V  Aportolo  forte.* 
nea , che  in  fatti  ei  non  vi  ayeya  obbligo  al- 
cuno  {b)  . Ma  pesti  lo  prevenne  dicendogli  : / 
Re  della  terra  da  chi  efìgono  -il  tftbutp  , da 
loro  Figliuoli  ,o  da  F or  e fieri)  Rifpofe  Pietro: 
da  F or  e fieri . Dtjfegli  pesti  : f Figliuoli  dunque 
fon  liberi;  e tuttavia  per  jjon  cagionare  dif or  di- 
ne alcuno  , e per  non  ifcajidalezxarli  , va , paga 
t per  me  e per  fe  .J  Fa  pagare  un  tributo,  di. 
cui  come  Figlinolo  nojj  è debitore  , per  non 
apportare  all’ ordine  pubblico  la  minima  turbo- 
lenza. Perciò  nel  defiderio,  che  avevano  i F^v 
rifei  di/  ritrovarlo  oppofto  alla  Legge , non. po- 
terono mai  rinfacciargli  fe  non  cofe  da  nie.n- 

■ . > • ■>  • v;  x?f 

. * « ? 

/a),  Matt.  XXIII.  57.  $.8.  V ' 
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te*y  ovvero  i miracoli  da  lui  operati  in  giorni 
di' Sabato,  comete  il  Sabato' doveife  far  cef- 
fore  1’  opere  di  Dio  non*  meno  che  . quelle 
degliUomini  (*).  Era  in  tptto /oggetto  al  pub- 
blico comando  facendo  {b):  Pare  a Cefare  ciò,  eh  e 
di  Cefare , ed  a Pto  ciò  eh  e df  Pto.  Non  IP3Ì 
intraprefe  cofe  alcuna  contra  1 autorità  4?  Ma- 
gi (Ira  ti  • Uno  del  (fi  turbi}  gli  dijfe  (0  •*  Mac? 
J}ro  comandati'  a mio  Fratello  , che  meco , dir  . 
vida  /’  eredità  : Uomo  , pfpofcgl*  y C^1  m 
fi  abilito  volito  ùiudice  , e per  fare  le  vojìre 
dtviftoni ? J)el  rimanente  1 onnipotenza,  eh  era 
nelle  di  lui  mani,  noti  gli  imp  ed\.  i|  lajciarfi 
pr<e  nders*  fep?a  refiftere  • Ripresi . S.  Pietro  (d)y 
perchè  aveva  avventato  un  colpo  di  fpada,  e 
rimediò  al  male  fatto  da  quell’ Apoftolp.  Cpm* 
parve  ayanti  a’ Pontefici,  avanti  a Pilato,  cd 
avanti  ad  Erode , rifpondendo  precifam^1^  f°Pra 
il  fattoci  cui  trattavafi,[a  coloro,  che  aveanò 
diritto*  d’ interrogarlo,  'PiJfegH  ilfommo Popfff- 
ce  (e):  Vi  comando ‘ da  pape  9 di  pio  ti  dirmi  fa 
voi  fi  e te.  Crtjìo  , Figliuòlo  di  Dio  , ed  ci  rifpo - 
„fe:  lo  fono  y Soddisfece  a Pilatp  intorno  lafua. 
Dignità  Reale  , nella  quale  copfiltea  tutto  il 
fuo  delittp,  e nel  puntò*  fteffo  airiciurpllQ,  eh* 

■ . • "ella. 


(a)  Lue . XIII.  i &.]p,  V.  9.  12.  IX.  14.  15. 

(b)  Matt.  XXII.  n,  (c)  Luc.XII.i2'  14.  , 

(diJo.XFllI.il.  t\  ’Y  ■ V **•  * 
(e)  Luci  XIH-  14,  ; . 

•r  .:*. 
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ella  non  era  di  quejìo  Mondo  (a)  . Non  'diffe 
parola  ad  Erode  , #che  non  aveva  autorità  di 
comandare  in  Gerufalemme  ,'  cui  -perciò  era 
mandato  folo  per  cerimonia,  e non  volea  ve- 
derlo , «che  per  pura  curiofita  , e . dopo  aver 
foddisfatto  alla  legittima  interrogazione  : nei 
redo  non  „ condannò  , che  col  fuo~  filenzio  il 
procedere  manifedamente  iniquo, di  cui  gli  em- 
pì fi  fervivano  contra  di  lui,  fenza  lagnarfene, 
fenza /mormorarne  : dandoft  in  potere  , come 
dice  San  Pietro  (b)  , a colui  che  ingtuft  amente 

10  giudicava.  Cosi  egli  fu  fedele  ed  affettuofo 
fino  al  fine  alla  fua  Patria  , -benché  ingrata  , 
ed  a funi  crudeli  Cittadini  , i quali  non  pcn- 
favano  , .che  a faZiarfi  dei  fuo  fangtie  con  un 
furor  tanto  cieco,  phe  gli" preferirono  un  fedi-- 
ziofo  , ed  un  Omicida,  Sapea,  che  la  fua  mora- 
te doveva  édere  la  fatate  di  quegl’ ingrati  Cit- 
tadini fe  aveffero  fatta - penitenza  ; perciò  egli 
pregò  per  elfi  in  ifpezialità -fino  fopra:  la  Cro- 
ce , alla  quale  lo  àveat?  confitto:  Gaifa  avendo 
pronunziato, che  folle  d’uopo  raorirè  Gesù.,  per 
impedire  di  tutta  la  Nazione  la  perdita.  Riflette  - 

11  Va  n gelida  (r)  chi  ri  ciò  non  diffe  da  fe  ; ma 
eh ’ offendo  di  quell ’ anno  il  Pontefice , profetò  che 
Gesù  dovea  morire  per  la  fua  Nazione  • e non 
folo  .per  la  fua  Nazione , ma  eziandio  per  adur 

' - - »y  1 i ' , ‘ 

\ ' • tiare' 


r- 


A 


fa)  /fl.-XVIU.  Jé.  37;.  ‘ 


j[b)  I,  Petr.  IL  23.  ' (c)  Jo.  XI.  50.  51.  52. 
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• Mare  infame  i Figliuoli  di  Dio  , ch}  eran  difperfu 

. tosi  versò  il.  fuo  farigue'con  una  particolar 
'propenfione  verfo  la  fua  Nazióne,  e nell’ offe- 
rire il  gran  Saeri  Fido,  che  di.  tiittQ,  l’ Univer- 
so dovea  far  l’efpiazionej  volle  che  vi  .ritro- 
Vafle  il  fuo  luogo  della  Patria  l’Amore* 

d,  ; tri-,  PRÒPOSIZIONÉ, 

• • . >•  y 

.0 H Apojìolì  ed  i primi  Fedeli  fono  fempré 
. fiati j buoni  Cittadini . 

• - * * + # , 

IL  lórMaertrò  aveva  infpirato  aderti  quello 

fentimeuto.  Gli  aveva  avvertiti , elle  fareb- 
bero perfeguitati  da  tu,ttà  là  terra,  e nel  pun-  1 
1q  fteffo  loro  avea  ditto  ( a ) : Che,  gl ’ inviava, 
come  Agnelli  tra  Lupi.  Cioè , a dire1,  che  ave- 
vano a foffrire  fenza  mormorazione , e refiflen- 

• • « > • *4  * ’ * , 

za.  Mentre  gli  /Ebrei  perfeguitavan  San  Paolo 
con  Un  odio  implacabile^  Quello  grànd’.Uomó 
brendé  Gefucrillo,  ch’è  la  medefima  verità  ,é 
la  fua  propria  cofcienza  in  tèftimonio,  che  toc-* 
to  da  un  eltremo  t continuo»  dolore per  la 
lecita  dé’  fuoi  fratèlli  brama  dieffer  Anate- 
ma in  l*of  favore.  Dicóvi . là  verità  (b)  : nnb 
bìèqtifco  • la  mia  co  faenza  dallo  Spirito  Santi, 
illuminata  »,  ‘ me  ne  fa  iefl  i'monianza  , &c.  In 
tempo  d’  una  carertia  eftrema  fece  un  accatto 

’ (a)  li latti  X.  i 6.  n ' (b)  Rom.  IX»  1.  2.  j. 
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in  prò  de’  fuoi  Nazionali  , e portò  egli  fteflb 
in  Gerufalemme  ;le  limoline  per  elfi  raccolte 
in  tutta  la’  Grecia.  Venni y dille  (a)  y per  fare 
delle  liMoftne  alla  mia  Nazione  . PÌè  egli , riè 
i Tuoi  compagni  hanno  mai  eccitata -dedizio- 
ne Veruna  : nè  adunato'  ’tuMUltuofaWietàé  il  Po~  < 
polo  (b).  Cofiretto' dalla  violenza  * de’ fuoi  Cit- 
tadini ad  appellare  àlftrrìperadofe  y aduna  gli 
Ebrei  in  Roma  per  manifeftat  loro  > *che  fuo 
mal  grado  è fiato  coftrettó  ad  appellare  a Ce- 
fate  ( t ) ; ma  che  nel  rimanente  non  ha  alcuna 
accufa , nè  alcuna  lagnanza  a fare  tonfa  a i fuoi 
Nazionali  \ Non  gli  accufa,/ma  .li  compatire  , 
e non  parla  giammai  fe  non  con  dolóre  della 
lor  oftmazión'e  . In  fatti  acculato  avanti  *a 
Felice  PreTide  della  Giudea  (d)y  fi  difefe 
femplicemente  cotrtra . gli  Ebrei  fenza  fa- 
re alcun-  rimprovero a si  violenti  pérfecuto- 
ri  w Per  lo  fpazioJi  treoetn  anni  di  pérfecuzio- 
ine  fpietata  , i Crifiiani  hahno  - Tempre  feguita 
la  ftefla  tondotta  "Non  vi  furono  mai  i mi- 
gliori 'Cittadini*,  nè  piò  utili  al  ' ìor  Paefe,  nè 
.più  volentieri  ferventi  negli  eferciti , purché 
non  fi  aveffe'  Voluto  coftrignergli  all’ idolatria. 
Afcoltiamo  di  Tertulliano  la  teftirronìanza  (e). 
Voi  dite  che  inutili  fono  i Crtfltant  : noi  navi- 
■ , ' . . V * • • • ghia- 

♦ . • • , » ì * • * / 

(a)  sAft.  XX IV.  17.  Rom.  XV.  25.  26. 

(b)  ^.xxiv:'»2.  .s.  . (c)  .jfì.,  xxviii.  19. 

. (d)  sAtl*  XXIV,  10,  (c)  1 eìtulL  *4polog. 
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pianto  interne  con  voi , infame  con  voi  portia- 
mo t armi  , coltiviamo  la  terra  , efercitìamo  la 
mercanzia.  Cioè  , a.  dire; -viviamo  come  gli  al- 
tri in.  tutto  ciò  che  riguarda  la  focietà.  L’Im- 
periò non.  avea  fóldati  migliori  ; oltra  il  com- 
battere valorofi , òt  teneànò  collé  loro  orazioni 
«manto  .èglino  nòh  poléàrio  lare  pollarmi.  Ne 
fa  teftimònianza  la  pioggia  ottenuta'  dalla  Le- 
jgion  fulminante,  ed  il  miracolo  dalle  Lettere; 
di  Marcò  Aurelio  attediato , Era  loro  vietato 
l’éffer  cagioni  di  turbolènze , di  atterrar  gl* 
Idoli,  e di.  far  alcuna,  violenza:  lè  règole  del-  . 
la  Chiela  non  {iermetteanò  loro  5,  ché  1 atten- 
dere don  pazienza  il  colpo  i Là  Chiefa  non  ri- 

{iutava  come  Martiri  dolorò,  che  fi  meritàvan 
a morte  con, qualche  fimil  violènza,  e falfità  ■ 
idi  zelo  -,  Alle  volte  vi  potevano  èffere  delle  infpii 
razioni  don  ordinarie  ; ma  quegli  efempj  noft 
eran  legniti,  come  fuperiori  alla  regola Vèg- 
giamo ‘parimente  negli  Atti  di  molti  Màrtiri, 
ch’eglino  fi  recavano  a fcrupolò  il  maledire  gli 
Dei  : doveano  correggere  1’  errore  fenz’  alcuna 
parola  violenta  »t  San  'Paolo  ed  i fuoi  Compa- 
gni cosi  avevano  operato  ; e quello  fàcea  che 
il  Segretario  della  Comunità  di  Efefo  dicef- 
fe  (a)  : Signori  miei , non  avete  ragione,  di  tan- 
to alterarvi •.  Avete  quivi  condotti  quejìi  V omi- 
ni ^ i quali  non  hanno  commejfo  alcun  facrilegio , 

...  . / e non 

, fa')  A®.  XIX..  37."  . . V •;  .■  .'  .. 
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. watt  h artriti  bejìernnùatà; la  vtifira  Dea  . Non 
cagionavano  (candalo  alcuno;  e - predicavano  la 
verità  fenza-  alterare,-  per  quanto  -era  in  eflT, 
il  pubblico  ripofo.\  Quanto  fodera  fot  tornelli  r, 
e pacifici  i Criftiani  perfeguitati , quel  té  - pa.ro- 
< le  di  Tertulliano  a maraviglia  lo  fpiegano  (vjji 
Oltre 'gli  ordini  pubblici  :y  da'qU/ilì  Jiamo'  perfe- 
guitatì.  f quante  .volte  tl  ' Popolo  ' ci  affi alt fee  a 
volpi  di  jaffì,„t  mette  il  fuoco  alle  nofìre^Cafe 
nel  furore  Je  Baccanali?  Non  fi  perdona  a Cri- 
fiiani  nè  puve  dopo  la  loro,  morte  : Vengono  tol- 
' ti  dalla  fepoltura  al  ripofo'  y e corrie  di  morte. 

. , all  afilo*' È pure  qualpvendettk  ricevete  voi  da 
genti  sì  crudelmente  ; trattate  ? ' Non  : potremmo 
cori  picei  ola'  face  mettere  il  fuoco  nella  jCittà\ 

. je  tra  noi  fjfie  permcjfio  il  render  male  per*  ma* 
le?  e quando  volefjtmo • operare  come  dichiarati 
nemici , ci  -mari eh er ebbero  Truppe  , e A èf erriti  ? 
1 Mauri  o i Marcomannì  ; ed  i Parti  mede - 
fimi , e he  Jìanno  rtnehiufii  ne  loro  ' confini  , fi 
troverebbero  in  maggior  numero  di  noi  yche  riem- 
piamo tutta  la  terra  ? non  è gran  àernpo  , che 
noi  compariamo  nel  , Mondo , e già  riempiamo  le 
polire  . Città , le  vo fitte  ifole  , '/  vofiri  càjìelli  , 
ìe  vojlre  adunanze  , le  :voflre  cctwpfigne , le  tri * 
bit  \ le  .decurie , i palagi , il  fenato , ih  foro , la 
pubblica  piazza  . Non  vi  Inficiamo  , che  i foli 
tsmpj  • qual  guerra  non  faremmo  dtfpofii  , 

* ' ■ ' quando 

— — * — ■ 

(a)  Tertull,  %/fpolog%  ' 
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quando  fijjimo  in  numero  ineguale  al  vofìro  , noi.  J 
che  f opponiamo  sì  rifilutamente  la  morte  ; fi 
• non  f offe  la  no  firn  dottrina  , , che  et  ; preferire  . 
piuttofto'l ’ effer  ucci fi  [uccidere  ? Potrem- 

mo parimente  fenza  prender  C armi  ^ e .finza  th  ' 
bellione  punirvi  coll' abbandonarvi:  la  voflra  fi* 
litudine  , ■ #7  ftlenzio  del  Mondo  vi  farebbe 

. orrore:  le  città  vi  apparirebbero  morte  ;v  e fare-  ; 
fi*  ridotti  a cercar  a chi  comandare  nel  mezzo 
del  vofìro  Imperio  ,\Vi  rejìerebbero  piu  nemici  , 
che  cittadini  * perchè  ora  avete  meno  nemici  \ a 
cagione  della  moltitudine  prodigio  fa  de'Criftiani . 
Voi  perdete , dic’egli  ancora,  nel  perderci Aver 
te  per  no/lro- mezzo  un  numero  infinito  s di  gen*  ' 
te  y io  non  dico  , che  fanno  per  voi  orazione  y 
perchè  voi:  noi  credete  ; ma  delle  quali  nulla 
avete  a temere . Egli  con  ragione  fi  gloria,  che 
tra  tanti  attentati  contra  la  facra  Pedona  de- 
gr  Imperatori , non  % è mai  ritrovato  un  fol 
Criftiano  , mal  grado  V inumanità,  coltra  di 
«(fi  tutti  efercitata.  Ed  in  veroy  dice , noi  non 
abbiamo  ( ardimento  d'  imprendere  cofa  alcuna 
coatra  di  effi  .*  Coloro , de  quali  Iddio  ha  regola- 
ti i cojìumi  y non  debbono  filo  rifparmiare  gl Im- 
. per  adori  \ ma  eziandio  tutti  gli  Uomini , Tali 
ftamo  verfó  gt  Imper adori  quali'  ft amo  verfi  i 
nofìri  vichi  , perchè  ci  è vietato  egualmente  il 
farèj  o il  dire , o il  voler  male  ad  alcuno.  C/i 
che  non  è permeffo  contra  Ì Itnper odore , contra 
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alcuno  non  b permejfoc  db  che  non  b permcjfo 
r cantra  alcuno,  { è ancor  meno  fen%a  dubbio  con» 
) . tra  Colui y che.  da  Dio  b flato  fatto  grande  » 
. , * Ecco  quali  erano  i Criftiaoi  tanto  ♦indegoa* 
; ^ «ente  trattali;  - 
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CONCLUS  IO  N E, 
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PEr:  concludere  tutto  quello  Libro  e ridurlo 
in  rift  retto;  La  Società  umana  può  efsere 
in  due  maniere  confiderata.  O in  quanto  abbrac- 
cia tutto  il  Genere  Umano,  come  una  gran  Fa- 
miglia. O in  quanto  fi  ridrigue  in  Nazioni , ovve- 
ro in  Popoli  comporti  di  molte  Famiglie  parti- 
colari, ognuna  delle  quali  ha  i proprj  diritti. 
La  Società  confiderata  in  quefi’ultirao  fenfo  fi 
denomina  Società  Civile.  Si'  può  definire  fe- 
condo le  cofe  già  dette  , Società  di  Uomini 
uniti  inficine  fotro  lo  defilo  Governo  e fotto 
le  medefime  Leggi,  Con  quello  Governo  v e 
eoo  quelle  Leggi  > il  ripofo  e la  vita  degli 
Uomini- tutti  è polla  per  quanto  è pofiìbile  io 
ficuro . Chiunque  non  ama  per  tanto  la  Socie- 
tà Civile , di  cui  è parte  , cioè , lo  Stato  ia 
cui  nacque  , è nemico  di  le  delio  e di  tutto 
il  Geoere  Umaa©*  - , 
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N gran  Re  lo  ricooólce  allorché  pari» 
in  quella  guifa  alla  prefeoza  - di  .tatto 
. il  Tuo  Popolo  ; Siate  benedetto  o Si- 
gnore, Dio  d Ifraello  (a),  noflro  Padre , da  tut- 
ta t*ètérnità  e per  tutta  t eternità  » A voi  Si- 
gnore appartiene  fa  maefià,  fa  poffonw,  fa  glo- 
ria , fa  vittoria  e fa  lode;,  vojìro  b tutto  cìh , cb' 
è in  Cielo  e nella  Terra  ; a voi  eonvienft  il 
regnare  , ed  a tuff  t Principi  comandate  ; le 
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grandezze  e le  dovizie  fon  voflre  : dominate  fo» 
pra  tutte  le  cofe  : in  voffra  mano  è la  forza  e 
fa  poffanza^  la  grandezza  e l'Imperio  fovranq. 
L’ imperio  di  Dio  è eterno;  e dà  q beffo  natèe 
eh’  è'  denominato  (a):  Il  Re  de'  fecali  f li impe- 
cio di  Dio  è affoìuto  (b).  Chi  avrà  li  ardimenti 
• dì  dirvi , o Signore , perchè  così  operate?  qwe* 

< ro  chi  ft  fofìerrà  contra  il  vofiro  giudizio  ? Queft* 
imperio  affollato  dì  Dio  ha  per  primo  titolo, 

. .e  per  fondamento  la  Creazione  . Tutto  ha 
eftratto  dal  niente;  e perciò  il  tutto  è in  Aia 
mano.  H Signore  dice  a Geremia  (c) > Va  nel ~ 
la  cafa  di  un  Pentolaio  : ivi  intriderai  lè  mie 
parole:  ed  io  andai  di  un  Pentolnjo  nella  cafa , 
ed  egli  travagliava  alla  fua  ruota  y e ruppe  una 
pentola , che  da  lui  era.  fiata  compofta  di  creta , 
e della  terra  me  de  firn  a ne  fece  un  altra  , ed  il 
' Signore  mi  dtffe  : Non  pofs  io  fare  come  cotefio 
Pentolaio?  come  qùefia  terra  molle'  è in  mano 
del  Pentolajoy  cosi  voi  fate  in  mia  mano  ^ dice 
il  ' Signore 
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(a)  Jfp*.  XV,  j.  ; (b)  £*.  XII.  «. 
(c)  Jt,.  XVIII.  i6. 
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IL  PROPOSIZIONE. 

Iddio  ha  viabilmente  e fermato  da  fe  ftcjfo  t im* 
perioy  e t autorità  /opra  gli  Uomini  *<  , 

Osi  fece  fui  principio  del  Mondo.  Egli 
era  in  quel  tempo  il  folo  Re  degli  Uo- 
mini , e vifibilmente  li  governava.  Diede  ad 
Adamo  il  precetto  (a),  che  gli  piacque,  e ma- 
ni feftogli  fotto  qual  pena  T obbligafle  alT  efe- 
cuzione.  Lo  efiliò  ; gli  dichiarò  aver  egli  in- 
corfa  la  pena  di  morte  . $i  dichiarò  vifi- 
bilmente in  favore  del  Sacrificio  di  Abele  contra 
quello  di  Caino  (b). Riprefe  Caino  perula  fua# 
gelofia:  dopo  che  queft’ infelice  ebbe  uCcifo  fuo 
fratello,  lo  chiamò  in  giudizio  , I\ interrogò  , 
Io  convinfe.de!  fuo  delitto ,•  e fe  ne  rifefbò  la 
vendetta,  e vietolla  ad  ogni  sfltro;  concedette 
;a  Caino  una  fpezie  di  falvocondotto(c):  un  fe- 
gno  per  impedire  , che  Uomo  . alcuno  attentMjfe 
contra  di  lui . Funzioni  tutte  della  pubblica  Po- 
terà. Dà  pofeia  delle  Leggi  a Noè  ed  a’  fuoi 
Figliuoli  (d),  vieta  loro  il  fangue  e ' gli  cmi- 
cidj;  e comanda  il  popolare  la  terra..  Regge 
della  ftefla  maniera  Abramo,  Ifacco , e Gia- 
cobbe. Efercita  pubblicamente  P imperio  fovra- 
«o  fopra  il  fuo  Popolo  nel.  Deferto.  E’  loro 

E . \ Ra 
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(a)  Gen . UT.  ' (b)  Gen.  IV;  4.  5.6, 9.  io* 

(c)  Ib . 15.  (d)  Gcn.  IX.  *.  5.  Ò.7. 
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Re,  lor^  Legislatore,  lor  Condili  terre/  Dà  vi(ì- 
bilmente  il.  fógno  per  accamparli  e levare  il» 
campo,  e gli ‘ordini  tanto  della  guerra  come 
della  pace-  Quello  regno  continua  vifibilmen- 
te  fotto  Giofuè  e fotto  i Giudici-  Iddio  gl’ in- 
via ; Iddio  gli  ftabilifce  ; e da  quello  viene  , 
che  il  Popolo  dicendo  a Gedeone  Domi- 
nerete /opra  dì  noi  , voi  ed  il  vojlro  figlino* 
lo , ed  il  figliuolo  di  vojlro  figliuolo  , ei  rifpo- 
fe  (a):  non  dominerò  /opta  di  voi  / nè  fo- 
pra  di  f voi  dominerà  il  mio  Figliuolo  / ma  fio* 

f a di  'voi  dominerà  il  Signore  - Egli  ftabifi  i 
e.  Fece  confacrar  Saul  e Davide  da  Samuel- 
Io::  confermò  laureai  Dignità  nella  Famiglia 
di  Davide  , e cornandogli  di  far  regpare  in 
fua  vece  il  Tuo  Figliuolo  Salomène.  Il  Trono 
perdi  de’ Re  d’ifraello  è denominato  H trono 
di  Dio  (b).  Salomoné  fi  affife  fui  trono  del  SU 
gnor  è , ed  incontrò  it  genio  di  rutti  , e tutto 
Jfraelló  gli  fw  ubbidiente  - E di  fa  UÒVO  > Bene* 
detto  fia  iU  Signor  vojlro  Dio , dice  la  Regina 
Saba  a Salomone  (c),  che  v ha  voluto  far  fe* 
mdere  Joprti  il  fuo  trono , e flabilirvi  Ré  per  te* 
fiere  il  pofio  del  Signore  vofito  Dio  « 
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III.  PROPOSIZIONE. 


Il  primo  imperio  tra  gli  Uomini  I t im * •. 

per  io  Paterno  4 . 

Efiicnfto,  che  lempre  va  alla  forbente , 
fembra  averlo  di  inoltrato  eoa  quelle  p.i- 
(a)  : Ogni  Regno  in  fu  divifo  fari  de  fo- 
lata : ogni  Città , ed  ogni  famiglia  in  fe  devi  fa 
non  avrà  fujft /lenza.  Da*  Regni , va  alle  Cit- 
tà, dalle  quali  trafilerò  origine  i Regni  ; e dal* 
le  Città  afeende  anche  alle  Famiglie  , come 
al  modello  ed  al  principio  delle  Città , e di 
ogni  Società  umana.  Sino  dall’origine  del  Mon- 
do dille  ad  Èva  Iddio , e nella  di  lei  perla. 
. na,  a tutte  le  Femmine  (b):  Sarai  fotta  la  pp- 
teflà  del/.  Uomo  , ed  ei  ti  comanderà  . Ai  primo 
Figliuolo  avuto  da  Adamo,  che  fu  Caino, Èva 
diffe  (e) Ho  pojfeduto  per  grazia  di  Dio  un 
Uomo.  Ecco  dunque  parimente  i Figliuoli  fot- 
to  la  poteftà  .Paterna  : perchè  ‘quello  Figliuolo 
«ra  piii  ancora  in  poffeffo  di  Adamo,’ cui  la 
Madre  medefima  per  comaado  di  Dia.  era  fog* 
getta  . L’  uno  e 1’  altra  aveano  da  Dìo  quel 
Figliuolo  , e F impero , elle  aveano  l'opra  di 
lui . X bo  pojfeduto , diffe  Èva , ma  per  grazi* 
di  Dio.  Avendo  Iddio:  ri  polla  ne’ adiri  Geni* 

' • (a)  Atfaw.Xfl.  ij.  , (b)  Gen. 111.  16. 

(C )G,u.  IV.  I.  • ■ . . V ..  w : . 
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tori,  come  Autori  in  qualche  maniera  di  no- 
ftra  vita , una  immagine  di  poffanza  , colla 
qual  egli  ha  fatto  il  tutto,  loro  ha  parimente 
trafmeflà  una  immagine  della  poteftk  eh’  egli 
ha  fopra  l’opere  fue.  Perciò  veggiamo  nel  De- 
calogo; che  dopo  aver  detto  (a):  Tu  adorerai 
il  Signor  tuo  Dio , e non  fervimi , ad  altri , ébe 
a lui  ;*  fubito  foggi  ugne;  Onora  tuo  Padre  e tua 
Madre  , affinchè  tu  viva  lungo  tempo  [opra  rla 
terra  , che  dal  Signor  tuo  Dio  a tc  farà  data  • 
j.  Queflo  precetto  è come  una  confeguenza  delP 
ubbidienza,  che  fi  dee  render  a Dio  , eh’ è il 
vero  Padre.  Da  quefto  giudicar  polliamo,  che 
la  prima  idea  di  comandò  e,  di  autorità  urna» 
na  fia.  derivata  agli  uomini  dall*  autorità  Pa- 
t#rna  . Gli  Uomini  fui  principio  del  Mondo 
4 ungo  ^tenapo  viveano  , come  P atteftano  ,.  non 
/olo  la  Scrittura  , ma  eziandio  tutte  le  anti- 
che  Tradizioni  : e la  vita  umana  comincia  a 
diminuirli  folo . dopo  il  Diluvio,  in  cui  fu  fatta 
‘un’alterazione  fi  grande  nella  natura.  Un  gran 
.numero  di  Famiglie  vedeanfi  con  quel  mez- 
> io  unite  fotto  l’autorità  di  un  folo  Avolo  ; e 
quell^  unione  di  tante  Famiglie  avea  qualche 
immagine  di  Regno.  Certamente  in  tutto  quel 
tempo,  che  vifl'e  Adamo,  Set  datogli  da  Dio 
in  vece  .dì- Abele,  gli  refe  con- tutta  la  fua 
Famiglia  una  intera  ubbidienza . Caino,  che 
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primo  violò  la  fratellanza  umana  con  un  omi> 
cidiò, fu  parimente'  il  primo  a fortrarfi  daH’ira4 
perio  Paterno*.4  odiato  da  tutti  gli  Uomini  e 
corretto  a ftabilirfi  un  afilo,  fabbricò  la  prir 
ma  Città  ^ alla  quale  diede  il  nome  di  fuo  fi- 
gliuolo Enoc  (ir)..  Gli  altri  Uomini  * vivevano 
in  compagnia  nella  prima  femplicitk  , avendo 
per  legge  la  volontà  de’ loro  parenti  y ed  i co 
fiumi  antichi.'  Tale  fu  ancora  dopo  il  Diluvio  r 
la  condotta  di  molte  Famiglie  , fpezialmente 
tra  Figliuoli  di  Sem , tra  quali  fi  confervarono 
per  più  lungo  tempo  le  antiche  tradizioni  del 
Genere  umano, 'e  quanto' al  culto  di  Dio  , © 
quanto  alla  maniera  del  Governo.  Cos\  Àbra- 
mo, Ifacc©  , e Giacobbe,  perfiftettero  nell’ot 
fervanza  di  una  vita  femplice  e paftorale.  Era- 
co  colle  loro  Famiglie  liberi  ed  indipendenti: 
trattavano  cóm’ eguali  co’ Re  (b).  Abimelec  Re 
ài  Gerara  venne  a v/fitare  Àbramo  : e fecero 
infieme  un  trattato * Faflì  un  fimil  trattato  tra 
un  altro  Abimelec,  di  quefto  figliuolo,  ed.Ifac- 
co  Figliuolo  di  Abramo.  Abbiam  veduto , dice 
Abimelec  (r) , che  il  Signore  era  con  voi , e per 
quejlo  abbiam  detto : favi  tra  noi  un  patto  con» 
fermato  dal  giuramento ..  Abramo  da  fe  folo 
fece  guerra  contra  i Re  (d) , che.  aVeano  fac- 
cheggiata  Sodoma  , gli  feonfifle  , • ed  offerì  la  1 


* <a)  Gen.  IV.  17.-  (b)  Gen.  XXL  27.  32. 

(c)  Gen . XXV L 28.  (d)  Gen.  XIV.  M.  &c. 
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decima  delle  fpoglie  a Melchifedec  Re  di  Sa* 
lem.  Pontefice  dell’ Altiffimo  Iddio  . Perciò  i 
Figliuoli  di  Heth,  co' quali  fa  una  convenzione, 
lo  -denominano.  Signore,  e lo  trattano  da  Prin* 
cipe.  Adottateci  Signore:  fiete  tra  noi  un  Prin- 
cipe di  Dior  (a):  cioè  a dire  r che  non  dipen- 
de fe  non  da  lui*  Et  pafsò  parimente  per  R«r 
nelle  Storie  profane  « Niccolò  di  Damafco  ac«| 
curato  offervatore  delle  antichità , lo  fa  Re , 
e la  fua  riputazione  in  tutto  l’ Oriente  è caufa 
ch’egli  lo  allego*  al  fuo  Paefe,  Ma  in  folta n* 
za  la  vita  di  Àbramo  era  paftorale  • il  fuo  Re- 
gno era  la  fua  famiglia;  ed  egli  fola  efercita- 
va  all’efempio  de’ primi  Uomini  il  Paterno  e 
domeftico  imperio» 
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IV.  PROPOSIZIONE» 

« • > ’ 

Prefto  fi  fi jb  il  irono  tuttavia  de  Re  & dal  canfcnfo 
de  Popoli  y,  o dalla  forza  dell'  armi,  a YSove  »,t 
. parlafi  del  diritta  della  Conquijle  * 

. • * » . ■ .* 

,Ue(te  due  maniere  di  fiabili  re  I Refon 
note  nelle  Storie  antiche»  CostAbimelec 
Figliuolo  di  Gedeone  fece  che  accónfentif- 
ero  i Sichimiti  a prenderlo  per  lor  Sovrano. 
Che  giudicate  voi  meglio , diffe  lotor  t aver  per 
Signore  fettunta  Uomini  figlinoti  di  Gerohaat  (b)9 

• o il 
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(a)  Gtn,  XXUl.6.  (b)  Jad,  IX»  *. 
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.0  /7  wov  averne  che  un  foto  , il  qual  è anche 
della  voftra  Città  e del  v*flro  lignaggio  ? ed  i 
Sichimiti  ad  albintelec  rivolfero  il  cuore  . ,:Si» 
milmente  il  Popolo  di  Dio  domandò  da  fe  uh 
Re  per  giudicarlo  (a)  ♦ Lo  lidio  Popolo  trasferì 
tutta  l’autorità  della  Nazione  a Simone,  ed  alla 
fua  dipendenza  . L’atto  n’è  flefo  a nome  de’ 
Sacerdoti , di  tutto  il  Popolo , de’  Grandi , e de* 
1 Senatori  : i quali  acconfentirono  a farlo  Princi- 
pe (b).  Veggiamo  appreffo  Erodoto,che  della 
delta  maniera  fu  fatto  Re  de'  Medi  Dejoce  • 
Quanto  a’ Re  per  via  di  conquide,  ad  ognuno 
ne  fono  noti  gli  dempj.  Del  redo  è cola  cer* 
ta,  che  veggonfi  dé’Re  per  tempo  nel  Mondo. 
Se  ne  veggono  al  tempo  di  Abramo,  cioè  a 
dire,  quattrocent’anni  in  circa  dopo  il  Diluvio 
-veggonfi  de’  Regni  di  gik  formati  e da  gran 
'tempo  dabiliti.  Veggonfi  primieramente  quattro 
Re , che  contra  cinque  fan  guerra  (c) . Vedefi 
Melchifedec  Re  di  Salem  Pontefice  dell’ Altif- 
fimo  Iddio,  cuf  Abramo  tributa  la  decima  (d). 
Vedefi  Faraone  Re  di  Egitto  (e),  ed  Abime- 
hc  Re  di  .Gerara  (/).  IJn  altro  Abimelec  pa- 
rimente1' Re  di  'Gerara  comparile  a* tempo 
•d’  I Tacco  (g)  ; e quedo  nome  apparentemente 
v *•  *'-•  - "'*•  ¥ ,va’  Re 
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(a)  l.  Ptg.  Vili.  5.  • . (h)  1.  Mach.  XIV.  27. 41. 
(c)  C u.  X*V.  1.9,  ■>  (d)  Ih.  18.  20. 

(<■>  Geo.  xir.ts:  * (0  n.  xx.  2.  *.• 

(s)  li. XXVI.  t. 
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a' Re  di  quel  Paefe  era  comune,  come  quello 
di  Faraone  a’ Re  d’Egitto  (a)  . Tutti  quelli 
comparifcono  ben  autorevoli;  veggonft  loro  d’in- 
torno regolati  Ufficiali  , una  Corte  , Grandi 
che  gli  affiftono,  un  Efercito  ed  un  Capitano 
per  comandarlo , una  llabil  poflanza  . Chiunque 
oltraggerà  , dice  Abimelec  (h)  , di  queJl'Uomo 
la  moglie , fari  punito  di  morte.  Gli  Uomini, 
che  avean,  veduta,  come  s’è  detto  , una  im- 
magine di  regno  nell’  unione  di  molte  Fami- 
glie , lotto  la  condotta  di  un  comun  Padre , 
ed  avevano  in  quella  vita  ritrovata  della  dol- 
cezza, fi  diedero  agevolmente  a fare  delle  fo- 
cietà  di  famiglie  lotto  alcuni  Re , che  folfer 
loro  in  luogo  di  Padri.  Perciò  apparentemente 
gli  Antichi  Popoli  della  Paleflina  denominava- 
no i loro  Re,  Abimelec , cioè  a dire,  mio  Par 
dre  il  Re  I fudditi  fi  riputavano  tutti  come 
^figliuoli  del  Principe,  ed  ognuno  denominando- 
lo , mio  Padre  il  Re  , divenne  quello  nome, 
comune  a tutt’i  Re  del  Paefe»  Ma  oltre  que- 
lla maniera  innocente  di  fare  i Re  , un’,  altra 
ne  fu  inventata  dall’  ambizione . Ha  fatti  ella 
de’  Conquillatori  , de’  quali  Nemrod  nipote  di 
Cam  fu  il  primo  (c)  . (guefti , Uomo  violenta 
e guerrieto  , comincio,  ad  ejfer  potente  /opra  la 
terra  , e con  qui  fio  da  principio  quattro  Città  , 

z.  . delie 

a)  Gen.  XII,.  ij.  (b)  Ih,  XXVflti.. 
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delle  quali  formi  il  fuo  Regno . Così  i Regni 
formati  dalie  conquide  fon  antichi , 'poiché  fi 
veggono  avere  i lor  principi  tanto  vicini  al  Di- 
luvio fotto  Nemrod  nipote  di  Cam . Quello 
umore  ambiziofo  e violento  fi  fparfe  ben  pre- 
. ilo  tra  gli  Uomini.  Veggiamo  Codorlaomor '«) 
Re  degli  Elamiti,  cioè  a dire  , de’Perfiani  e 
de’  Medi , ilender  molto  da  lungi  le  fue  con* 
quide  nelle  terre  vicine  alla  Paledifla.  Quell’ 
Jmperj  benché  da  principio  violenti , 'ingiudi , 
p tirannici,  nel  progredii  de’ tempi  , e per  lo 
confenfo  de’  Popoli , polfono  diventare  legitti- 
mi : hanno  perciò  gli  Uomini  approvato  un 
diritto,  che  fi  denomina  di  conquida  , di  cui 
avremo  a parlare  piò  alla  didefa  , prima  di 
lafciare  quéftà  materia 


V.  P R O P O S I Z I O N E / ' 
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Da  principio  v era  una  in  finirà  di  Regni 

e tMtti  pernii , . . / i 


a-  v f.  : ? y 
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SI  ha  .dalla  Scrittura  che  ogni  Città  ed  ogni 
piccini  Paefe  a vede  il  fuo  Re  (b)  : Si  na- 
merano  trentatrè  Re  nei  folo  piccol  j Paefe 
eonquidato  dagli  Ebrei  (è)  .-  Lo  fteffo  appari- 
te appreflo  tutti  gli 'Autori  antichi  , per  ca- 
j '•  ù , ' ’ ' ' - ^ ' ; gl°od 

(*)  XIV«4,  j. Ò.y,~  ! ; ' 

(b)  Geo.  XIV.  ed  «fornir . J*ì-  XII,  a.  4.  ?.  24. 
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gione  di  efempiovappreflo  Ornerò,  e negli  altri.  La 
tradizione  comune  del  Genere  umano  fu  quello 
■punto  è fedelmente  riferita  da  Giudi  no , che 
offerva ,.  non  eflervi  ilari  da  principio  fe  non 
de’. piccioli  Re,  contento  ognuno  di  vivere  in 
;pace  dentro  a’  proprj»  confini , infième  col  Po- 
polo ad  elfo  dato  io  cuftodia,  Mina , die’  egli, 
ruppe  il  primo  [a  concordi*  delle  Nazioni  , 
Non  importa  che  quello  Nino  Ha  Nemrod  , 
avvero  che  Giuftino  J*  abbia  fatto  per  l'errore 
il  primo  de’  Conqui datori;  balla  fi  vegga , che 
i primi  Re  fono  dati  riabiliti  colla  dolcezza, 
ad  efempio  del  governo  Paterno,  YY 


vi,  proposizione; 


’.’i 


Vi  furono  altre  maniere  di  Governo  dìverfe 
dalla  dignità  Reale  * 

/ ^ ^ ' . 

I'  ' ‘ »'  h 5 ».*■  . *.  / '*•  '■  *;  ’ 

CI  fanno  vedere  le  Storie  un  gran  nume* 
ro  di  Repubbliche,  alcune  delle  quali 
erano':  governar i'  da  tutto  il  Jtopolo*  il  che 
dettomi  navali  Dmocrazia  , ed  altre  da’  Gran-, 
di , il  che  dice  vali  Ariftoerazi* . L*  maniere 
di  Governo  furono,  {a  diverti  modi  mefcolate, 
ed  hanno  compolli*  diverri  fiati  malli  ; de’ quali 
ii  difeorrer  qui  non  è neperiano , Veggiam? 
in  molti  luoghi  della  Scrittura  riarfene  t auto- 

« ,*.*  ( ) ,V«i 4 .w  yj  l’Uà 
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riti  nella  Comunità.'  Abramo  domanda  il  di* 
ritto  di  fepoltura  a tutto  il  Popolo  adunato , 
c glielo  accorda  1’  Adunanza  (#)y  Pare  che 
dapprincipio  yiyeflero  gl’  Ifraeji»  in  certa  forma 
di  Repubblica.  Sopra  un  certo  (oggetto  di  la- 
mento (deceduto  a tempo  di  Giofuè  centra  quelli 
di  Ruben  e di  Gad  ; tute’  i Figliuoli  d' Ifraello 
(J>)  fi  adunarono  in  Silo  per  combatterli  : ma  pri- 
ma inviarono  dieci  /Imbafciadori , per  udire  le 
loro  ragioni  ; eglino  diedero  foddisfazione  , e fi 
placò  ■ tutto  il  Popolo  , Ad  un  Levita  e (Tendo 
Rata  violata  ed  uccifa  (a-  Moglie  da  alcuni 
della  Tribù  di  Beniamin  lenza  T efferne  Rata 
fatta  alcuna  giuRizia , tutte  le  Tribù  fi  adu- 
narono per  galtigare  quell’  attentato,  e diceati- 
fi  vicendevolmente  in  quell’ Adunanza  (r);  Non 
è mai  fucceduta  tal  Sofà  in  Ifraello  ; giudica* 
te  e ftabilite  in  comune  ciè  che . dee  farfi  , Era 
in  fatri  quella  una  fpezie  di  Repubblica;  ma 
ohe  avea  Dio  per  Re , - • . . ■ t 
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(a)  Gen.  XXIII.  s.'ji  . . 

(b)  JaJ»  XXIL  jx.  u.  43.  14 . 33. 
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..  VII.  PROPOSIZIONE. 
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« 

La  Monarchia  h la  maniera  di  Governo  9 . * 
più  comune  , più  antica  , e ' parimente 
. . p/ì*  naturale  * 

IL  Popolo  d’Ifraello  fi  ridufle  da  fe  al- 
la Monarchia,  come  a Governo  uni  verbal- 
mente ricevuto  ( a ) i Stabiliteci  per  giudicarci  un 
Re  , cerne  l ' hanno  gli  altri  Popoli  ' tutti  . * Se 
Iddio  fe  ne  fdegna  lo  fa  perchè  fino  a quel 
punto  egli  avea  da  fe  governato  * quel  Popolo, 
e n’  era  il  vero  Re  ..  Difle  perciò  a Samuel- 
la  (b)  : Eglino  non  hanno  rigettato  te  , ma  vo- 
gliono che  io  non  regni  /opra  di  loro  • Dèi  ri- 
manente , quello  Governo  era  di  taLnuniera 
il  piò  naturale  , che  da  principio  fi  vede  tra 
tutt’ i Popoli.  L'abbiamo  veduto  nella  Storia 
Santa  ; ma  qui  ricorrendo  un  poco  alle  Sto- 
rie profane  , vedremo  che  lo  fiato  , iL  qua- 
le fu  in  Repubblica,  vllfe  p-iroa  fotto  i Re. 
Roma  così  cominciò  , e v è finalmente  giun- 
ta come  al  naturale  fuo  fiato.  Tardi  ed  a po- 
co a poco  le  Cità  Greche  hanno  formate  io 
loro  . Repubbliche  - L’antica  opinione  della 
Gr^tia  era  quella,  che  fu  efpreffa  con  queHa 
famofa  fentenza  dell’  Iliade  da  Omero . 1 Viotti 
Prìncipi  non  fono  una  cofa  buona  : non  vi  fm 

. • • » - *'  • che 
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infe  a»  Principe  ^ che  un.  Re.  Al  • preferite  nón  : ' : 

’ v’  è Repubblica  ,chè“  per  l’addietro  non  fia  ftata  • 
foggecra  a qualche  Monarca  .Gli Svizzeri  erano  >■* 
Sudditi  de1  Principi  di  Cafa  d’  Auftria.  Le  Pro- 
vincie Unite -fono  di.  lucente  ufcite  del  domi* 
nio  di  Spagna , -o  di*  quello  (fella  Cafa' di  Bor- 
. sbsftàv  Le  Citta  libere’  d’  Alemagnà  Avevano 

so  . • p.  , V . 

rdor  Signóri'  particolari  $ oltraT  Itpperador^ 

* ch’era  il  Capo  comune  di  turto  il  .Corpo  Ger- 
manico . Le‘*  Citta  d’  Italia , che  fi.  fono' portò 
iti*  Repubblica1  ài  tempo  dell’  loiperadore  Ro-  # . 
dolfo,  hanno  da  lui  comperata  fe  libertà?  Ve- 
nezia ancora  $ che  fir  vanta  Mi  effcr  Repubblica 
fin*  dalla  fua  origine,  e*a  ancora  foggettà  agl?  •»  • 
Imperadori  fotte  il  Regno- ii^Car  tamagno  ,’e 
lungo  tempo  dopo  >>  Ella  fi  formò  di  por,  in 
Stato  Popolare  dond*  è venuta.  ttiojto  'tardi 
allo-  flato  in"’  qui  la  v vegliamo  : Tutto  r ih  . ’V 
mondo  * dunque  comincia  da*  .Monarchie*  * e 
quali  tutto  il  mondo.  \À  & è conservato  corffo 
inoliato  il-  più  .naturale r Abbiamo  perciò  ve- 
duto che  nell’*  imperio  paterno  egli  ha*  il  fop 
fondamento  ed  il  foo  modello  , , eióè  a dire  , ■' 
nella*  Natura  Umana  . «Mafcono  gli  > Uomini 
rutti  Sudditi:  e l’imperio  paterno,  che  .gli  av* 
vezza  ad  ubbidire,  gli  avvezza  nel  punto  iftefr 
fo  a non  avere  che  un  Capo:.. 
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Governo  Monarchici  è il  migliore i- 

» » ,.  # • ^ • - * 

S’ Egli  è.  il  più  nattkalQ-y  èvpeF.cònreguén- 

•za  il  piu  durevole  ‘e  per  quella;. ragione 
parimente* -il  più  forte*  «Egli, -è.  éziàndfo-ll  piu 
opp'ottò alia  drvifione^cli  è .il;  mate  .più  .eflen- 
zialé  xlegfi'.  Sf  ati%  e la  cauta  più  certa  -dèlia 
'loro  fedita  a;  in  conformità  del  detto'  già  rifo- 
ri rò  '{a)  : «Ogni' Regno  in  ’fe  fìejfo  divifo-,  farà 
ìdefofoto  ógrrl  città , ^gm'pamigltà  diyifà  in 

fe  1ft(jJa S nQ*  &*vrà  Abbiamo  cedu- 

to che  il  riofied  Signore  hà*  feguito  in  qudtà 
fontettta  iteprdgrdfo  naturale  del  Governo  é 
fémbra  atfer  vtìlutò  dinloArare  £*  Regni  ed  aU 
le  Città  f ìò  (tetro  tri d’  ùtlirft , dalla  na* 
tura'  già  itabflito  nelle'  Famiglie  i In  v farti  - è 
cota  naturale^ òhe  quando  le  Famiglie  aerando 
ad  unirti  per*  formare  làn , Gorpó  di  Stato  à fi 
fortópongario  come  dà  loro  fteffé  ài  Governò* 
che  4or ’e  proprio  . .'  ' 

/-Allorché  fi  forai an  gli  Stati  * fi  cerca  Tu rtii> 
fi /nè  v è iriai  unione  maggiore  che  folto  uà 
fot  Capo  . ]Mon.  v è giammai  pariiiien te  mag- 
gior fotta  ; perchè  il  tuttò*  va  ià  concorfo  » 
Gli  eferciti,  ne’qtiali  meglio  compari fee T -uma- 
na poffanza , vóglióno  naturalmente  un  fol 
< ' . . . • . • " ■ \ w * ’ Capo 

1 (a)  Mattò,  XII.  2$.  > • ^ • ; 
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Capo:  ri  *uttó  è ' in /periglio,  quando*  è divifo 
il*  comando  . 'Dopo  la  morte  db  Gtofuè  i Fi - 
gl  titoli  et  'Iff nello  cQnfultarono  -.il'  Signore  di- 
ccndó-  (a)  \ Chi  andrà  avanti /à . pei  sontr a i 
Cananei  , e farà  tn  que/ta  guerra,  noftro • Capi-, 

\ tatto  ? ed  il  Signore  tifpòfe.t  Sarà  la  Tribù  di 
' Giuda  .*  Le  -Tribù  eguali  tra  loro  vogliono  che 
una  comandi  *.  Del  ' rimanente  non  era  bifoimo 

* • • . • • C/ 

di  dare  un  Capò  a.  quella  Tribù,  poiché  ogni 
Tribù, 'aveva  il  fuo  (&)/>  * Jtfarèfe  Principi  è 
Capi  di'-vojìre  Tribù  \ ed  ecc&fi  tòt  nomi , ÓV. 
Domandando  il  Governo  militate  naruralmen- 
te  1-  effer  efercitato  da  un  fole  ne  Jfegue  che 
quella  maniera  di.  Governo  :fià4a  più  atta,  a 
tutti  gli  Stati  , che  fono  deboli  e in  preda  di 
chi  che  fia  , fe  non  fono  alJuefam  alla  .guer- 1 
ra  . E.  quella  maniera  di  Governo^dee  final- 
mente prevalere,  perche  il  Governo % militare,’ 
che  ha  in  mano  la  forza,  naturalmente  por- 
ta feco  tuttofo  flato.  Giù  dee  * fpezialmente 
fuccedere  negli  Stari  guerrieri,  che  agevolmen-  4 
te  riduconfi  alla  Monarchia  , come  /ha  fatto 
la  Repubblica  Romana  , e molti  altri  della 
flefla  natura.  E’ meglio- dunque  ch’enfia  fla- 
bilitó  da  principio  • e con  dolcezza  ; perchè  è 
troppo  , violento  , quando  vi  giugne.a 4 forza 
aperta . * v ' • ./  . V *’ 


IX. 


T* 


'•v^w 


T 


(a)  Jud . I.  1»  (b)  i\7ww.  I.  4.  5.  Ctc, 


Digitized  by  Google 


V 


*4 


k. 


Pd'it.\  e [ir  dìta  ‘dalia  Sac.  Seri  t* 


, <•  -«**• 

irUSS-  TWXW0JK4* 

.--t  ,-n:  f • 


IX.  PROPOSIZIONE 

Tra  tutte  le  Mónarc-bic  l/r  migliore  " e la  fuc» 

. J . — * « * A kki  **  4 • . 4 _ • * 


r ejjì  va-  o- ereditaria , f peci  alme  nt  e quando  paf 
fa  di  Mcfchio  in  Mafchi'o  j £ Primogeni* 

'■>  » • . A*  *•  ■ ’•  * * • .. 

+ /\  •Pfv>iYvsr\rtPt,}tt-/ i ...  * *.  • * 


to  ut  Primogenito  * 

t-r  . ^ •■*.  .*<  ■> 

#’  • * i r*ì 


« • j 

'Uefh  è qtféffàj  che  fu  ^abilita  da  Dio* 
nel  fud  Popolo  (a)  . Imperocché  egli  ha  * 
. * eletti  i Principi  nella  Tribù ' di  Giuda  ; 

t?  nella  Tribù  di', Giuda  ha  eletta  la  mia  Fa* 

. * • • » */  .*V  ' I , # * .* 

miglia;  è quefti  Davide  che  parla  . • T™  turi  l 
miei  Fratelli  ha  [celiò  Me  ; e tra  tutt  , i miei 
Figliuoli  ha  feelto  il  Mio  Figliuolo  Sai  ór, ih  ne 
per' federe  fui  trono  del'  Signore  [opra  tuttb . 
] fcaello' , e 'ni  ha  detto  : Stabilirà  il  fuo  Re» 
gno  in  perpetuo  y $ ei' per  [vera  nella  ubbidì  eri* 
2?  , da  lui;  dovuta  alle  mie  Leggi.  Ecco  dun- 
que la  Elioni  ti  Reale  unita  per  fuxeflione  alla 
Famiglia  di  Davide  , e di  Salomone  : Ed  il  • 
trono  di  ‘jDavide  é Jìabihto  ■ per  fentpre  (b)  . In 
Virtù  di  quefta  legge  il  Primogenita  dóvea  fuc- • 
cedere  ad  efclufiobe  de’ fuoi  Fratelli.  Perque* 
fio  Adonia,  eh’ era  il  Primogenito  di'  Davide  y 
dilfc  a Berfabee  madre  di  Salomone  he)  : Sa» 
pete  'che  il  Regno  a me  apparteneva  \ e tutto 
4 [radio  mi  uvea-  riconofciuto  ; ma  il  Signore  ha 

‘ tras- 


(>)  7.  Pura/.  XXV ITI.  4 . 5.  ?. 
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trasferito  il  Regno  > <1  #?/<?  Fratello  Salinoti?, 

Egli  diceva  il  vero , e Salomone  aJlor  ne  con- 
viene  , quando  rifponde  a*  fua'.  Madre,  la  qua- 
le . domandava,,  per  Adonia  una  grafia  ,.  la- 
•cui  confluenza  era  eftrema  fecondo  icorturni 
jdu.que’  .Popoli  (a)  : Domandate  per  lui  il  Re-  • 
gno  , xptrehè.  era  mio\  Fratello  Primogenito  , . eid 
fra  nè [fini  \inurejjt  .il  Pont  £ fi ce  Abiatar , e Gioajbì^  - 

dire  , che  non  fi  dee . fortificale vV:;-  ,• 
principe,  die  l?a  il  titolo  naturale  ,1  ed  uf  grajjt  • 
parjtitq  nello  Stato  . Dunque,  quando*. àón  idf-  * 1 
fe  Succeduta,  qualche  cofa  lìraordinaria^  <dQve$  ' . 

Succedere  il  Primogenito;  ed  appena  4'vxro.ver;- 
ran no,  diate  efem^j  dell*  oppolto  Usila.  Famigli^  , 
djcfiiay.ide  •;  e4quefto  era  .amiche  ■ fui  principio^  , / " 
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A*  yiy]i$paycbi$  ereditari#  ha  tre  principali  * 
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TRe*  ragioni  danno,  a vedere,  quell® 
_ Governo  •'*1-  cn^iore..  La  {mina*  eh’  è 
jl  più  ■ naturale  e da  fe  fi  fende  perpetuo, 
Non  .y’ò  cofa  - più  durevole  di  uno  Srato, che 
dora  , - e fi  , rende  perpetuo  per  ..le  joedefime 
caufe , che  fanno  durar  l’ Univerfo , e rendono 
perpetro  il  Genere  Umano . Davide  tocca  què? 
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fta  ragione  allorché  in  quefta  guifa:favella  (a): 
E flato  poco  per  voi',  o Signore  , (innalzarmi 
: • allo  Stato  Reale  7 anche  fi  abilita  per  ( av- 

venire la  mia  Famiglia  : ed  è quefla  \ o Signor 
Dio,  la  Legge  di  Adamo  : ctoè  a- dire  ; è que- 
fio  ( ordine  naturale  * che * ;/  Figliuolo  fucceda  al 
. . Padre  . Da  loro  fteffi  vi  'fi  avvezzano  i Popo- 

* li  ; Ho  veduto  tute  i viventi  (b)  feguirc  il  fe- 
condò # tutto  che  Giovane  , ( cioè1  a dire  il  Fi- 
gliuòlo del'  Re  ) Che  dee  occupare  il  di  lui  po- 
fio  : Non  vi  vogliono  trame  , non  ricercanti 
maneggi  fecreu  in  uno  Stato  ’ per  farfi- Re  ; 
uno  ne  ha  fatto  la4  natura  : al  Morto  Succede 
il  Vivot,ed  il  Re  non  muore  giammai.  Il 

• Governò  migliòre  è.  quello,  ch’.è  più  dittante 
T dall’  Anarchia  » 'Ad  una  cofa  sì  neceffaria  quanr 

' to  è il  Governo  "tra  gli  Uomini  bifogna  da- 
re i principe  più  agevolile  l’ordine  che  me- 

* glio  unicamente  cammina  l La  feconda  ragio- 
ne, che  favorifce  quell*  governo,  è eh’  égli  è 
quello  che  più  intereffa  nella  confervajzion  del- 
lo Statò -le  Potenze,  che  lo  reggono  t*ll  trio- 

• cipe,  che  hra^aglia  pel  fa  Staio  , travila  v in 
prò  de’  proprj  Figliuoli  ; e>  1’  amore,  che  ha 
pel  fuo  Regno,  confufo. con- quello, che  ha  per 
la  fua  famiglia  , gli  divien  naturale.  E’  natu- 
rale , e 'dolce  il  non  ' motirare  al  Principe  al- 
tro Succeflofe  che  il  fuo  Figliuolo , cioè  a di- 

• Ai  . re. 


(a)  il.  Rc$.  PII,  iq,.  (b)  Ecdu  IV.  IJ. 
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ire  y.  un  altra  fé.;  (tetto  4 ovvero  ciò  che  gli  è 
.più  congii*np?  Allora  ei  yede  patfare  in  * altre 
mani  il. Tuo  Regno  fenza  invidia*  e Davide 
ode  con  .gigja  quefV  acclanjazion  del  Tuo  Po- 
polo (4)/  Sia  fi  rtQfys  di  Sai  ornati  e fuperiore  al 
-•yojlro  nome  , ed',  fi  di  lui  trono  al  voflro  trono*  . 

• >}on.  hanno..  qd'A  temerli  i difordini  cagiona-  • 

. ti  io  uno  Stato  dall’ afflizione  • di  un  Princi  - 
pe, o .di  un  Mggrfirato  , che  fi  fdegna  • djl 
travagliare  ^pei  fuo  Sueceffore:>  livide  impera 
dito  dal  fabbricare,  i.f  T$iìj  òper^  sì  g!#*  ' 
,\riofa  , e sì  ^neceijarht.,  tanto*  alla  • Monarchia 
.quaqto,  alla  Religione  , fi  rallegra  in^iflefte- 
re-  ir  grand’  oper*  rifcrbtt*.  al  ,fi|0  . Figfcijolp 
§alomot)e  , e fy  i p;^aran|enti  con  taot* 

, con  yfaptv  fatti  gli  avrebbe^  egli  fte£ 
fo  ne  aveifó  avuto  a godere  f onore  (£)  . lf  ■ 
Signore  ha  eletto  il  mio  figliuolo  Salomone , pef  ' 
far  quefia  grand'  Opera  , fii .fabbricare'  una  Car 
J«  , non  aglh  Uomini  , ma  al  me  de  fimo  D?o  : 
ed  ig  hq  preparato  con  tutte  le  mie  Jcyze , tut? 
fo  ci?  * chp  at fabbricare  il  Tempio  fi  fi  mio  Dio 
era  neccjfari<j\ . Riceve. qui  doppi*  gi.ojaj  l’-nna 
di  preparare  per  lo  menp  ai  Signor  fuo  Dìq 
1 )’ edificio  che  1 fabbricargli  poti  gli  è permetto, 

T altra  divfoi^mini(tr*re  al  fuo  figliuolo  i mez- 
zi per  fabbricarlo  con  tutta  prontezza  ir 
J-*  terz*  ragione  è dedotta  dalla  dignità 
• 1 •-  * r F 4 ‘ * delle 

(a)  TIC  Reg,  L 47,  " (b)  L ParaLXlX.  i.  2.^ 
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delle  famiglie,  nelle- quali  ereditar)  fono  i Re- 
gni. (a)  .*  E fiato  poco  per  'voi  , o Signore  , il 
> farmi  Re  ; avete  fi  abilita  la  mia  Famiglia  per 
( avvenire  y e mi  avete  refi)  /opra  tutti  gli  Uo- 
mini illujl  re  1 Che  pub  aggiugneYe  a;  tante  cofe 
K Davide  , egli  che  da  voi  fti  stento  altamente  ono- 
rato , egli  verfo  di  etti  voi  vi  fiate  dimofìrato 
tanto  magnifico  ? Quella  'dignità  della  Famiglia 
^cli  Davide  accrefcevafi-.a1  mifura  .'del  vederne 
'laafcere  i*  Re|  il  trono  di.  Davide,  e della  Far 

• i • i • » * n * . j * i)  , / . 


biglia 

getto 


/ 


di  Davide  i Principi*, • divennero  P -og* 
più' naturale  della  pùbblica  venerazioni..* 
I "iPoptfli  faceauó.  f oggetto  detjlor.offequio  que- 
lla Famiglia';  e fililo  de’  mezzi  y de’ quali  Id- 
dio? fi  e fervito  ?pe<*far  rifpemrfc  il.  Melfia  ,. 
■fu.  ‘il  far  ne  lo  nafcère^(^).  Implora  vafi  con  amo 
re  fatto  nome  di  Figliuolo  * di/  Davide  (r)  . 
Cosi  i Popoli  fi  unifcono,coir  affetto  alle -Fa- 
miglie Reali.  La  gelofia,che  naturalmente  fuol 
averfi  contra  x:otoro,che  a fe  veggonfi  fuperiori, 
qui  fi  cambia  in  amore  , ed\  in  riverenza:  gli 
ftefli  Grandi  ubbidirono  fenza  ripugnanza  ad 
una  Famiglia,  eh’  è Tempre  (tara  veduta  Pa- 
drona , ed  alla  qtoale  fi  fa  non  poter  mai.  elV 
fer  uguagliata  altra  Famiglia  . Noti  v^harcov 
fa  più  forte  per  eftinguere  le  parziali th  ^ e te- 
nere nel  lor  dovere  gli*  eguali  , <*he  dall*  ar«- 
' t • .•  ; . . • ..  •••'.  ; «bi- 

, ^ • • v 

(a)  /.  Par.  XVIIJ  17.  18.  . ' 1 . , 

.<b)  MftL  XX.  .30.  3 1,  (0  Ih.  XXI . 9 • 
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,tizione  dalla  geiofiavfono  refi  *lra  loro  im- 

compatibili  . \ • - 

: . • 

* • \ • 

- XI.  PROPOSIZION  E. 

• » 

• , . f 

- J ••  # * * 

E'  un  ftuovo  vantaggio  t e [eludere  dalla 
, fucccjjìoite  le  Femmine  * 

• **  * • « . • • • * ■.  . . 

PEr  le  tre  allegate  ragioni.,  è cola  chiara 
che  i Regni  ereditarf.To.no  i più  debili*. 
Del  rimanente  il  Popolo  di  Dio  non  ammet- 
teva alla  fucceflìone  il  Sello  ,*  eli  è nato  per 
ubbidì re^;  e la  dignità  delle  Famiglie  regnan- 
ti. non  . pareva  elitre  a diffidenza  foftenuta  nel- 
la perfona  di’  una  Femmina,  che  in  ifpezialita 
era  obbligata  coi  maritarli  .a  dare  ' a fe  della 
ut|  Signore  . Dove  fuccedono  le  femmine  , i 
Regni  non  fplo  efeono  delle  Famiglie  regnan- 
ti, ma  di  rutta-  la  Nazione:  ora- è -molto  più 
conveniente  , efie  il  Capo  di  uno  Stato-non 
gli  fta  ftraniyfo.*  e.  perciò  Mpsè  avea  ftabiìit^ 
quefta  Legge  : 'Non  (a)'*,  vi  [apermejfo  [labi* 
lire  [opra  dì  vói ; un  Re  di  un  - filtra  Nazione;  è* 
urta  dee  effer  vo/ìrn  Fratello.  Così  la.  Francia, 
doye  la  ciucce  (fi  ohe  dei  quefte  maffime  è rego- 
lat^)tpuò  gloriarli  di  aver  la  miglior  coditi 
zione  di  Stato  che  da  pollìbi le  , è dà  più  con- 
forme a quella  che  fu  dal  medefimo  Iddio  Ih- 

« ‘ '•  fci/ 


(a)  Deus.  XVII.  15. 
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bilica  . li -che  nel,  tempo  jfteflo  dh  a vedere* 

e la-faviezza  de’  noftri  Antenati  , e .la  prote-? 
zione  fpeziale  di  Dio  fu  quello  Regno  , 


« • r 


' XII.  PROPOSIZIONE.: 

..  . ' . V 

• ^ t •»  • * 

• ' »•  .■  1 • 

Si  dee  appi  gli  a r fi  alla  tri  antera  di  Qovemo  y che 

rhyovafi  fi ì abilita  nel  proprio  • Paefe  • • 

* > ■»  . , » ».  » . - • « 

. • * » • r • 

OGni  anima  fia  foggetra  alle  fuperiori  Po- 
' ten%e  ( a ) : perchè  non  **>' è Potenza  > 
che  non  fia  -da  > Dio  ■ e tutte  quella  che  fonar  ? 
Iddio  le  ha  fi  ahilit  e : così r chi  re  fife  alla' Por 
• tema  *y  * refifìe  alt  ordine 1 di  - Dio  . Non’  v\  è 
alcuna  maniera  di  Goyerno , nè  .alcuno  ftabi- 
• limento  umano  , che  non  -abbia  i fuoi  incon- 
venienti ; di  tnodo  che 'bifogrta  reflar  nello 
flato  y a cui  il  Popolo  fu  afluefàtto  da  lunga 
ferie  dLanni,  Iddio  perciò  prende  nella  fua 
protezione  tutt’ i Governi  legittimi,.  di  qualun- 
que maniera  fieno  ftabjli ti  :<  chiunque  a fcom 
volgergli  imprende,  non  è fòlamente  * nemico 
-pubblico  , ma*  ancora  nemico  di  PigtY* 

'‘  V •&*  * ^ f - 

. \ ss- 


v 

* • ' V 
•*.  > X 

..  • * * 
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ARTICOLO  SECONDO. 

» * •**  * . . 

. I.  P ROPOS  IZIONE.  • 

• • • • 

• • • . : 

*■  • ^ ■ • t 

' V*  è un  diritto  • di  conquijla  antichijjimo  , 

. ed  afte  flato  dalla  Scrittura v * - 

^ 9 ^ * i 

NEI  tempo  di  Jefte  lagnavafi  il  Re  degli  . 

Ammoniti  , che  il  Popolo  .d’Ifraello  > 
udendo  dell’  Egitto  (a) , avea- tolte  molte  ter- 
re a’ (noi  Predeceflori  , e le  ridomandava;  Jetre 
dabili- il*  dirittq  degl’  Ifraeiiti  con  due  titoli 
incontraftabili  ; uno*  era  di  una -conquida  * le- 
gittima , e T altro  di  un  poffeflo  pacifico  di 
trecent’  anni . Allega  primieraménte  il  diritto 
di  conquida-,  e per  dimodrare  che  quella  con- 
quida fofle  legittima.,  mette1  per  fondamen-M 
to  (b)  : Che  Ifraelto  non  ha  '' prefa  cofa  vera- 
• ita' per  for%a  a-  Moabiti  , ed  a gip  Ammoniti  ; 
r/alf  oppeflo  : che  ha  fatti  gran  giri?  per  non 
A p affare*  per  le  lor  tetre  A'  Moftra  di'  poi  , elle 
le  piazze  contefe  , non  erano  pih  degli  Alh* 

, moniti  -, "nè  deVMpabiti  , allorché*  gir  Jfraehu 
le  aveauo  prefe",  ma  di  Seorf  Re  degli  Amor- 
rei  , da  tifi  .vinti  con  giuda  ^guerra  (c)  A&er- 
chè  egli  ih  primo  era  andato  cantra  di  ejji  , c\j 
Iddio  lo  ave  a dato  ?jelh  lord  mani Ivi  (d)  f,% 

. ’ va- 


M Jud.  XI.  ti,  (b)  lb.  15.  i6>  >?,  Cfe, 
(c)  lb.  io,  i\.  (*d)  lb, 
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' valere’ il  diritto  di  conquifta  dal -diritto  dall® 
1 • genti  riabilito  , e riconofciuto  dagli*.  Ammetta* 
•v  ti’,  chi. a quefto  foi  titolo  polfedearto*  molta 
tetre.  Da  quello  eì.  palla  al 'poffeffo  , e di- 
moftra  primieramente  y che  i Coabiti  non  fi 
lagnarono  degl’  Ifraeliti  , allorché  couquilla- 
r.ono  quelle  .piazze , dove  in  fatti  più  non 
javeano  eofa  alcuna*^  Moabiti. (a\:  Sióte  yoi 
forfè  in  ^migliore  flato  di  Balde  ’Re^  di  Moajjf  > 
ovvero  potete  voi  darci  4 vedere  y ch\  egli  abbia 
moleflati  gC  1 [raditi  , ovvero ..  abbui,  far  fatta 
guerra  à cagione ■ di.quefle  piazze?  In  fatti  .era 
còfa  cpftaote  per  via  della  ftoria  (/>), 'cherB.i- 
lap  non  avea  fatta'  guerra  > . benché  ne  avelli 
avuta  qualche  'intenzione.,  E pon  folo  non  fa 
Aerano  lagnati  i Moabiti;  ma  anche  gliArrj- 
*.  moniti*  avea.no  lafciati  gl’ Ifraeliti  per  lo  .fpa- 
zio  di  trecent’anni  i.n  un  polfeflo  pacifico:  Perir 
che  y dice1  (/•)  ,,;  non  avete  voi  detta:  cofaf  veriH 
*;»»  in  . tanto  tempo  ? .Finalmente  cosi; conci u-v; 
fe"  (d)  : tNóp  ■ fon  io  dunque  colui  , * cb&  ha  //  * 
, tofao  ; voi- fiefe  %\che  mal  operate  con  tra  di  me , 
dichiarandomi  'in fiuti  amente  In  guerra.  *Sia  Giu - 
dicèkfll  Signora  fP  quefto-  gtorn^  tra  figliuoli 
d lfr  dello  , e 4 i gl  iddi  di  AMvfton  * Afe  eri- 
gendo ranche  più  alt#  , vedefi.. Giobbe  fer- 
SÙrfi  di  quello  4i;iì£p  nella  donazione  fatta  di 

. .*  ( .qw* 

_ . _ 1 £ 

/,l)  ìbtd.  25.'  (b)  Num.  XXIV.  25.  ; • 

XI.  0(5/  • $)  lbi4.  vj.  - , 

• ' • * * % ' « 


I 
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. fio  tenore  a Giufeppe . Ca)j  Do  a fs  come ? per 
privilegio  /opra  i vuoi  'Fratelli' , uria  pojfeffione 
' tolta\dt  mano  agli  Amorrei  ^ dalia  • mia  fpada  y 

e dal  mio  arco  . ' Non  fi  tratta’  di  efaminare  : 

• • * , 

ciò  che  qoefto  fóffe  , e come  Giacobbe  tolto 
T àveflè  agli  Amorrèi  ; baila  il  vedere  y die 
per  diritto  di  conquida  a se  lo  attribuiva  Già* 
cóbbe  y come  frutto  di Vuna  giuda  guerra.  La 
tnempria  'di'  quefta  donazione]  di  Giacobbe,  a ’ 
Giufeppe  èrafi  conferita. nel  Popolo  di  Dio 
come  di  cofa^fanta*  e legittima  per  fino  ai- 
tempo'  di  riodro  Signore  , di  cui  è fcritto{£)t- 
Che  venne  vicino  - alla  pojfefftone  data  da  Gia- 
cobbe [al  [no  Figliuolo  Giupppe  . Vedelì  dun- 
que un  Dominio  acquetato  col.  diritto  dell’ar- 
miì  coatra  coloro,  che.  ne  avevano  il  poffelfo* 

- . *'  • il  * 

• fi.  s PROPÓSI  Z I ONE. 

• i > < , * 

0 . 

Per  rendere  incontra/labile  il  diritta  di  conquifìa, 
vi  dee  ejjere  congiunto  il  pojjejfo  pacifico. 


k . 


\Ebbónfi  tuttavia ^ offe r vare  due  cofe  in 
quello  diritto  di  conquidi?, T una,  che 
vi  fi  dee  ’eongijugn^rev'Un^^lTe^b  pacifico,  cè- 
rne s è - vedbKÒ  nella  difeuffione  di  Jefte;  l’al- 
t(a  , che  per"* render  incontradabile  quedo  db 
ritto  confermali  colf  offerire  una  compofiziòne 

’ t ' * L . K 


ami- 


• ' 

k- 


(a)  Ce».  XLVUL  zi.  (b)  Joan.  IV. .5.  ' „ 
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amichevole  . Così  il  favio  Simon  Maccabeo 
nprefo  dal  Re  d’Afra  fopra  le  Città  di  Jope* 
^e  di  Gasata  , rìfpofe  (a)  : -Per  quello  cb'  c coni 
■ cernente  alle  due  Città  , elleno  depredavano  il 
no /ito  Paefe  , e per  quelle  vi.  facciamo  l'offerta 
di  cento  talenti  i Benché  la  conquida  foffe  le- 
gittima", e gli  abitanti  di  Jope,e  di  Gazara 
effendo  ingiufti  affalitóri , foffero  flati  fatti  pri- 
*-,1  oni  di  buona  guerra  ; Simottq  offerì  cento 
talenti-  per  avere^  la  pace,  e rendere  facon* 
ttaftabile  il  fuo  diritto.  Vedefi  in,  quella  gui- 

• fa,  che  il  diritto  di  conquida-,  il  quale  coC 
mincia-  dalla  -fotta  ,'  fi  riduce  -,  .per. dir  così  ;• . 
al.  diritto  comune  , e naturale  ; di"  confenfo 
de’  Popoli  , e col  ìpoifeffo  pacifico  : • e fi  pre-  " 
fuppone,  che  la  conquida  da  flata  feguita  da 

* tin  tàcito  confenfo  de’  Popoli  foggrogati  , av- 

vezzati all’  ubbidienza  con  un  trattamento 
onorevole , o coll’  elfervi  intervenuto  un  qual- 
che accòrdo,  limile  al  .riferito  tra  Simone  il 
Maccabeo,  ed  iRe  d’Afia.  v L 

• . . ■ > ■ ' • ’ . . • 

C O H C L U S I O N ESr 


Bbiaffio  dunque  riabilito  eolia  Scrittura  * 

j che  la  Reai  Dignità  . nella  medefìma 

Divinità- ha  là.fua  origine  : Che  Iddio.  1’  ha 
parimente  efercitata  viabilmente  fopra  gliUo- 

. O \-  • • 

• ■ mini 
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mini  ne’  principi  del  Mondo  : Che  ha- conti- 
nuato quello  foprannaturale,e  miracolofo  efer- 
tizio  (opra  iL  Popolo  d’  Ifraallo,  fino  al  tem* 
po  denoj-.ftabilimemo  de’  Re  % Che  allora  egli 
• ha  -fcelto  lo  Stato  Monarchico  ed  ereditario  , 
come  * più  • naturale  , e più -durevole  : Che  T 
efclufiorte  dei  Seffo  nato  per  ubbidire  * era  na- 
turale alla  fOvrana  portanza /Cosi  abbiamo  ri- 
trovato che  fecóndo  1’ ordine  della  Divina 
Prpvvidenza  , la  coftituzione . di  quello  Regno 
era  fino  dalla  'Tua  origine  la  più  conforme  al- 
la volontà  di  Dio  -,  fecondo  ch’ella  è manife- 
flata  dalle  lue  Scritture  » Non  abbaino,  tutta- 
via.lafciató  all’  oblivione,  che  altre  forme  di  : 
Governo  apparirono  nell’  Antichità  , fopra  le 
quali  Iddio  nulla  ha  prefcritto  al  Genere  Uma- 
no: di  modo  che  ogni  Popolo  dee  feguire  co- 
me ordine  divino  il  Governo?  (labilito  nel  fuo 
Paefe  : perchè..  Iddio  è un  Dio  di,  pace*  e . vuo- 
le, delle  cofe  umane  la  tranquillità  . Ma . fic- 
carne noi  fcriviàmo  in  unó  Statò  Monarchico, 
e per  un  Principe,  cui  riguarda  la  fucceflione. 
di  ùn  si  gran  Regno  ; volgeremo  in  avvenire 
tutte  le  Illruzioni  , che  da-  noi  fi  ellrarranno 
dalla  Scrittura  al  genere  di  Governo  , in  cui 
viviamo  ; benché  dalle  eofe  * , che  fopra  quello 
Stato  diranfi  , farà  facile  il  ^determinare  ciò 
che  gli  altri  riguarda  . 
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LIBRO  TERZO. 
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Io  cui-  fi  cominciano  a'  fpiegare  la  natura  , e 

. :le  proprietà,  dell’  Autorità  Reale , 

• * • • 

• # t»,"  \ . * * 

ARTICOLO  PRIMO. 

0 . * / • 

• * » . , • *|*  , « i ' J I »*•  »*•  % 

• « • ’ * * » » »f  • t # 

5V  fte  notano  gli  -effe midi  caratteri* 

U N I G A PRO  POS  I Z I O N E.  • 

, » * » » 

* • . , ■ * • . 0 ? * 

Vi  fono  quattro * caratteri  y ovvero  qualità 
- - efj enfiali  alt  autorità  • Reale. . • ■ r * 


# * 

► 


[Rimieramertte  1’ Autorità  Reale  è facra: 
Secondariamente  ella  è paterna;  In  ter- 
• 20  luogo'  è alfoluta  : In  quarto  luogo 
è foggetta  all%  ragione  . Il  che  dee  tìabiliMì 
per  ordine  negli  Articoli  feguenti  * • . P 

» % ■ • ' . » *r 

• * « • • 
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ARTICO  LO  SECONDO. 

\ , * 

' • . ' ■ . • : 

k p * 

L’  Autorità  Reale  è Sacra  • 

■ i . • « * 

^ . i 

I;  P R O P O S I Z I O N E . 
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Iddio  Jl abili f ce  i Re  come  ~fuoi  , Min iflri  y 

e per  ej]ì  regna  ftpra  ì Popoli  . 

: ' , . » 

* . . ■ *. 
, . • *-  / . 

ABbiamo  già  veduto  che  ogni  pojfanza  vie- 
ne da  Dio  (a).  Il  Principe  y foggi  ugne  .. 

S.  Paolo  (è)  , è Minifìro  di  Dio  y quanto  al  •. 
bene  p fe  operate  piale  y tremate , perchè  egli  non 
in  vano  porta  la  fpada  : ed  è Minifìro  • dì  Dio  y 
delle  .azioni  cattive  vendicatore I Principi  ope- 
rano dunque  come  Miniftri  di  Dio  , e fuoi 
Luogotenenti  fopra  la  terra  . Col  loro  mezzo 
egli  efercita  il  fuo;  imperio,  (c)-.  Penfate  vol  i 
di*  poter  réfi  fiere  al  Regno  del } Signore  , da  lui 
pojj càuto  col  mezzo  de'  Figliuoli  di  Davide  € . 
Perciò  abbiamo  veduto  che  il  trono  Reale  non 
è il  trono  di  un  Uomo,  ma  il > trono  del  me- 
defimo  Iddio  ( d ) : Iddfo  ha  eletto  il  mio  Fi - 
gliuolo  Salomone  per  collocarlo  nel  trono , in  cui 
regna  il  Signore  fopra  Ifraello  . E fimiime  li- 
te ( c ) * Salomone  fiede  fui  trono  del  Signore  . 

Bofs.  Politica.  T»X1L  • • G / Ed 

: .•  • * 

t — . . ■ ; j-  - - - m , 

(,a)  Itom.  XIII.  I.  2.  (b)  Ib.  4. 

(c)  li.  Parai.  XIII.  S.  id)  I.  Parai , XXVIII. 

(e)  Ib.. XXIX.  23. 


J 


*8- 


Po  Ut.  e fratta  dalla  Sac-Serh . * 


«.  » 


Ed  affinchè  non  fi  creda  efifer  degl’  Ifraeliti  una 
fpezialita  l’avere  i Redabilm  da  Dio:  ecco, 
ciò  che  dicefi  dall’  Eccldìadico  (a)  : Iddio  af- 
H na  ad . ogni  .Popolo  il  fuo  Governatore  ^ e ma» 
nifcjìamente  gli . è rtferbato  lfraellq . Egli  dun- 
que governa*  tutt’ i Popoli,  ed  a <utti  aijegtia  * 
i lor  Re;  benché  governi  1’  Ifraello  di  una 
maniera  più  particoL^e  , e piu  manifeda* 

* V 

II.  P R.O  POS  IZIONE. 

• ' • > / » •*  •*  • St.  . 

* . , - v . • 

. La  Per  fona  de  Re  è facra  . <r>  ( 

' t . ■ * ' * 

, • * : . • 

t • Pparifce  da  tutto  ciò,  che  facra  è la  per- 

foaa  de’  Re  , e f attentare  coatra  di  edt 
- è .facrilegio  . Iddio  gli. ha  fatti  ugaere  (£)  da’ 

■ fuoi  Profeti  con -una  unzion  /aera,  come  fa 
ugners'  i Pontefici  ed  i Tuoi  Altari,  Ma  ezian- 
dio  jfenza^l’  applicazione  ederiore  di  quella  uy» 
z*>:ie  , fono  facri  per  la.lor  carica,  come  rap- 
prefentanti  la  Divina  Maefta  , deputati  dalla 
lui  provvidenza. all’  efecuzione  de’  fuoi  difegni.* 
Così  Iddio  denomina  Giro . fuo  Unto  . Ecco 

V • •'  •*/*/  # 

ciò  che  diecfi  ' dal  Signore  a Giro  (c),  mio 
Unto  , prefo  da  me  per  la  mano  per  fott ometter» 
.gli  futi  i Popoli  , Il  titolo  di  Grido  è dato 
a’  Re  , % e per  tutto  fi  fentono  denominati  i 

■*  . ‘ Gridi 


(a)  Eccli  XVII.  14.  *#5. 

(b)  1.  Rtg.  IX.  16.-XVI.-3,  &c. 


(0  IP  XIV.  1. 


. • < 
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Gridi  y « -gli  Unti  del  Signore  • Sotto  quello 
venerabil  nome  ,-i  Profeti  parimente  gli  ono- 
rano y e li  conftderano  come  alfociati  ali’ im- 
perio fovràno  di  Dio  * di  cui  efercitano  T au- 
torità (opra  il  popolo  * (0)  • Parlate'  di'  me  ar- 
ditamente avanti  al  Signore  , ed  avanti  al  fuo 
Crifio  ; dite  fe  ho  prefo  - dì  alcuno  * il  Bue  y 0 
l affino  ; f e ho  ricevuti  da  alcuno  donativi  ; fe 
di  alcuni  fui  P opprejfore  ; ed  eglino  rifpofero: 
Non  mai  ; e diffe  Samuelh  ; Il  Signore  , ed  il  fuo 
Cri/lo  fono , dunque  teftimonj  , che  non  avete  a 
fare  alcuna  lagnanza  contr  a dime.  Cos\  Sa  musi- 
lo dopo  di  aver  giudicato  il  Popolo  per  lo 
fpazio  di  ventun  anno  per  parte  di  Dio  con 
una  poffanza  affoluta  y rende  conto  di  fua  con^ 
dotta  avanti  a Dio  ed  avanti  a Saul*  che  in- 
ficine-fon  oda  lai  chiamati  in  teftimonio  ; e 
fopra.  la  loro  teftimonianza  flabilifce  la  fua- 
innocenza.  Debbonfi  cuftodire  i Re  come  cofe 
facre  * e chiunque  di  cuftodirli  trafcurà,  è de- 
gno • di  morte  : Viva  il  Signore  * dice  Davide 
a’ Capitani  di  Saul  (b),  fitte  figliuoli  di  morte, 
voi  tutti  * che  non  cufiodite  il  voflro  Padrone  , 

/’  Unto  del  Signore  \ : Chiunque  cuflodifce  la 
vita  dei  • Principe  , mette  la  fua  in  cuftqdia 
del  : medefimo  Dio,»;  Come  la  voftra  vita  'è  fia- 
ta. cara  , e prezio  fa  'agli  occhi  miei-,  dice  Di-  . 

. ‘ *"  G 2 * vide 


(a)  I.  JRf^.  XII.  3,  4.  5,  (b)  L Reg.  XXVf.16. 


i 


ioo  Polir,  ejlratta  dalla  Sac . Sette* 


»»>«■— 


vide  al  Re  Saul  (a);  così  fa  cara  la  mia  avan- 
ti al  medefimo  Dioy  e fi  degni  di  liberarmi  da 
ogni  periglio  Iddio  gli  mette  vitu  mano  » due 
volte  Saul  , .che  il'  tutto  mette  foffopra  per 
farlo  morire:  le  di  lui  genti  lo  follecitano  ad 
.'.  uccidere  quel  Principe  ingiufto  ed  empio;  ma 
la  propofizione  gli  fa  orrore:  Iddio  , dice , fia 
in  mio  foccorfo  ; nè  mai  a me  f ucce  da  il  met- 
ter la  mia  ma?JO  lontra  il  mio  Signore  T Untò 
del  Signore  (b)*.  Lungi  dalfattentare  contra- la 
fua  perfona,  s innorridifee  per  ^avergli  tagliata 
Tedremita  deidi  lui  manto;  benché  non  lavef- 
; fe  fatto  fe  non  per  dimoftrargli  quanto  religio- 
famente  rifpettato  lo  aveva  (c)  : Il  cuore  di 
Davide  s inorridì  , perchè  avea  reci  fa  /’ cflremità 
del  manto  a Saul ; Tanto  la  perfona  del  Prin- 
cipe 'gli  fembra  facra  ; tanto  paventa  T aver/ 
violato  colla  più  picciola  irriverenza,  il  Tipet- 
to che  gli  è dovuto.  - v-*  . * • ’ \ 

• « 1 * • ' . - . w ' •*  • 

III.  PROPOSIZIONE.  ~ 

t • * 

» ' . * ’ - \ * 4 # ‘ • * 

$ • ' » * # 

Si  dee  ubbidire  al  Principe  per  principio 
di  Religione  , e di  cofcienza  * 


S 


• (a)  Ib'tà . 24.  • (b) •/.  i?e£.XXIV.  7. il.  XXVI. 23. 
(cj  /.  Reg.  XXIV.  6.  • ' V 


9 

! 


1 


■ 1 

Atr  Paolo  dopo  aver  detto,  che  il  Princ^ 
pe  è il  Miniftro  di  Dio  , cosi,  condii  u- 

' • “ - ; • de  • 


I 
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de  (a)  : É‘ dunque  necejfario , che  gli  fiate  [og- 
getti , non  folo  per  timore  della  :Jua  collera  ; 
ma  ancora  per  obbligo  di  vojlra  cofcienza . Per- 
ciò , hi  fogna  fervirlo  non • eflcriormente  (ti) , co? 
me  per  piacere  agli  Uomini  , ma  con  buona  vo- 
lontà .,  con  timore  , con  [ri [petto  , e nella  [ince- 
riti del  cuore,  come  a Gefucrìflo.  E fimilmem 
te , (r^  ; • Servi  , ubbidite \ in  tutto  a vojìri  tem- 
perali Padroni  , . «otf  fervendoli  ; nell  ejleriore  , 
. romtf  per  piacere  àgli  Uomini  ; ma  nella  [empii  - 
citi  ,del  cuore  , e nel  timore  di  Dio  . Fate  di 
buon  cuore  tutto  ciò  che  fate  , come  fervendo  a 
JDio  .c *  * non  agli  Uomini,  certi  di  ricevere  dallo . 
ftejfo  Dio  de  •vofìri  fervigj  la,  ricompcnfa  .Con- 
fiderete Gefucrifìo  come  vofìro  Signore . Se  cosi 
parla  TApoftolo  della  fervuti  flato  contra  la 
..natura  che  dobbiamo  penfare  della  foggezfo- 
ne  legittima  a Principi , ed  a Magiftrati,  del- 
la pubblica  libertà  protettori  ? Dice  perciò  San 
Pietro  (d)  : Siate  dunque  J oggetti  per  t amor 
di  Dio  alt  ordine  , cti  è fi abilito  tra  .gli  Uomi- 
ni ; fate  J oggetti , al  Re  , { come  a1  colui,  che  ha 
la  pojfanza  fuprema  : ed  a coloro  , a quali  egli 
commette  la  [ua  autorità , come,  da  lui  mandati 
per  t approvazion  delle  buone  azioni  i e per  lo 
grtfiigo  delle'  cattive  .v  Quando  anche  non  fod- 

disfaceflero  a quello  dovere,  bifogna  rifpettare 

».  ' * * s * « 


G 


Z 


in 


> (a)  Rem . XUI.  5.  *.  (by  Epb.  VL  5*  6. 

• * (c ) Co/ojfr  I IL  22.  2j.  24.-  (d)  L Petr.  JL13.il. 
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in  effigia  loro  carica  ed  il  lor  minifterio  (a)? 
Ubbidite  a vojìri  Signori  , non  folo  a buoni  , 
e moderati , ma  eziandio  a difcòliì  . V’  é dun- 
que  qualche  'cofa  di  religiofo  nella  riveren- 
za , che  portafi  al  Principe.  Sono  due  cofe  inr 
fiemc  unite,  il- fervigio  di  Dio,  e la  riverenza 
verfo  i Re  ; e S.  Pietro  mette  infieme  quefti 
due  obblighi  ( b ):  Temete  Dio  : onorate  il  Re . 

• Iddio  perciò  ha  collocata  qualche  cola  di  di- *  * 
vino  ne  Principi.  Ho  detto  (c):  Voi  fietè  Dei  y 
e tutti  del(  AltiJJimo  ftete  Figliuoli . Iddio  me- 
defimo  è quello,  che  Davide  fa  parlare  in  que- 
fta  guifa  . Da  quello  porta  Y origine  il  coffa* 
me,  che  hanno  i fervi  di  Dio  di  giurare  per  la 

' falutc  $ e per  la  vita  deh  Re  , come  per  cofa 
divina^  e'faera.  Uria  parlando  a Davide  (d)i 
;j Per  la  voflra  falute  , e per  la  confervaziorre 

* della  volita  vita  non  fari  que  fi  a cofa  . Anche 
benché  il  Re  fia  infedele,  ful  rifleffo  che  dee 
averfi  al  comando  di  Dio.  Per  la  falute  di 
faraone  (e)  non  lafcerovvi  ufcire  di  qui:  Bifo- 
gna  qui  ascoltare  i primi  Criftiani,  e Tertul- 
liano, che  in  nome  di  tutti  loro  tosi  favella  ( f ): 
Noi  giuriamo , non  per  li  genj  de  Cefari  , mà 
per  la  lor  vita  , e per  la  loro  falute  , che  di 

futi  i genj  e pii*  augujìa  • 'Non  fapete  , che  i 



. • * * * ^ . | 

• * . ; • / ■ t 

(O  lt>.  18.  - (b)  Ib.  ì 7.  (c yPfat.LXXXI.6:  ' 

• (d)  li.  Xl.  z.  XIY.  19.  (e>  Gtn.  XLU.  iyi<S. 

'1  • (0  Tifiuti.vfpoltg.  ' >•  ; 
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££»/  yòwtr  Demonj  ? ma  noi  che  negl'  Imper adori 
confderiamo  l ' elettone,  ed  il  giudizio  di  Dio  , 
che  lor  diede  /opra  tutt  i Popoli  * il  comando  , 
rifpettiamo J w effi  quello  che  v ha'  pofìo;  Iddio , 

• e riputiamo  tutto  ciò  un  gran  giuramento  • S og- 
gi ugne  (rf)  : dirò  di  vantaggio  della  noftra 

religione  ^ e della  nofira  pietà  ver/o  ( Imperado • ’* 
rr?  /zof  dobbiamo  rispettarlo,  come  colui  , eh ’ è 
fiato  eletto  dal  nofìro . Dtp  : di  modo  che  pojfo 
dire,  che  Cefare  è pili  nofìro  v che  ijjfìro,  perché 
rii  nofìro  Dio  l'ha  fìabilito . E*  dunque  ' fpi rito  del  * 
' Criftianefimo  il  far  rifpettare  i Re  con  una  fpezie  * 
' i di  religione,  dallo  fteflb  Tertulliano  beniffimo 
denominata _.{h)  : Religione  defila  feconda  Maeftà.  „ 
Quella  .feconda  Maeftà  non  è che  una  deriva-  , 

• zione  della  prima  , cioè  a dire  della  Divina  , 
che  per  lo  bene  delle  cofe.  umane  ha  voluto 
fare  fcintillare  qualche, parte  del  fuo  fplendore 
ne*  Re.  . * « . - ' • * 


IV.  PROPOSIZIONE. 


\ 


/ Re  debbono  rifpettare  la  lor  propria  pojfanza  , 
k e non  impiegarla  y che  nel  ' ben  pubblico . 


•v 


yEnendo  di  lafsùt  la  loro  poflanza  comt 
/fu  detto,  non  debbono  credere  di  effer- 
ne  padroni  per  fervirfene  a lor  capriccio  ; ma 

G 4 deb- 

• ' _ ^ . -L  / I t -m  ^ • r*  \ k*  * «»  _ 

"(a flb. 


(b)  Ib. 
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debbono  fervertene  con  timore, e cautelac,ome  cofa 

che  lor  viene  da  Dio,  e della  quale -Iddio  lor 

dimanderà  conto.  Udite,  o Re,. e comprendete ; 

imparate  (a)  , o Giudici  della  terra  : apprejlate 

ì orecchio , o voi, che  tenete  i Popoli  f otto  il  vojlro 

imperiose  ritrovate  il  vojlro  compiacimento  nel 

vedere  la  moltitudine  « che  vi  circonda  : Iddio  v 

/ . * 

ha  concejja  la  voftra  poffanza  la  vojìrti  forza 
porta- l'origine  dall' AltiJJtmo , che  interrogherà  le 
vojìre  opere,  e penetrerà  il  fondo  de'  voflri  penjte - 
ri;  perchè  ejf end o del  fuo  Regno  i Mtnijlri,  non  , 
avete  ben  giudicato,  e non  avete  camminato  fe- 
condo i di  lui  voleri  • ; Ben  prejlo  comparirà  a 
voi  di  una  maniera  terribile  : perchè  a coloro  , 
che  comandano , è ^if erbato  il  ^ pili  fevero  gafìi - 
go  . Avrajjt  pietà • de  piccini  , e de  fiacchi  ; ma 
faranno  potentemente  tormentati * potenti  : per- 
chè Iddio  non  paventa . di  alcuno  la  pojfanza 
facendo  egli  i Grandi,  cd  i Piccini,. e degli 
uni.,  e degli  altri  egualmente  ha  la  cura  . E 
piu  fortemente  faranno  tormentati  r.  i piu  forti  • 
Io  ve  lo  dico  , o Re  , affinchè  fiate  favj  , e 
fugganfi  da  voi  le  cadute  • , 

I .Re  debbono  dunque  tremare  nel  fervirfi 
della  portanza,  che  da  Dio  è loro  conceda  , e 
penfare  quanto  orribile  ha  il  facrilegio  d’ im- 
piegare,nel  male  una  portanza,  che' viene  da 
Dio  • Abbiamo  veduti . i .Re  afljfi  nel  .trono. 

' f • del 


(a)  Sap.  VI.  2.  3. 


'•  t 
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del  Signore  , impugnare  la  fpada  lor  porta  in 
mano  da  lui.  Che  profanazione,  e che  auda-. 
eia  farebbe  quella,  de’  Re  ingialli,  che  fedeffero 
, fcel  trono  di  Dio  per  produrre  fentenze  contra 
le  fue  Leggi  , ed  dmpiegaflero  la  fpada,  che 
mette  lor  nelle  mani,  in  commettere  le  vio- 
lenze,, e nello  fvenare  i di,  lui  Figliuoli?  Ri-, 
fpettino  dunque  la  loro  pojfanza  , perchè  non 
' è loro  portanza*,,  ma  portanza  di  Dio,  di  cui 
è d’uopo  fantamente,e  religio  fa  mefite  fervirfi. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  cosi  favella  agl’Impe-  r 
radori  (a)  : Ràfpettate  la  voftjra  porpora  : rav- 
■ vi  fate  nelle  vofìre  perfone  il  gran  mijlèrio  di 
Dio  : Egli' da  fs  fiejfo  le  cofe  celejli  governa: 
con  voi  quelle  della  terra  divide Siate  dunque 
Dei  a voftri  Sudditi . Cioè  a dire,  governate-1 
li  come  Iddio,  governa  , di  una  maniera  no- 
bile , difintereflara  ^ benefattrice  , . .io  una  pa-  ,* 
rola  , divina  . 

« > 

«• 

• * » ' , V * . , ♦ » 

. ARTICOLO  TERZO.  ; r 

• •••■.■  ••  • '•••■•!  ‘ .*  . ...  • 

L Autorità  Reale  è Paterna  , e fuo  proprio  . 

* carattere  è la  bontà  « . \ 


* i i 

DOpo  le -cofe  già. dette,  querta  verità  non 
•ha  più  bifogno  di  prove.  .Abbiamo  ve- 
duto che  i Re  tengono  il  porto,  di  Dio,  eh’  è 

' ‘ vero 


(a  j S.  (sreg. 
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vero  Padre  del  Genere  Umano.  Abbiamo  pa* 

-rimente  veduto  che  la  prima  idea  della  pof- 
fanza,  la  quale  fia  fiata  fra  gli 'Uomini è 
quella  della  poflanza  paterna;  e che  i Re  fo- 

no  flati  fatti  fui  modello  de’ Padri.  Tutto  àn-* 

# 

che  il  Mondo  è dVaccordo , che  1/  ubbidienza 
' dovuta  alla  pubblica  poflanza  , nou  fi*  ritrovi 
nel  Decalogo  che  nel  precetto,  il  quale  obbli-  -i 
• ’ga  ad  onorare  i proprj  Genitori  . Da  tutto 
quello  apparifce , che  il  nome  di  Re  è un.  no- 
me  di  Padre;  e che  la  bontà  .è  il. carattere 
più  naturale  de’  Re . Facciamo  nulladimeno  qui 
nna  rifleflìone  particolare  fopra  una  verità  di 
tanta  importanza..  •*  - 

I,  P R O P O S I Z I O N E.  * 


* • 


' La  boriti  è una  qualità  Reale , ed  il  vera 
retaggio  della  grandezza* 


) 


IL  Signor  vojìro  Iddio  è il  Dio  degli  Dei  y 
ed  il  Signor  de  Signori  ( a ) ; un  * Dio  gran- 
de , poffente  , formidabile  ^ che  non  ha  riguar- 
do alle  perfone  nel  fuo  giudizio  y e non  riceve 
prefenti  : fa  gtuftizia  al  pupillo  , ed  alla  vedo- 
va ; ama  il  foreftiero  y e gli  fomminiflra  il  fuó~ 
alimento  y e le  fue  vefli  . Perchè  Iddio  è gran* 
de  , e pieno  iti  fe  fleflo  , fi  volge  , per  dir-> 


cosi 


(a)  Deut.  X . <7*  18, 
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cos'i  tutto  intero  a far  bene  agli,  domini,  in  ; 
^conformità  di  quel  detto:  Cornee  la  fua gran- 
dezza (a)  così  è la  fua  ~nifericon  ia . Egli  cot- 
* loca  una  immagine  ' di  fja  grandezza  ne’ Re  » 

,/  per  obbligargli  ad  imitare  la  fua  bontà.  Gl’ in- 
‘ nalza  ad  imo  flato,  in  cui  nulla’  hanno  più  a 
V defideraré  per  fe  fteffi . Abbiamo  - udito  Davi- 
» de,  che  dicéa  {b)  ; Chè  può  aggiugnere  il  vo- 
stro fervo  a tutta  la  grandeza^di  cui  lo  avete 
■pofio  in  pojfejfo  ? E nel  tempo  fteflò  lor  ma- 
ntferta  che  concede  loro  quella  grandezza  per 
1'  amore  de’  Popoli  (c):  Perchè  Iddio  amava  il 
uà  Popolo  , v ha  fatto  regnare  fopra  » di  lui . . 

parimente  (d)  : Voi  incontrafle  il  genio  del 
Signore  v ha  pojìo  fui  trono  d Ifraello  • e 
perchè  rimava  il  fuo  Popolo  y v<ba  fatto  loro 
Re  , affinchè  e f eretti  afe  la  gtuflizia ,.  ed  il  giu- 
dizio . Perchè  ne’ luoghi-,  ne’- quali  da  noi  A 
legge:  Che  il  regno  di  Davide  fu  eretto  fo- 
pra il  fuo  Popolo  : ( a favore  del  Popolo  ) - 
efprimono  1’  Ebrèo, -ed  il  Greco.  Il  che -dà' 
a conofcere  che  la  grandezza  hà  per  oggetto 
de’ Popoli  Additi  il  bene  . In  fatti  Iddio,  che 
ha  formati  tutti  gli' Uomini  di  una  medefuna  , * 
tèrra  quanto  al  corpo,  et)  ha  porta  egualmen- 
te nell’  anime  loro  la  fua  immagine,  e la  fua 

' ' - , . ' ^ ; ' l()l> 

- ■ . .. — — *-■ ->■  ... ..  ■ . 

• (b)  Eccli.  II.  ÌJ.  ■ 

■<»)  IL  ReS.  rii.  19.  il.  Par.  XVII.  il 
(c)  II.  Par.  IL  11.  (d)  ÌU.  Reg.  X 9. 
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fomiglianza  , non  ha  (labi lite  tra  loro  tante 
diftinzioni  , per  far  da.  una  parte  orgoglio!!  y 

e dall’  altra  fchiavi,<ed  infelici.  Non  ha  fatto 

\ 

de’  Grandi  , fe  non  per  proteggere  j Piccioli'  ; 
non  ha  conceda  a’. Re  la  fua  poifanza,  fe  non 
per  proccurare  il; ben  pubblicò  , e ; per  edere 
V appoggio  del  Popolo  . •>  . 

• • - 1 9 n • 

II.  PROPOSIZ.IONE,  / 

♦ , : « • • ' ' • ^ 

t » / l.  . - ' ! 

$ r % »,  M.  » 

/'  Il  Principe  non  è nato  per  fe  , ma  pel  , ‘ 

‘ ’ * Pubblico  i ‘ . 

••  V 

; • , 

* * f *’  ' ' . . . ■ . * • • f,\ 

E’Quefta  una  confèguenza  della  propofizioa 
precedente  , e Iddio  coli’  efempio  di  Me- 
se quefta  verità  conferma..  Gli  dà  a condurre 
il  fuo  Popolo  , e fa  che  nel  punto  ftelfo  di  fe 
medefimo  fi  fcòrdi. . Dopo  molta  fatica , e do- 
po aver  fopporrata  f ingratitudine  del  Popolo 
per  lo  fpazio  di  quarant  anni  per  condurlo 
nella  terra  promelfa,ne  retta  efclufo:  Iddio  gli 
manifefta  il  tutto  (V),  e gli  fa  fapere  che.quel- 

T onore  era  riferbato  a Giofuè.  Dice  a Mo - 

r „ • 1 * * . . • 

sè'  (ò)  :Tu  non  introdurrai  quello  Popolo  nel* 
la  termiche  da  me  gli  fard  data . Come  fe  gli 
dicefle  : Tu  ne  fofFri rai  la  fatica,, ed  un  altro 
ne  riporterà 'il  frutto  . Iddio  gli  manifefta  la 

* -**■  *•  • •*  i * » « _ 

• • vi- 

* ' . . . . 

■■■I.  ■■  -.1. 

...  (a)  Deut.  XXL  y.  \ . , ; 

(b)  tium.  XX.  jz.  * . 
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vicina fua  morte  (a)  Mose  fenza  fpaventarfi, 
e fenza  penfar  a fe  fletto,  lo  fupplica  folamen- 
' , te  di  provvedere  al  Popolo  . Il  Dio  di  tutti  , 
gli  Spiriti  ajfegni  un  Conduttore  ti  quefìa  molti - 
nudine y che^pojja  andar  innanzi  ad  ejji  (b):  lo 
conduca  , e lo  riconduca  y perchè  il  Popolo  del 
Signore  non  fta  a guifa  di  pecorelle  fe?2za  il  lo- 
ro Pajìore'  * Gli  comanda  in  quelli  termini  una 

* «gran  guerra  (c)  : Vendica  il  tuo  Popolo  cantra 
i Madianiti  y e poi  morrai  . Vuol  fargli . fapere 
ch’ei  non.  travaglia  per  fe  fletto,  e.  eli  è fatto 
per  gli  altri  . Subirò  fenza  * dir  alcuna  parola 
fopra  la  fua.  morte  imminente,  Mosè  da  gli 

; ordini  fuoi  per  la  'guerra  , e tranquillamente 
•la  conduce  al  fuo  fine  (d)  . Termina  la  poca 
vita  che  gli  retta  .nell’  anunaeftrare  il  Popolo, 
e nel  dargli  le  Iftruzioni  , che  compongono  il  . 
Libro  del  Deuteronomio.  E poi  muore,  fenz 
alcuna  ricompenfa  fopra  la  terra  , in  tempo 

' nel  quale  Iddio  tanto  liberalmente  ricompen*. 

• fava.  Aronne  ha  per  fe  , e per  la  fua  pofterk  ’• 
ta.il  Sacerdozio:  Caleb,  e la  fua  Famiglialo-- 
no  fplendjdamente  provveduti:  gli  altri  ricevo- 
no altri  donativi  ; Mosè  nulla:  non  fi  fa  che 
fia  fucceduto  della  fua  Famiglia  . Egli  è un 
pubblico  per  f<jn  aggio  nato  pel  bene  dell’  Uni- 
verfo,  ii  efie  tuttavia. è larverà  grandezza.  ,; 

. « • > - Piac- 


(a)  Nnm.  xXVIL  ,13.  . *'(b)  Ib.  1 6.  ij* 
(c)  Numi-  XXX /.  2.  (ci) . Ibi  3.  7. 
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Piaccia  a Dio  che  intendano  i Principi,  che 
la  lor  vera  gloria  confitte  nel  non  efler  per 
etti  ttefli  ; e che  il  ben  pubblico, da  etti  proc- 
urato , è un’ atta;  degna  ricompenfa  . fopra  la 
terra  , attendendo  i beni  eterni  che  loro  fon 
riferbati  da  Dio  . * 

! .'.'.I  ‘ . *'  / * . ^ 

III.  PROPOSIZIONE.  ' . 

• , . . • ■ • 

• „•  . ' • ■ 

• m 

« • • * 

Il  Principe  dee  provvedere  a ’ hifogni 

del  Popolo • . , v 

. . . ' ' * i ‘ .*• 

IL  Signore  ha  detto  a Davide  (a)  : Tu.  pa- 
scerai il  mio  Popolo  tf  Ifraello  , e ne  farai 
il  Conduttore  . Iddio  ha  eletto  Davide  ( b ) , e 
t ha  tolto  alle  pecore  per  pafeere  Giacobbe  .fuo 
fervo  , ed  Ifraello  fua  poffejfione  . <• Altro  non  * 
fece  , che  cambiar  gregge  : in  vece  di  pafeer 
pecore,  pafee  Uomini.  Pafeere,  giuda  i’èfpref- 
fione  della  lingua  Santa  è governare  , ed  il 
nome  di  Pallore  lignifica  Principe  • tanto  van 
congiunte  quelle  cofe  : Ho  detto  a Ciro  , dice 
il  Signore  ( c ) : Sei  il  mio  Paflore  . Cioè  a 
dire  , fei  il  Principe  da  me  flabtltto  . Non  è 
dunque  folo  Omero,  che  denomina  i Principi, 
Pallori  de  Popoli  r tali  li  dentina  eziandio 
lo  Spirito  Sanjo  • Quello  nome  gli  avvertifee 

a ba-  • 


.ì 


(a)  li.  Reg,  V.  1.  (b)  .Pfal.  LXXVII.  70.  ju. 

le)  Ija.  XLIY.  li.  ed  altrove.. 
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a ballanza  di  provvedere  al  bifogno  di  tutto 
il  gregge,,  cioè  a dire  , di  tutto  il  Popolo  . 
Quando  la  fovrana  polTunza  fu  concelfa  a Si- 
mon Maccabeo  , il  decreto  ne  fu-  in  - quelli 
termini  conceputo  (a); : Tutto  il.  Popolo  /’  bit 
/labilità.  Principe  , ed  egli  avrà  cura  de  Santi  i. 
cioè  a dire  , del  Popolo  Ebreo  , che  parimente 
denominava^  il  Popolo  de  Santi.  Il  provvedere 
a’  bifogni  del  Popolo  è un  diritto  Reale  . 
Chiunque  l’intraprende  in  pregiudizio  delPrin- 
cipe,  intraprende  contra  la  Reai  Dignità:  per 
quello  ella  è ftabilita  ; e 1*' obbligazione  di 
aver  cura  del  Popolo , è il . fondamento  di 
tutt’  i diritti  , che  fopra  i lor  Sudditi  hanno 
i Sovrani  ..  Perdi  nelle,  gravi  neceflit'a  il  Po- 
polo, ha  diritto  di  ricorrere  al  proprio  Princi- 
pe-: In  una  carejìia  ejìrema  (£),,  tutto  l Egitto 
venne  ad  ej clamare  £ intorno  al  Re  , doman- 
dandogli pane . I Popoli  famelici  domandano 
il  pane  al  loro  -Re  come  a loro  Pallore  , o. 
piuttollo  come  a loro  Padre  . E 1’  antivedi- 
mento  di  Giufeppe  ( c ) lo  avea  pollo,  in  illato 
di  provvedervi  . Ecco  fopra  quelle  obbligazio- 
ni del  Principe  una  bella  -fentenza  .del  Sa- 
vio (d)  . Vi  hanno  eglino  fatto  Principe  o Go- 
vernatore ? Siate  tra  loro  come  uno  di  ejfi:  ab*- 

. \ \ * biute 


t*  * i 

■■  m—  ■ 


(a)  I.Maccb.  XIV.  42. 

(b)  Gen.  TULI.  55.  (c)  Gen.  XLh  47. 

“(d)  Eccti  XXXII.  1.  2/  • 
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biate  di  effì  la  cura , e prendete  coraggio  ; e ri - 
pofatevi  dopo  aver  a tutti  provveduto  . Quella 
fentenza  due  precetti  contiene.  . \ 

I.  Precetto.  Siate  tra  loro  come  uno  di  #• 
Non  fiate  orgogliofo  : rendetevi  acceffibile  y e ' 
familiare  ; non.  vi  riputate  , come  fuol  dirli 

di  metallo  diverfo  da’  voftri  Sudditi.;  mettete- 
vi  nel  loro  pollo;  e fiate  loro  quale  vorrefte 
eh’  eglino  folfero  a voi , fe  folfero  nel  vollro  . 
flato  . 

, * 1 

II.  Precetto  . Abbiate  di  ejjt  la  cura , ,e  ri - 
pofatevi  dopo  aver  provveduto  a tutti  . Allora; 
v’  è permeilo  il  ripofo  : il  Principe  è un  pub-  - 
bllco  Perfonaggio , che  dee  credere  mancar  qual- 
che cofa  a fe  fteffo,  quando*  manchi  qualche' 
cofa  al  Popolo  ed  allo.  Stato  . 

% . • ' > . f 

» * f i • . 

IV.  PROPÓSIZION  Ev 
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Color 0)  a quali  tra  7 Popolo  dee  provvedere  di 

, vantaggto  , fono  i deboli  . 

’ » » , f * * * >. 

% • ; - , . # 

• *,  s - * 

PErchè  eglino  hanno  maggior  bifogno  di 
colui, che'  per  la  fua  carica  è di  tutti  il 
Padre  ed  il  Protettore;  per  quella  ragione  Id-* 
dio  raccomanda  principalmente  a Giudici  ed 
a’ Magiftrati  le  Vedove  ed  i Pupilli.  Giobbe, 
eh’  era  un  gran  Principe  , per  quella  dicea  ( d ); 

...  fMerà 




(a)  Job.  XIX.  ix.  I2«  13,  . * 
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Mera  fatta  tefìimo ni anza,  ch'io  afcoltava  la  la- 
gnanza. del  povero y e liberava  il  pupillo  y eh  era 
privò  di  ogni  foccorfio  : la  benedizione  di  coluiy 
eh  era  in  pericolo  di  perire y veni  va  /opra  di  mey 
„ e confolava  il  cuor  della  vedova  . £ di  nuovo 
(/*).  : Era.  C occhio  del  cieco  , ' il  piede  del  zop - 
-poy  il  padre  de  poveri.  E fimilmente  (b):  Te* 

• nova  il  primo  pofìo  : affifo  tra  loro  come  un  Re 
circondato  dalla,  fu  a Corte  y e dal  fuo  E f eretto  j 
era  il  Confolator  degli  afflitti 

La  fùa  tenerezza  verfo  i poveri  è inefplica- 
bile  . Se  ho  negato  a poveri  ciò  che  domanda- 
vano (c)  y e fe  bo  fatto  afpettare  gli  occhi  del- 
la' vedova  ; fe  ho  mangiato  io  foto  il  mio  pa- 
ne j e non  fi  ho  divifo  col  pupillo  y perchè  me- 
co è nata  la  compf  (filone  y e crebbe  dentro  il  mio 
cuore  dalla  mia  infanzia  : fe  ho  f degnato  colui y 
che  per  mancanza  di  veflimenta  moriva  di  fred- 
do ; fe  i di,  lui  fianchi  non  ni  hanno  bcnedettoy  * 
c fe  non  è flato  rifcaldato  dalla , lana  delle  mie  . 
pecore  y p°JI«  la  mia  f pai  la  f e parar  fi  dalla  » fua 
giuntura,  ed  il  mio  'braccio  colle  fue  offa  fi  f pez- 
zi . Elfere  fpietato  centra  ii  .fuo  Popolo  } è 
un  fepararfi  dalle  proprie  fue  membra  ; * e Gl 
merita  il  perdere  quelle  del  proprio  corpo  • 
Egli  liberalmente  difpenfa  difpenfa  fenza  far’ 
afpettare  ; difpenfa  penetrato  da  compaflione  . 

* ' Bofs.PoliucaiT.Xll.  H * Che 

. (£)  Ibi  15.  1 6.  (b)  Ib.  25.  • 

(c)  Job.  XXXL-16.  17.  xS ? &c.  < • 
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Che  v è <U  più'  paterno  , e di  più  Reale? 
Ne’ voti  fatti  da  Davide  per  Salorhone'nel 
giorno  della  fiia  confacrazione,  nòti  parla  fe  non 
della  cura,  che  avrà  de’ poveri  ; ed  in  quello 
rillrigne  tutta  la  felicità  del  fuo’  Regno.  Giu- 
dicherà il  Popolo  con  equità  (a)  5 ed  al  Povero 
farà  gtvfìizia.  Non  fi  fianca  di  lodare  quella 
bontà' verfo  i poveri  .Proteggerà,  dice  egli, 
i-  Poveri  del  Popolo,  falverà  i Figliuoli  de' Pò- 
veri , ed  abbatterà  i lor  ’oppreffori  ; e di  nuo- 
vo : Tufi  i Re  della  terra  l'  adoreranno  ; i 
tutte  le  Nazioni  gli  faranno  foggette  -y  perchè 
libererà  il  Povero  dalle  mani  deb  Potente  , fi 
Povero , ch'era  privo  d'  p’gni  foccorfo.  .Sarà  btto- 

■ no  al  Povero  ed  al  Bifognofo  ; falverà  f anime 
de'  Poveri  ; li  libererà  dalle  *fure , è dalle  vii- 
lenze  ^ ed  il  loro  nome  farà  "onorevole'  innanzi 
a lui  . La  di  lui  bontà  verfo  i Povefi  $ gli-  rriè- 
riterannó  infieitie  con  gran  ricchezze  la  prò- 
longazione  ’ de’  fuoi  giorni  j e la  benedizione  di  , 
tutfi  Popoli  .ÌViverà,  e gli  verrà  portato  f Orò 

■ di  Saba  ; farà  dìtutti  voti  II  f oggetto  ; non  ft 
celierà  di  colmarlo  di  (benedizioni'’.  Ecco  un  Re- 
gno ammiràbile  e degnò  di  figurar  quello  del 
Me  fila  . Davide  atfea  ben  cohceputò , non  ef- 
fervi  cola  più  Reale  che  1’  elfere  il  fòccorfo  di 
chi  n’  è privò  ; e qùeftò  è quanto  egli  defide-  - 

ta  - al  Re'.  fuo  Figliuolo  ; ’ • ‘ : r , ' V 

• . . . . • • Co- 
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'Coloro,  che  comandano  a Popoli*  fieno  Pria- 
cipi  > fieno  Governatori  > debbono  follevare  il 
Popolo  oppreffo,  all’  efempio  di  Neemia.(*)  .. 

J Governatori , che  ni  ave  ano  preceduto , calpe- 
Jì avano  il  Popolo , e molto  , eftgevano  i loro  fer - 
fui  : io  thè  temea  Dio , ho  in  quefla  gutfa 
operato  per  lo  contrario , £0  contribuito  a fab- 
bricar di  nuovo  le  mura  ; nulla  ho  acquiflato ' 
i*  e/  , piu  follecito  ' di  dare  che  d arricchir- 

mi e face  a travagliare  i miei  fervi  : tencvq 
unà  *gran  ? menfa  , »//<*  venivano  i Giudi- 

ci ed  i Magi  fi  rati  della  Città  , fenza,  prendere 
le  rendite  al  Governatore  a j] e gnat e , perchè'  il 
Popolo  era  ' molto,  impoverito  . Cos'j  rallegra  vafi 
Neemia  per  aver  follevaco  il.  Popolo  povero:  „ 
E dhfe.pofcia  di  confidenza  ripieno  (b\:  O 
Signore  ricordatevi  in  bene  di  me  ; fecondo  • il 
bene  che  al  <voflro  Popolo  ho  fatto  • % 

. .»  . % . V 

r . # ' * w t « 

' V.  PROPOSIZIONE.  ' ; 

ì t . C . * * * • . , ■ 
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11  vero  carattere  del  Principe  è il  provvedere 
. > all 'è  necejjità  del  Popolo  , come  quello  del  Ti- 
rannoy è il  non  penfar  che  a fe  ftefjo . 


v ‘ 


/ * 


ARiftotile  lo  ha  detto,  ma  lo  Spirito  San- 
; to  con  maggior  forza  l’  ha  pronunziato. 
Rapprefenta  egli  in  una  parola  il  carattere  di 

‘ ' / • v . H 2.  * ' uà 

r . — - a iBr— r — 

(a)  II.  Efcìr . Vy  6.  15.  16.  17.  18.  (b)  Ib.  19. 
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tin’  anima  fuperba  e tirànnica,  facendole  dire 
lo  fono  {a)  , e fola  fonò  [opra  la  terra  . Ma* 
Jedice  i Principi,  che  non  penfafto  fe  non  a fe 
fteffì  , con  quefte  parole  terribili  : Ecco  ciò  che 
dice  il  Signóri  (b)  : Guai  ri  Pafìori  d' Ifraello  i 
che  pàfcon  se  fleffi  . No?i  debbono  dri  Pafìori  ef- 
fe r nodrite  le  greggi?  Voi  mangiavate  nelle  mie 
pecore  il  latte  ; vi  coprivate  colle  lor  lane  ; uc- 
cidevate quanto  v era  ‘ dì  piu  graffo  nel  gregge * 
t vi  pnfcevate  ; non  avete  fortificato  tio  clri  erà 
debole  , nè  ri] anàto  ciò  cV  era  infermo  , rnè  re- 
integrato tiò  eh 1 era  infranto  , nè  cercato  ciò - 
tb*  era  fmarrìto  , nè  ricondotto  ciò  ch>  era  per- 
duto : vi  Contentavate  di  parlare  « con  aufìerità 
t co7i  imperio  ; , È le  mie  pecorelle  di f per f e f 
perché  non  aventi  Pafìori  , fono  refìat  e in  predà 
alle  Fiere , andarono  errando  per  le  montagne 
e per  tufi  i collide  fonof  fparfe  per  tuttala 
fu  perfidi  e * della  terra  , nè  v era  chi  di  lor  art* 
daffe  in  traccia  , dice  il  Signore  Udite  perciò , 
t>  Pafì  ori  , del  Signor  la  parola  : lo . vivo  eter- 
namente , dice  il  Signore  , perchè  le*  mie  peco * 
felle  di f per f e fono  fiate  predate  per  mancanza 
di  aVer  Pafìori  • perchè  i miei  " Pafìori  1 ?ìon 
Cercavano  il  mio gregge  ; ft  fa f ce  ano  quefìi  Pa- 
fìori loro  fìefjìy  e non  pa [cenno  ~ le  mie  pecorel- 
le : ecco  quello  che  dite  il  Signore  , ricercherò  le 

mìe 

(a)  Pfal,  XLVIÌ.  io.  (b)  Ezecb.  XXXIV;  il 
ì-  4-  .V 
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prie  pecorelle  dalla,  mano  de  lor  Paftori  , e li 
' difcaccerO)  ^affinché  più  non  pafcano  il  mio  greg- 
ge , nè  più  pafcan  fe  JìeJJt  } libererò  il  mio 
gregge  dalla  loy  bocca  , nè  più  lo  divoreranno  , 
Vejdefi  qui  iq  primo  Luogo:  Che  ii  carat? 
fere  d’  un  mal  Principe, è il  pafcer  fe  (leflo  , 
fi  non  penare  al  grégge  « In  fecondo  luogo  : 
Che  lo  Spirito  Saqto  gli  domanda  conto,  rfon 
folo  del  male  eh’  ei  fe  ; ma  eziandio  di  quei* 
Jovch’  ei  non  guarite  . In  terzo  luogo  : Che 
tutto  il  male  fextò  da’  rapitori  a’ fuoi  Popoli, 
mentre  gli  abbandona  , e noci  penfà  che  a’  fyoi  ! 
piaceri  , viene  a ricadere  /opra  di  lqi  f 

»•  r * 4 

V : vi.  p r o p o s i z i o n e,  , •' 

V.  > . j / * » 

fi  Principe  inutile  al  bene  del  Popolo  è no# 

< men  punito  che  il  cattivo  ^ ii  quale*  fa 

. - :Vmnpggia  i . • * 

, • 4 

‘ i v * . . • . . ; 1 , 

EV  Regola  delia  giuftizia  Divina  ii  punire 

4 non  folo  i fervi*  violenti , i quali  fi  abu- 
sano dell^  potetti,  che  loro  ha  da*a:  ma  an- 
che i fervi  inutili , che  non  fanno  crefcere  il 
1 talento,  che  pofe  lor  nelle  mani . Gettate  f inu- 
fil  fervo  fra  le  tenebre  eflertori  {a)  ; cioè  a dir 
fe,  nella  prigione  ofeùra  e profondaceli  è fuor 
biella  Cafa  di  Dio  • Ivi  faranno  i pianti  è gli 

> H 3 \ AA' 
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Jlrìdon  de  denti  (a)  . Abbiamo  perciò  udito  , 
ctf  egli  rimproverava' 3’  Pallori , noe*  foto  che 
eglino  divoraflero  il  fuo  gregge  ; ma  che  noi 
guariflero  , lo  trafcuraflero^  e lo  lafciaflero  di- 
morare . Mardocheo-  mandò  a dire  per  quello 
alla  Regina  Eller  > nelT  eflremo  ‘ pericolo  dei 
Popolo  di  Dio  (b)  > Non • crediate  potervi  fai - 
vdr  voi  fola  , perche  fiete  Regina , e /opra  tut- 
ti gli  altri  innalzata  . .Se  tacete  5 gli  Ebrei  fa-* 
ran  liberati  per  qualche  altro  mezzo  : e voi  ^ 
e la  cafa  di  vojìro  ■ Padre  perirete  • 


VII.  PROPOSIZIONE; 


'La  bontà'  del  Principe  non  :dce  effer  alterai* 
dalla  ingratitudine  del  Popolo  » 

• . . • , « 

TDlla  v’  è di  piu' ingrato  che  'il  Popolo 
Ebreo  verfo  Mosè  • Nulla  v*  è di  mi- 
gliore vche  Mosè  verfo  il  Popolo  Ebreo.  Non 
odonfi  in  rutto  T Efodo  , ed  in  tutt5  i Nume- 
ri , che  mormorazion]  infoienti  di  quello  Po- 
polo contra  di  lui  ; tutte  le- lor- lagnanze 'fon 
iediziofe , nè  mai  ^egli  ode  -dalla  lor  bocca  ri-; 
mollranze  tranquille  . Dalle  minacce  pa’fTàno*  H 
agli  effexti  . Tutto  il  Popolo  efdam a*j, centra  ; di 
lui  (c)  e «vole alo  lapidare  . Ma  nel 'tempo  di' 

— * • ..  quel' 


•-  * 


— 


(a;  là.  XXV;  30*  ' ‘(W  IV..  13,  14. 

(c)  '■  Nume*,  XÌV«  4*  • * * * 
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. ; quel  furQfe1?  egli  tratta  la  caufa*  loro  avanti 
5t  Dio  , che  {terminarli  volea  . Manderà  la  pe- 
*jì't  lenza  (a)  , e rnefPerogli  in  rovina  : e ti  farò 
Principe  di  una  gran  Nazione  piu  di  quejla  pof 
\ fente  . Sì  , Signore  , rifpofe  Mosè  , affinchè  gli 
Egizj  bejlemimno  contea  di  voi . Glorificata 
piuttofio  la  vofìra  pojfanza  y Q . pio  di  pazienza 
e di  gran  mifeiicordia  , e perdonate  a quejlo  Po- 
polo fecondo  le  vojìre  infinite  bontà . Ei  nè  pur 
jifponde  alle  proipeffe^che  gli  fa  Iddio,  tutto 
.occupato  dal  pericolo  di  quel  Popolo  ingrato, 

£ fempre  dimenticato  di  fe  {Jefir<x.  Fa  moltq 
più  .j  Ei  Verifica  ;n  favor  loro  fe  fte,lfof  $/g?7ar 
fe  (jb)  , 0 perdonate  loro  quejlo  peccato  , 0 caq- 
teli  aterni  dal  vojìrq  Libyo . Cioè  a dire  toglie- 
temi la  yita  . Davide  imita  Mosè  (r) . Mai 
grado  tutte  le  lue  bontà  Vvil  fuo  Popolo  avea, 
feguita  la  ribelli, op  di  Aflalonne , e poi  quel- 
1 la  .di  ;Se.ba  , . JEgli  non  è loro  men  buono  , e 
pon  Jafciò  pari  piente  di  facrificar  fe  e la  fua 
{apiiglia  , in  prò  .di  quel  Popolo  tante  volte 
fi  bel  lo  . Vedendo  f Angiolo  cfce  percuoteva  il  Por 
— ^ polo  ! O Signore  $ e fola  in  ò (d)  : io  fori  quello  che 
f a peccato  ; io  fono  il  reo  che  ^ hanno  fatto 
quefie  pecoyelle  che  voi  percuotete  ? volgete  la 
vofìra  mano  contra  di  me  , e contra  la  cafa  di 
piio  Padre . ; ; ..  . ' . 

h 4 . V viiv  : 

(a)  ìb.  12.  13.  &c.  (b)  Exod.  XXlH.  31.  . 

(c)  II,  Re*  X % 20.,  (d;  11.  Re*  XXfV.  17. 
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Vili.  PROPOSIZIONE,  v 

. . * r * 

Il  Principe  .non  dee  dar  co  fa  alcuna  at  fuòri- 
. fcntimento  , nè  al . fuo  genio  . 

* / « t • , 

’ Dio  non  piaccia  , dice  Giob  (a)  , che  io 
mi  fta  rallegrato  della  caduta  del  mio  ne * 
mico  , o del  male  che  a lui  fuccedea  . Non  ho 
parimente  peccato  • cantra  di  lui  con  parole  , nè 
ho  fatta  imprecazione  alcuna  contra  la  di  lui 
svita  . I principe  di,  Saul  fono;  maravigliofi  ; al- 
lorché la  fortuna  non  avea  per -anche  perver- 
tite in  lui  le  buone  difpofizioni,  che  Faveàno 
refo  degno  della  grandezza  Reale.  Una  parte 
del  Popolo  avea  ricufato  di  predargli  ubbidien- 
za : Queff  Uomo  potrà  egli  .falvarci  (b)  ? lo  di - 
prezzarono  , e non  gli  portarono  i donativi  y 
in  quclt  occaftone  ordinar j , Allorché  dunque 
egli  avea  riportata  una  gloriola  vittoria , dif- 
fe  tutto  ih  Popolo  a Samuello  (c)  . Ci  fieno 
condotti  coloro,  t quali  ' hanno  - detto  : Saùl  ' non 
farà  noflro  Re  , e ft  facci an  morire  • Al  che 
Saul  rifpofe  Non  fa  mai  che  alcuno  fa  ucci - 
fo  in  quefìo  giorno  , in  cut  Iddio  ha  JalvatQ  il 
fuo  Popolo  . In  quel'  giorno  di  trionfo  e di  fa- 
iute  , ei  non  poteva  offerire  a Dio4' Un  facrifì- 
2io  più  degno  di. quello  della  clemenza..  £e- 
' / . . ’ . ’■  , V co 

^ — ^^mmm m mmm m mm mmmm «km» 

(a)  Job . XXXI.  29.  30.  • 4 x 

ìb)  L X.  27*.,  f (c)  £ Re&  XL  f 2.  |3. 
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co  ancora  un 


efempio  di  qucfta  virtù  nella 


' perfona  di  David . Mentre  Saul  lo  perfeguita- 
« va  , era  egli  colle  fue  truppe  verfo  il  Carme- 
Io  , dova  dimorava  un  uomo  ricco  ineftremc, 

nomato  Nabal.  Trattavaio  Davide  con  tutta 

* » * • * * 

la  tonta poffibile  : • non  folo  non  permettea 
che  i fuoi  Soldati,  gli  faceffero  torto  alcuno , 
cofa  difficile  nella  licenza  della  guerra  , e fra 
«ruppe  tumultuariamente  adunate  fenza.pagà 
.determinata  , quali  erano  allora  quelle  di  Da- 
vide;* ma  le  genti  medefime  di  Nabal  confef- 
favano  eh’  egli  in  tutto  le  protéggea  , Que/ti 
. Vernini , diceano  (a)y  ci  fono  molto  giovevoli: 
7ìulla  abbiamo  perduto  'tra  loro  giammai  • 'cd  al» 
( oppoflo  , mentre  pajcevamo  le  noflre  gregge  , 
eglino  ci  fervivano  notte  e giorno  di  riparo  ■ 
Quefto  è il  vero  ufo  della  poflanzar imperoc- 
ché , a che  ferve  T effere  il  più  forte,  fe  non 
ferve  a fofìenere  iTpjù  debole?  Cosi -Serviva- 
fene  Davide  (b)  t e pure  allorché  i fuoi  fobia- 
ti  in  un  giorno  di  allegrezza  , /vennero  a do- 
mandare a Nabal  con  tutta  la  poffibile  man-, 
fuetudine  che  lor  volefle  dare  quel  poco  che 
♦ gli  foflfe  in  piacere  , queft’  Uomo  feroce,  non 
folamence  lor  lo  negò  ; matrafeorfe  eziandio 
contra  Davide  di  una  maniera,  oltraggiosa  fenza 
nfpetto  alcuno  verfo  un  Uomo  si  grande  , do 
(linaio  alla  Reai  Dignità  dal  comando  di  Dio* 


I 


/ 


I 


122  Poli*,  efihattq  dìdia  Sac.  Scrit. 

, e*  fenza  elfer  commoffo  dalla  perfecuziope,  eh® 
ingiuftamente  foffriva  ; denominandolo  , per.  la  ' 
contrario  , Servo  ribello y che  far  la  volea  da 
Padrone.  A quello  colpo  la  manfuetudine  di 
Davide  ritrovoflì  in  impegno  : già  correva  alr 
la  vendetta  : n>a  Iddio  gl’  inviò' Abigail  mq* 

• glie  di  Nab^l  , non  men  prudente  che  bella  , 
la  quale  in  quelli  terrqini  gli»  parlò  {a)  : Non 
ft  curi  il  Re  , mio  Signore.,  degli  eccefifi  di.  qu ^ 
fio  in f enfiato , Viva  il  Signore  che  v ba  impe r 
dito  di  fipargere  il  fiangtje , ed  hq  confieyvato  pu- 
re ed  innocenti  le  vofire  mani  ; il  Signore  vi 
farà  una  Famiglia  pojfiente  e fedele , perchè  comT 
battete  per*  lui . Non  piaccia  a Dio  che  vi  fiuc- 
cedq  fi  opray  male  alcuno  fa  tutto , il  cor  fio  di 
vofilra  vita  . Quando  il  Signore  avrà  condotta 
a fiine  quanto-  v hq  promejfio  , e vi  avrà  filar 
bilito  Re  fiopra,  il  fiuo  i Popolo  et  Jfiraello  , non 
avrete  il  difip  tacere  di  avere  fiparfio  il  fiangue  - 
innocente  , nè  di  ejfieyvi  da  voi  file  [fio  vendicar 
to  ; nè>quefio  penderò  funefilo  verrà  q turbarvi, 
in  mezzo  alla  vofìra  gloria  ; ed  allora  il  mio  • 
Signore  ricor derafifi  della  fitta  Serva  v Parlava, 
ella  a Davide  conje  ficura.di  fua  bontà,  e lo 
(limolava  in  farti  c}a  quella  parte  , in  cui  era 
'ienfibile,  facendogli  vedere  che  . da  grandezza 
non  *era  concelfn  agli  Domini  che  per  far  b$r 
ne  f come  fernpne  £yea  fatto  ;,  e che-  pel  ri- 
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manente  ogni  Tua  poffanza  non  avrebbe  più* 

allettamento  alcuno  per  elfo,  fe  , avelie  potuto 
rimproverarglifi  di  efferfene  con  violenza  fervido. 
. Davide  penetrato  da  quello  difcorfo  efclama 
(a);  Benedetto  ft a ti  Pio  (f  Ifraelloy  che  v ha 
mandata  ad  incontrarmi  ;/  benedetto ? fi  a il  voflro 
difcorfo , che  ha  poflo  in  calma  il  ‘ mio  J debito  ; 
c benedetta  fate  voi  ftejfa , che  mi  avete  impe- 
dito il  verfare  'il  ' /angue  ed  il  vendicarmi  di 
propria  mano  \ O còme  ei  godè  la  dolcezza  di 
aver -domato  il  fuo'  fdegno  | ed  in  qual. ono- 
re egli  entra  dell!  azione,  eh’ era  per  commety 
tere  J*  Ricoftpfce  che  in  fatti  dee  elfer  odiofk 
ia  poffanza  , • eziandio  a colui,  che  l’ ha  in  ma- 
no , quando'  lo  fpinga  a facrificare  ilrfangujB 
innocente- al  fuo  particolare  rifentimento.  Non 
è effer  poifente  , jl  non  'aver  potuto  refiftere 
alla  tentazione  della  poffanza  , e quando  feti* 
è- fatto  un  abufo  , lente  fi  Tempre  in  fe  fteffo 
*’  che  non  s’ è meritata.  Ecco  qual  era  Davi- 
de :e  non  v’  ha  cofa  che  più  (accia  deplora- 
re ciò  che  poflop  negli  Uomini  Y amore  ed 
il  diletto,  quanto  il  yedere  un  Principe  di 
tanta  bontk  , fpinro  .da  quella  cieca  pallone 
fmo  all’ omicidio  d’Uria,*  Se  il  Principe  noq 
✓ dee,  dar  cofo  alcuna  a fiuoi  particolari  riferiti- 
nienti  , con  più  forte  ragione  non  dee  lafciar- 
fi  vincere  dal  fuo  genio,  nè  dalle  Tue  avver- 

fioni, 
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fioni  , o dalla  Tue  fregolate  inclinazioni  : ma 
dee  Tempre  operare  colla  ragione,  corpe  fi  di- 
rà appretto,  . >•:.  • : ... 

• » * , » ' • 
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IX..  p R O PO  S I Z I O N E. 
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Un  buon  Principe  rifparmia  il  /angue  JJmano  , 


. V ■ ♦ 


GHi  mi  darà,  detto  avea  .Davide  (a)  , chi 
mi  darà  dell'  acqua  della  < cifiernd  di  Bet- 
lemme ? Subito  tre  Uomini  Jvalorofi  paffarono 
attraverfo  il  campo  de'  Fililiei  , e gli  portarono 
dell'  acqua  di  quella  ci  [terna-  ma  egli  non  vol- 
le berne  , e fpargeniola  facrifì colla  a Dio  dicen- 
do^ Mi  fta  propizio  il  Signore : non  voglia  Dio 
ebe  io  bea  di  qucjli  Uorr?ini  il  [angue,  e dell' 
anime  loro  ti  periglio . Fi  fente , dice  Ambrogio 
Santo  (b),  et  Jente  offefa  la  fu  a co  fetenza  dal 
pericolo,  in  cui  s erano  polli  per  foddisfarlo  que-  * 
gli  Uomini  valorofi , e quell' acqua,  eh'  egli  vede  a 
comperata  a prezzo  di  /angue  » 4tró  r}on  gli* 
c/tgiona,  che  orrore. 
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X.  PRO  POSI  ZIO  NÉ,. 
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Un  buon  Principe  detejìa  le  azioni  fan-  • 

* : guinolente « . 

• t : .’  > • •'  • • . vj  * ^ V '* 

Ritiratevi  -da  me  perfori  e .vaghe  * d#  /*#• 

gwt  (*),  dicea . Davide  * Non  v*  è chi 
tnen  s’accordi  col  protettor  della  vita  e della 
falute  di  tutto  il  Popolo,  quanto  T Uomo  cru- 
dele  e violento*  Dopò  l’omicidio  di  Uria,  lo 
fteffo  Davide  fpinto  da  un  amor  cieco  contra 
il  fuo  naturale  in  quell’azione  fanguinolenta  j 
* Credea  Tempre  tìuotar*  nei  fangue , ed  avendo 
orròr  di  fe  fleflò,  efclamava  ( b ):  liberatemi  dal 
i fangue  s Signore  ! Le  violenze  e le  crudeltà 
fempré  deteftabili,  lo  fono  anche  più  ne’ Prin- 
cipi ftabiliti  per  impedirle  e gaftigarle.  Iddio, 
che  avea  Sopportate'  con  pazienza  1’  •empietà 
di  Acabbo  e di  Gezabellé^  lafcia  ufeire  l’ ulti- 
* ma  ed  irrevocabil  fenrenza , dopo  aver  eglino' 
fparfo  il  fangue  di  Nabot  . Subito  è mandato 
Elia  per  dire  a fyuei  Re  crudele  : Hai  ucci - 
- fo  (c)  , ti  fei  pollo  in  pojfejfo  dell  avere  ’ di 
Nabot)  ed  aggiornerai  ancora  a tuoi  delitti : ma 
etto  quello  che  dice  il  Signor  e:  Nel  luogo  medeftmo 
in  cui  t cani  hanno  lambito  il  fangue  di  Nabot , 
lambiranno  anche  il  tuo  fangue  ; ed  io  rovinerà  la 
‘ * tua 


(a)  Pfal.  CXXXVllL  igv  (hÙ  Pfal,  L.  16. 
(c)  UL  Reg.  XXL  t?.  24,  ..  ’*  * ■ 
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tua  Famiglia  non  Infoiandovi  pur*  un  Uomo  , ed 
i cani  ynangeranno  il  corpo  di  Gezabelle  tua  mo- 
glie* Se  Acabbo  muore  nella  Città  , lo  mang  e- 
ranno  i cani  i e fe  muore  in  campagna , farà  ab - ' 
bandonato  agli  uccelli.  Antioco  > foprannomato 
l’ Illdfre  v Re  di  Siria * perifee  d’ una*  maniera 
in  apparenza  meno  violenta  y ma  - non  meno 
terribile.  Iddio  lo  gaftiga  abbandonandolo  a’ rim- 
proveri della  fua  co{cienza,e  ad  afflizioni  furio-' 
le,  che  finalmente  fi  cambiano  in  una  incura- 
bile infermità  .(/jf).  La  fua  avarizia  i’aveva  ini 4 
pegnato  a depredare  il  Tempio  di  Gerufalém- 
me,  e pofcia  a perfeguirare  il  Popolo  di  . Dio. 
Fece  grandi  iomicidj  e*  favellò  con  grand’ orgo- 

' giio.  Ed  ecco  che  ad  un  tratto  in  udir  difeor- 
rere  delle  vittorie  degli  Ebrei  (b)  y da  lui  ol- 
tre ogni  modo  perfeguitati,  /i  quel  difeorfo  re* 
fio  forpftfo  dallo  f pavento  , ed  immerfo  in  una 
gran  commozione,  jtpofe  a letto  , . e cadde . ih 
una  mejìizia.  profonda  ; perche  non  gli  erano  rtu - 
/ citi  i fuoi  difeghi.  Stette  molti  giorni  Utn  quel- 
lo fiato;  yinnóvavaft  ed  accnfceafi  di  giorno  in 
giorno  la  fua'  mejlvzià , e fentivaft  vicino  a mo- 
rire. Allora  chiamando  tutt  i fuoi  >. Cortigiani y 
dijfe  loro:  Il  fonno  K fuggito  dagli  occhi  miei ; 
non  -ho  pivi  alcuna  forza  y e da  crudeli  inquietu- 
dini è deprejfo  il  mio  cuore  . In  qual  abtjfo  di  v 
» » * • * - • - * ’ ‘ me-  - 
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(a)  l.'  Macb.t.\2%.  24.  25. 

(bj  L Mach.  VI.  8.  9.  Lo.  Óc.  * 
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mejiixta  fon  io  fomrrierfo  ! qual ’ orribile  agitazio - 
• ne  fcnt  io  in  me  ftejfo  , io  ' che  nella  mia  pof- 
fanza  era  nella  trita  Corte  così  felice  , e , 
amato!  Ora  mi  rammento  de  mali  e delle  ru-\ 
berte,  che  bo  fatte  in  G èru fai  emme  , e degli  or - 
dini',  che  ferina  ragione  bo  dati  per  far  perire 
i Popoli  della  Giudea  . Cono f co , che  per  quefìa 
Cagione  mi  fopr aggiungono  i mali  ^ tra  quali  io 
\fono  l ed  ecco  io  muojo  opprejfo  dalla , mefìtzid 
in' una  terra  alièna  ; À quella  mcftizià  fi  uni- 
rono dolori  di  vifcere  y ed  Ulceri  per  tutto  il 
corpo  ( a ):  divetìnè'  à fe  fteflb  iàfoffribile*.  nori 
ìnerìo  che  agli  altri  colr  Fetore  eh’  efàlàVa  dai- 
rle  imputridite  Tue  rimembra.  In  Vano  riconobbe 
la  divina  poflatìza  con  quelle  parole  (A):  Eco- 
fa  giufì  a il  fot  t ometter  fi  a Dio  , e .che  un  mor- 
tale a- ini  non  fi  uguagli ; Iddio  rigettò  le  fom * 
'mejfioni  forzate  , E qucjf  empio  pregavalo  in  va- 
no, quando  • Iddio  ave  a rifotuto  di  piti  non  fargli 
m'tfericoxdia » Così  morì  quejt  omicida  e befìerri- 
miàtore , trattato  come  dvea  trattati  gli  altri  (e)V 
fcioè  a dire,  ritrovò  Dio  fènza  pietà > com’  egli 
era  ftàtò  fpietàtòr  Etco  ,qùanto*fuccédé  ' a’  Re 
violenti  e vaghi  di  faOgUe.  Colóro  -,  ché^oppri- 
morio  il  Popolo  , e lo  confumano  con  veflfa- 
zioni  crudeli , debbono  temere  la  ftetìa  vendet- 
ta , perchè  è fcritto  : Il  parie  è la  vita  del  Po- 

* v vero 
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(a)  IL  Mach.  IX.  5.  9/  12.  • (by  Ih.  tv 

(c)  Ibid.  z8.  ' •••  •V,  '.3. 
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vero  (a):  chiunque  ad  ejfo  lo  toglie , 6*  un -.Uo- 
mo fanguinolento  ♦ 

XI.  PROPOSIZIONE. 

/ , * • * 

• * . * t 

» I ' ' f ^ •»« 

/ buoni  Principi  ef pongono  la  lor  m vita  per  la 
fallite  del  loro  Popolo , e la  confervano  . , 

* , parimente  per  amor  loro*  ' 

• . . : . * * ‘ - : ’ 

\ T ’ Uno  e 11  altro  cì  è nìanifefto  C0Q  quedi* 

fi  j due  ~efempj.;  Nella  ribellion'di  Affalonne* 
pofe  Davide  il  Tuo  efercito  in  battaglia,  e vol- 
le giuda  la  fua  confuerudine  andarfene , d/  effo 
alla  teda.  Ma  diffegli  il  Popolo  ^)  : Voi  non 
verrete  : perchè  quando  faremo  fconfitti  , non 
crederanno  per  quejlo  aver  vinto  j ribelli  • Voi 
foto  valete  per  diecimila  , ed  è meglio  che  per 
fdvarci  reftaterfolo  nella  Città  . Seguirò  ^ rtf po- 
fe il  Re , i voflri  configli * Ei  cede  fenza  reft* 

* denza  : non  fa  fembiante  alcuno  di , ritirarli 
con  difpiacere  : in  Comma  non  fa  .il  valoro- 
so, perchè  egli  i*  era.  In  un  combattimento- de 
Filijlei  contra  0Davide  ( c ) , / come  gli  mancavan 
le  forze , unFìliJìeo  era  in  procinto  di  ferirlo  ; 
Abifai  figliuolo  di  Sarvia  lo  difefe  ed  ucctfe  il 
Filifieo  :■  allora  le  genti  di  Davide  , gli  dijfcro 
con  giuramentó  Voi  non  verrete  più  con  noi  al - 

* . ‘ . ’ .la 

* * t \ » 

-r  , • * V * * - L - - i - t » — • 

(a)  Écdi.  XXIV.  15,  ■ - 

(k)  IL  Reg.  X Vili.  3.4.  (c)  IR  R<-g.  XXI.  15. 16.17. 
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la  guerra , per  non  lafciar  , che  ' fi  efìbigm  il 
lume  nell ’ ifraeìlo  . Il  valore  di  Davide  s era 
fatto  fperimentare  a Filiftei,  al  fiero  Gigante 
Goliat,  ed  eziandio  agli  Orli  ed  a Lioni,  che 
da  lui  erano  fiati  sbranati  a guifa  di  Agnel- 
li (a).  Tuttavia  non  fi  legge,  che  dopo  quel 
tempo  egli  abbia  più  combattuto.  Non  è fileno 
(limabile  la.  condefcendenza  di  un  Re  sì  valo- 
rofo  , il  quale  in  favor  del  fuo  Stato  fi  con- 
ferva, che  de’fuoi  Sudditi  la  pietà  . Del  refio 
la  Storia  de’ Re,  e quella  de*  Maccabei  fono 
ripiene  di  efempj  famofi'di  Principi,  che  han- 
no, efpofta1  la  loro  vita  a favore  del  Popolo^ 
ed  è inutile  il  riferirli.  L’antichità  Pagana  am- 
mirò quelli  , che  fi  facrificatfatio.  per  la  lor  pa- 
tria. Saul  fili  principio  del  fuo  regno,  e Da- 
vide fui  fine  del  fuo  , fi  fono  facrificati  alla 
vendetta  divina  per  falvar  il  loro  Popolo.  Ab- 
biamo già  riferito  l’efempio  di  Davide:' Veg- 
liamo quello  di  Saul.  Saul  vittoriofo  rifolutò 
d’incalzare  fino  all’eftremo  i nemici,  fecondo 
l’antico  cofiume  , di  cui  veggonfi  in  tutte1  le 
Nazioni  gli  efempj  ; impegnò  tutto  il' 'Popolo 
col  giuramento  feguente  (b)  : Maledetto*  colui  , 
che  ciberajji  prima  della  fera  , c prima t ohe  io 
mi  vendichi  de  miei  nemici , cioè  a dire  de’ Fi- 
liftei,  nemici  dello  Stato  . Gionata*  che  nofi 
Bofs.Politica.T.XII.  I ave- 

(a)  L R^.  XV ILS6.  Eccli.  XLtril.  & .V-.l  t*' 

(b)  /.  Re£.  XI V.  24,  - • ’ . 
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aveva  udito  ii  giuramento  di  fuo  Padre,  man- 
giò • cootra  il  divietò  nel  fuo  eftremo  hifo- 
gno  (/),  ed  Iddio,  che  moftrar  volle,  o quan- 
to foffe  formidabile  la  .religione  del  giuramen- 
to, o quanta  (i  debba  efler  pronto  in  faper  gli 
ordini  pubblici  , contra  il  Popolo  tutto  fece 
palefe  il  fuo  fdegno.  Sopra  ciò  che  fa  Saul? 
Viva  Iddio  (b)  \ il  Salvator  d' Ifraello , die  egliy 
fe  f errore  traJJ e l'origine  da  mio  figliuolo  Gtona- 
ta , farà  irremi  fi  bilr^cnt  e punito  di  morte.  Sepa- 
ratevi da  una  parte  , ed  io  con  donata  fiorì 
dall ' altra  • O Signor  'Dio  ■ d' Ifraello  , fate  cono- - 
/ cere  in  chi  fa  / errore , che  v ha  accefo  di  fde- 
gno contra  il  vofiro  Popolo  . S'  egli  _ à in  me  , 
ovvero  in  dopata  , fatelo  a cono  [cere  . ..  Subito 
fu  gettata  la  forte  ; Iddio  la  regolò  ; tutto  il 
Pòpolo  reftò  libero  ; altri  non  rimarieano  che 
Saul  e Gionata.  Saul  lènza  efitare,  profegui  (c): 
Gettate  la  forte  tra  me  e Gionata  : cadde  fopra 
Gionata , confefla  il  giovane  Principe  ciò  che 
avea  fatto  . Suo  Padre  in  volerlo  far  morire 
invincibilmente  perfide:  fu  neceflàrio, .che  tut- 
to il  Popolo  fi  unifle  per  impedirne  Tefecuzio- 
ne  (d)*  ma  dai  cantoni  Saul  il  voto  fu  adena- 
piuto  , e fenza  i’  altrui  oppofizione  Gionata 
come  vi  fu  condannato,  cosi  avrebbe  fgfferta 
la  morte  f . - 

XII* 

- » • ■ 

(a)  IbiJ.  J.J.  57.,  (b)  lb.  39.  40. 41. 

(c)  lb.  4».  (d)  ìb.  45. 
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XU.  PROPOSIZIONE. 


//  Governo  dee  effer  dolce 


V 


NO//  yj/7^  a guifa  ài  un  Lione  nella  vojlra 
Famiglia  [a) , colf  opprimere  i vo/lri  Sud- 
diti ed  i vo/lri  Domejlicì.  Il  Principe  non  dee 
effere  formidabile,  che  a’ malvagi.  Imperocché, 
come  dice  T Apoftolo  (£),  egli  non  è dato  per. 
mettere  in  timore  coloro  che  oprano  bene  ; ma 
coloro , che  oprano  male  . Volete  non  temere  il 
Principe?  oprate  bene , e da  lui  non  riceverete 
che  lodi  ; perché  egli  è II  Mini/ìro  di  Dio  pel 
bene  : fe  poi  fate  male , tremate  ; perchè  non  in 
; vano  et  porta  la  fpada  f Cosi  il  governo  di 
fuà  natura  è dolce  , ed  il  Principe  non  de<^, 
fa  non  forzato  da’ delitti,  efler  fevero  . Fuor 
di  quefìo  cafo  , gli  conviene  efler  buono  , af- 
fabile, indulgente  , coficchè  fi  fenta  appena  , 
eh’  egli  è Signore  (c)  ; V hanno  eglino  fatto  lor 
Principe  o lor  Governatore?  fate  tra  loro  come 
uno  di  e/ft . Al  Principe  appartiene  il  mettere 
in  ' pratica  il  precetto  dell’  Ècclefiaftico  : appre- 
jlate  fenza  meftizta  l'orecchio  al  povero  (d):  da- 
tegli quanto  gli  ft  et  e debitore  , e rifponàetegli 
pacificamente  e con  dolcezza  . La  dolcezza  ajuta 

I 2 c '.1  ad 
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(w  Rom.  xm.  j.  4.  co  sce/ì.  xxxii.  £ 
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ad  udire  ed  a ben  rifpondere  (a)  : Siate  man- 
fueto  nell'  udir  la  parola , a fine  di  concepirla  e 
di  rendere  con  faviczza  una  verace  tifpofia  . 
Colla  manfuetudine  fi  fpedifconó  meglio  gli 
affari , ed  acquiftafi  una  gran  gloria . Mio  Fi- 
gliuolo trattate  con  manfuetudine  i voflri  inter  è f- 
fi  (ti) , ed  innalzerete  /opra  gli  Uomini  tifiti  In 
gloria  vofìra . Mose  era  il  piu  man  fueto  tra  tut- 
ti gli  Uomini  (ci)  . E per  quefta  .ragione  il 
‘più  degno  di  comandar  fotto  un  Dio,  ch’èia 
fteffa  bontà  . Fu  fantificato  dalla  fua  fede  e 
dalla  fua  manfuetudine  (d) , ed  Iddio  f ha  elet- 
to tra  tutti  gli  Uomini  per  effer  del  fuo  Popo- 
lo il  Conduttore  . Abbiamo  veduto  la-  bontà  e 
la  manfuetudine  di  Giobbe  (e)  : che  ajftfo  in 
mezzo  al  Popolo , come  un  Re  circondato  dalla 
fua  Corte , era  il  confolator  degli  afflitti  • Mo- 
sè  non  iftancavafi  mai  di  afcoltare  il  fup  Po- 
po’o,  tuttoché  il  Popolo  foffe  ingrato  alle  fue 
bontà  (f)  ‘ e vi  pajfava  dal  mattino  fino  alla  fe- 
ra . Davide  era  tenero  e buono.  Natan  lo  prèn- 
de colla  pietà  , e comincia  da  quefta  parte  y 
come  dalla  più  fenfibile,  a fargli  conofcere.il 
fuo  delitto:  Un  Povero , dic’egli  (g)y  non  avea 
che  una  pecorella  ; dormiva  ella  nel  di  lui  fe- 
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(a)  Eccli.  V.  13.  (b)  E celi.  1JJ.  19. 
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no  ; egli  ( amava  come  /un  figliuola  : ed  un  Rie- 
co  gliei  ha  rapita  ed  ucci  fa  , ÓJc.  Quella  Fem- 
mina di  Tecue  , ch’era  venuta  a pervadergli 
il  richiamare  Aflfalonne,  lo  prende  dalla  fteffa 
parte  : Aime  ! Sono  una  Femmina  vedova  ; 
uno  de'  mici  figliuoli  ha  uccifo  il  proprio  fratel- 
lo; adunato  il  mio  Parentado  vuole  anche  tonni 
quello  che  fopr avvivo , ed  cflingucre  la  fcintilla 
che  m è refiata  (a).  Il  Re  le  dijje  : Va , vi  mette- 
rò rimedio . Termina  ella  di  muoverlo  rappo- 
rtandogli il  bene  del  Popolo  come  la  cofa  a 
lui  più  car a . -Donde  viene  a voi  quefìo  penfte- 
ro  contra  il  Popolo  di  Dio  ; e perchè  non  ri- 
chiamate il  vofìro  figliuolo  efi  lieto , de  fiderato  da 
tutto  il  Popolo,  (b)?  Può  vederli  dalle  cole,  che 
fono  fiate  dett(e  , che  tutta  la  vita  di  quello 
Principe  è ripiena  di  bontà'  e di  manfuetudi- 
ne.  Non  è dunque  fuor  di  ragione  quello  che 
da  noi  fi  legge  in  un  Salmodile  apparentemen- 
te è di  Salomone  : O Signore  , ricordatevi  di 
Davide  e , di  tutta  la  fua  man  fu  et  udine  (c) . Co- 
sì «fra  le  tante  belle  qualità  di  Davide,  il  fuo 
Figliuolo  non  ne  ritrova  alcuna  della  fua  gran 
moltitudine,  piu  memorabile  nè  più  grata  a 
Dio  . Non  *v’  è parimente  cofa  alcuna  v che 
tanto  fia  celebrata  da’  Popoli  . Abbiamo  udito 
dire  (d)  , che  i Re  della  Cafa  d'  lfraello  fono 

1 j , , min- 
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rhnnfueti  e clementi  : I Sirj  cos'i  favellano  al 
loro  Re  Benadad , prigione  di  un  Re  d’ Ifrael- 
lo . Bella  riputazione  di  quelli  Re  tra  Popoli 

ftranieri , e qualità  veramente  Reale! 

) ■:  * . 

. XIII-  PROPOSIZIONE. 

V 

I Principi  fono  fatti  per  ejfer  amati  . « 

* # 1 

ABbiamo  già  riferita  cotefta  Parabola  (a): 
Salomone  fi  affi f e fui  trono  del  Signore  : 
incontri  il  genio  di  tutti  ; e tutti  gli  predarono 
ubbidienza  . Non  era  quefto  giovane  Principe 
conofciuto  : fi  fa  vedere , e la  fola  prefenza  gua- 
dagna i cuori.  Il  trono,  del  Signore,  fui  qual 
è aflìfo,  fa  che  naturalmente  fi  amir  e rende 
aggradevole  1*  ubbidienza.  Da  quella  inclinazion 
naturale  de  Popoli  verfo.i  lor  Principi,  nafce 
la  memorabil  contefa  tra  quei  di  Giuda,  egli 
altri  Ifraeliti,  chi  di  loro  meglio  avefle  fervi- 
lo il  lor  Re  . Vennero  quelli  ultimi  a Davi- 
de, e gli  dilfero  (b)  : Perchè  i nofiri  fratelli 
di  Giuda  ci  hanno  eglino  rubato  il  Re  , e con - 
dotto  alla  * lor  cafa , come  fe  ad  cjji  foli  appar- 
tenere il  fervirlo  ? E quei  di  Giuda  rifpofero  : 
Perchè  il  Re  ci  è piu  congiunto  che  a voi , ed 
è della  nojlta  TribU:  che  vi  adirate  ? Ì abbiamo 
noi  fatto  per  tnterejfe  ? ci  fono  forfè  flati  dati 

..  . ‘ 

(a)  L Parai*  XXIX,  23.  (b)  IL R*£.  XIX.  41.  42-45. 


Digitized  by  Google 


I 

1 

I 


). 

K 

t\ 

R 

X 

i 

1 

1 

I 

* 

» 

fl 

* 

I 

L 

» 

* 

ìt 

i 

$ 

i 

K 

9 

1 


, Libro  111.  *55 


« 

preferiti , o «/fre  per  f uff  fiere?  E quelli  <f  I [r nel- 
lo-tifpo  fero  : Noi  fama  dieci  volte  piìt  di  voi , 
ed  abbiamo  pii*  parte , c£e  vai  «e///»  perfona  del 
Re:  ci  avete  fatto  torto  di  non  avvertirci  i pri- 
mi per  ricondurre  il  noflro  Re.  Quelli  di  Giu- 
da af premente  rifpofero  a quei  £ lfraello . Ognu- 
no vuole  avere  il  Re , ognuno  affettuofo.  ver- 
fo  di  lui  invidia  agli  altri  di  poflederlo  la  glo- 
ria: ne  fuccederebbe  qualche  fedizione  ,.  fe  il 
Principe  , che  in  fatti  è un  ben  pubblico,  non 
fi  defle  egualmente  a tutti.  La  villa  del  Prin- 
cipe è una  fpezie  d’incanto  al  Popolo,  e non 
v’è  cofa  ad  effo  più  agevole,  che  il  farli  amar 
con  paffione  ( a ).  La  vita  - è ripojla  nella  gajez - 
%a>  del  volto  del  Re , e la  fua  clemenza  è .come 
la  pioggia  della  .fera , o dell' autunno.  La  piog- 
gia, fhe  allora  cade  a rinfrefeare  la  terra  ina- 
ridita dall’ardore,  o del  giorno  o dell’  diate» 
non  è più  cara  di  un  Principe , che  tempera 
la  fua  autorità  colla  dolcezza;  ed  il  di  lui  vol- 
to tutti  rapifee  quando  è fereno,  Giobbe  fpie- 
ga  a maraviglia -quello  incanto  fegreto  del  Prin- 
cipe (b)  : Eglino  attendeano  le . mie  parole  U - 
guifa  di  rugiada  , e vi  aprivano  la  loro  bocca 
come  fajft  della  fera  alla  pioggia . tSe  io  lor  for- 
rideva , aveano,  pena  nel  crederlo  , e noH  laf da- 
vano cadere  a terra  i reggi  del  mio  volto.  Do- 
po il  gran  caldo  elei  giorno  o dell’Eftate,  cioè 
/ , • I 4 . '«  di- 

ca; Pitv.  XVI.  IJ.  ^ (b;  Jjtih  XXIX.  aj  »4-  ! 
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a dire,  dopo  la  turbolenza,  e 1*  afflizione,  le 
di  lui  parole  eran  confolatrici , i Popoli  in  ve- 
derlo paffare  , erano  rapiti  di  gioja*;  è beati 
nell*  avere  uno  fguardo  , lo  raccoglieano  come 
un  certo  che  di  preziofo.  Il  Principe  fia  dun- 
que facile  a diilribuire.  benigni  gli  (guardi,  ed 
a - profferire  obbliganti  le  ~ parole  . La  rugiada 
rinfrefca  t ardore ed  una  parola  dolce  vai  più 
che  un  preferite  (*)  ; E di  nuovo  : Una  parola 
dolce  moltiplica  gli  amici  , e placa  i nemici  , 
ed  una  lingua  gradita  fommimflra  t abbondane 
%a(b)m  E’ d’uopo  tuttavia  congiugnervi  gli  ef- 
fetti . JL  Uo mo,  che  porge  fpcranze  ingannavo» 
li,  e non  efeguifce  le  fue  proxnejfe  , é una  nu- 
vola , ed  un  vento  che  non  fono  dalla  pioggia 
feguiti  ( c ).  Un  Principe  benefattore  è adorato 
.dal  fuo  Popolo:  Tutto  il  paefe  godette  il  tipo - 
fo  f otto  i giorni  di  S'tmone  : della  fua  Nazio- 
ne ei  cercava  il  bene  ; anno  perciò  il  diletto  di 
tutto  il  Popolo  la  fua  poffanza  , e la  fua  glo- 
ria (d).  O quanto  è {labile  la  poffanza  allor- 
ché è in  quella  guifa  amata  da’ Pòpoli:  e quan- 
ta ragion  ebbe  Salomone  di  dire  : La  bontà  , 
r la  giuflizia  cufìodijcono  il  Re , ed  il  fuo  tro- 
no è fi  abilito  dalla  clemenza  (e) . Ecco  una  bel- 
la Guardia  pel  Re,  ed  un  degno  appoggio  del 
fuo  trono...  k XIV. 

■ : i 

(a J Eccli.  XV III.  ió.  . 

(b)  i/.VL  5.  (c)  Prov.XXV.  li* 

(d (e;  Pnv.  XX.  28. 
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XIV.  PROPOSIZIONE, 


Urf  Principe  che  fi  fa  odiare  colle  fue  violenze , 
è fempre  alla  vigilia  di  fua  rovina . 


E Gli  non  è confiderato  come  Uomo  , ma 
come  Fiera . Il  Principe  fertxa  pierà  è un 
Leone  che  rugge  (a)  , ed  un  Orfo  affamato . Può 
effer  certo  di  vivere  in  mezzo  a fuoi  nemici. 
Come  ei  i>òn  ama  alcuno,  alcuno  non  l’ama. 
Pio  egli  nel  fuo  cuore  ( b ) .•  io  fono ,,  ed  unico 
regno  fopra  la  ferra  ; > gli  verrà  il  male  fenza 
ffaper  da  qual  parte  cadrà  in  »■ una  inevitabil 
tm feria.  Verrà /opra  ' di  lui  la  calamità  , quan- 
do vi  penferà  meno . * * ■ , » 

Schiacciate  il  capo  de  Principi  nemici  , che 
dicono  ( c ) .*  Non  vi  fono  altri  che  noi  . Non 
che  fia  permeflo  l’attentare  con  tra  di  effi,  co- 
me vedremo;  non  piaccia  a Dio.  Ma  lo  Spi- 
rito Santo  c’infegna,  che  non  meritano  di  vi- 
vere; ed  hanno  tutto  a temere,  tanto  da’ Po- 
poli perfeguitati  dalla  lor  violenza,  quanto  d a 
Dio,  che  ha  fentenziato  (d)  : Che  gli  Uomini 
fanguinolehti  ed  ingannatori . non  vedranno  la 
metà  de  lor  giorni.  , T 


(a)  Prcrv.  XXV III.  i<ì 
(c)  Etti.  XXXVI.  12. 


XV. 


(b)  i/a.  XLVU.  io.  il. 
(d)  Plai.Lifr.i7.LVL6. 
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XV.  PROPOSIZIONE.  i 

\ « 

• . ( 

• {Il  Principe  dee  ajlenerft  dalle  parole  afprey.~. 

e maneggevoli .. 


A Ubiamo  veduto , che  il  Principe  dee  te- 
nere le  fue  mani  nette  dal  (angue  r e 
dalla  violenza  ma  dee  parimente  ritener  la 
lingua  , le  cui  ferite  non  fono  fovente  men 
perigliofc  , fecondo  q«ìel  detto  di  Davide  (a): 
La  lingua  luto  è una  fpada  affilata . Ed  ancora: 
Hanno  dato  il  filo  alle  lor  lingue  come  a lingue 
di  ferpente  ; il  loro  morfo  è velenofo  y e mortale  « 
L’  ira  del  Principe  dalle  fue  parole  manifes- 
ta , cagiona  omicidj,  ed  avverrà  ..ciò  che  dice 
il  Savio  ( b ):  V indignazione  del  Re  annunzia 
la  morte . Il  di  lui  difeorfo  in  vece  di  ef- 
fere  iracondo  , e violento  , non  dee  ef- 
fer  nè  pure  afpro  . t Tali  difeorfi  alienano  tut- 
ti gli  animi  (c):  Una  parola  dolce  difìrugge  la 
collera  , un  difeorfo  afpro  mette  il  furore . So- 
pra tutto  un . difeorfo  motteggevole  è infof- 
fribile  nella  di  lui  bocca  (d):  Non  offendete  il 
vojìro  Servo  , che  travaglia  con  ftneerità,  e vi 
dà  la  fua  vita . E di  nuovo  (e)  : Non  vi  bur - 
late  dell 1 afflitto  : perchè  evvi  un  Dio  , che  il 

tut* 

• % 

« » - 

(a)  Pfal.  CXXIX.  3.  (b)  Prov.  XV L 14. 

(c)  Pròv.  XV.  1.  (d)  Eccli,  VII.  22. 

(e)  lóid.  ^2.  ,*  . j 
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mro  innalza  y e che  abbuffa  . ■ Non 

vi  fidate  dunque  della  voftra  poffanza,  e non 
vi  trafporti  a motteggi  infoienti . Nulla  v’ha 
di  più  odiofo.  Che  fi  può  afpettare  da  un  Pria* 
ripe,  da  cui  non.fi  ricevono  nè  pure  parole 
cortefi  ? All'  oppofto  appartiene  alla  bontà  del 
Principe  il  reprimere  le  maldicenze  , ed  i 
motteggiamenti  oltraggiofi  • Il  mòdo  n’  è fa- 
cile; bada  uno  fguardo  fevero.  Il  vento  aqui- 
lonare dt [perde  la  pioggia  , èd  un  volto  fevero 
arrefta  una  lingua  maldicente  (a)  • La  maldi- 
cenza non  è mai  più  infoiente  , quanto  l’è, 
quando  ofa  comparire  avanti  alla  faccia  del 
Principe;  e per  confeguenza  ivi  dee  effere  pih 
reprefla . 


********** 

* * * * ***** 
******** 

* * ***** 
****** 

***** 

* * * * 

* * *< 

* * 

* 


LI- 
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(a)  Prev,  XXV.  ij. 
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LIBRO  QUARTO 

» 

Continuazione  de’ Caratteri  della  Dignità 

Reale . 

* 

ARTICOLO  PRIMO. 

» t t Autorità  Reale  è ajfoluta  . 

PEr  render  , quello  termine  odiofo  ed  in- 
fopportabile , molti  affettano  di  confon- 
dere il  Governo  affoluto,  ed  il  Gover- 
no arbitrario.  Ma  non  v’ ha  co  fa  , che  pii 
vi  fia  dillinta  , come  la  faremo  vedere  , al- 
lorché parleremo  della  giultizia. 

I.  PROPOSIZIONE. 

' ' . c 

Il  Principe  non  dee  render  conto  ad  alcuno 
di  quanto  et  comanda  . 

Osservate  i comandamenti  (a)  , ctì  efcono 
della  bocca  del  Re  , e confervate  il  giu- 
ramento > che  gli  avete  prejlato  . - Non  penfate 
s fottrarvì  alla  fua  faccia  y e non  per  fife  te 

, neli 


(a)  Eccli.  fCLLL  2.  3.  4*  3* 
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nell ’ opere  cattive  , » perchè  ci  farà  tutto  ciò  che 
vorrà  ; la  parola  del  Re  è pojfente  , ed  alcuno 
non  può  dirgli  , 'perchè  operate  così?  'Chiunque' 
^ubbidì fce  non  avrà  alcun  male  . Senza  quella 
autorità  alfoluta.  non  può  nè  operare  il  berte, 
nè  reprimere,  il  male  ; biibgna  , che  la  fua 
poflànza  fia  tale  y che  i alcuno  non  pofla  fperàr 
di'  fottrarfene  : ed  in  fine  la  fola  difefa  depri- 
vati contra  la  poffonza  pubblica  , dee  eflfere 
la  loro  innocenza  . Quella  dottrina  è'a  quel- 
la di  S.  Paolo  conforme  (a);  Volete  non'teme* 
re  la  \ pojfanza  ? operate  bene  . ■ 


li.  PROPOSIZIONE. 


x\ 


r . • 

> Quando  il  Principe  ha  giudicato , non  v è ' 

r altro  giudizio  ; . * A 

^ 1 i • • . * • « * 

* ■ . \ r . j • •• 

I,  Giudizj  fovrani  fono  attribuiti  ai  medefi- 

mo  Dio.  Allorché  Giofafat  (labili  de*Giii- 

* ■ , 

dici  per  giudicar  il  Popolo  : Voi  non  giudicate 
in  nome  degli  Uomini  dice  loro  ( b ) , ma  in 
nome  di  Dio  . Quello  è quanto  muove  a dir 
T Ecc  Iella  (li  co  ( c ) r Non  giudicate  contra  il 
Giudice  : dunque  con  maggior  ragione  volle 
dire:  non  giudicate  contra  il  fovrano  Giudice, 
-eh’  è il  Re  . E la  ragion  , che  ne  adduce  , * 

• , è 

■ — ■ ■ — . ^ - > 

(a)  Rom.  XIII.  3.  (b)  II,  Far.  XIX.  6. 

(c)  Eccli.  Vili.  17.  ■ _•  v 1 
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è (a)  , eh'  et  giudica  fecondo  la  giuftizia . Non 
perchè  vi  giudichi  ; ma  perchè  è riputato  giu* 
dicarvi  ;- ed  alcuno  non  ha  diritto  di  giudica- 
ro , nè  rivedere  le  fentenze  dopo  di  lui . Bi- 
sogna dunque-  ubbidire  a’  Principi  -come  alla 
fletta  giuftizia  , fenza  . di  che  non  hann’  ordi- 
ne nè  fine  gli  affari . Sono  Dei*,  e parteci- 
pano in  qualche  maniera  dell’  indipendenza  divi- 
vina  : Ho  detto  , voi  ftete  Dei , e ftete  tutti 
dell'  AltiJJimo  Figliuoli  (fi)  . Non  v’ha,  che 
Iddio , il  quale  polla  giudicare  -i  loro  giudizj, 
e le  loro  perfone  (c)  : Iddio  s è ajffifo  nell'A- 
dunanza degli  Dei  ,,  ed  affifo  nel  mezzo  gli 
Dei  giudica , Quindi . S.  Gregorio  Vefcovo  di 
Turs  diceva  in  un  Concilio  al  Re  Chimeri- 
co (d)  : Noi  vi  parliamo  , ma  voi  ci  afcoltate 
fe  volete  . Se  voi  non  volete  , chi  vi  condan- 
nerà fe  non  colui , che  ha  detto  , ejfer  la  ftejfa 
giuftizia?  Da  quello  viene,  che  colui,  il  qua- 
le non  vuole  ubbidire  al  Principe  , non  è ri- 
mandato ad  un  altro  tribunale  ; ma  irremifi- 
bilmente  è condannato  alla  morte , come  ne- 
mico del  pubblico  ripofo  , ,e  della  Umana 
Società  ; Chiunque  farà  orgogliofo  ( e ) , •>  non 
vorrà  ubbidire  al  comandamento  del  Pontefice  , 
ed  al  decreto  del  Giudice , morrà , e toglierete  il 

male 


(a)  Uid.  (b)  Pfal.  LXXXI.  6. 

(c)  Uid.  1.  (d)  Gng.  Tur.  Lib%VL  Ufi. 

(e)  Deut,  XVII.  n.  15. 
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male  tra  voi  ; ed' altrove  (a)  : Chiunque  ri - 
cu  farà  di  ubbidire  e tutti  gli  ordini  vojìri  , 
fnuoja  . Quelli  è il  Popolo  x che  a Giòfuè  in 
quella  guiia  favella.  Il  Principe  può  corregger 
se  fteffo  , quando  conofce  il  male  che  Ha 

fatto-,  ma  contra  la  di  lui  'autorità*  non  può 
effervi  rimedio , che  nella  fua  autorità  . Per- 
ciò  dee  ben  offervare  ciò  eh’  ei  comanda  : 
Riflettete  a quanto  fate  (b)  tutto  ciò  , che 
giudicherete  , ricader à /opra  di  voi  ; abbiate  il 
timore  di  Dio  ; fate  il  tutto  con  diligenza. 
Cosi  Giofafat  ammaeftrava  i Giudici , a’  quali 
xommettea  la  fua  autorità  ; quanto  vi  doveva 
egli  peti  fa  re,  allorché  egli  Hello  intraprendeva 
a produrre  il  giudizio  ! • • 

» 

III.  PROPOSIZIONE. 

- . • • ■ ■ . .\ 

Non  v è 'forza  Coattiva  contra  il  Principe  X 

, » t ••  ‘ ?» 
v * * * ■* 

SI  denomina  forza  Coattiva',  una  poflanza 
per  coftringere  ad  efeguire  ciò  che  legit- 
timamente è ordinato  '.  Solo  al  Principe  il 
legittimo  comandamento  appartiene;  a lui  fa- 
lò parimente  appartiene  la  forza  Coattiva . 
Per  quella  ragione  S.  Paolo  (e)  non-  dà  che 
a lui  folo  la  fpada:  Se  non  operate  bene , teme- 


WJof.  I.  t8.  (b)  IL  Parai.  XIX.  6.  y. 

• (c)  ROM.  XUL  4.  • • 
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ie  , perchè  et  non  in  ' vano  porta  la  /pad a . In 
<uno  Stato  non  v’  è che  il  Principe  , il  quale 
ifia  armato  , altrimenti  il  tutto  è confufione', 
;e:  lo  Stato  ricade  in  Anarchia  . Chi  lo  fa 
Principe-  fovrano  , gli  mette  in  mano  nel 
tempo  ifteffo  e l’autorità  fovrana  di  giudicare, 
e tutte  le  forze  dello  Stato  :]  Il  noftro  Re  ci 
giudicherà  {a)  ; e camminerà  innanxi  a noi  , e 
.dirigerà  le  noflre  guerre . Tanto  dice  il  Popo- 
lo Ebreo,  allorché  domandò  un  Re.  Samuele 
su  quello  fondamento  manifeftò  loro  , che  la 
,poffanza  dei  loro  Principe  farà  aflòluta,  fenza 
potere  effer  riftretta  da  alcun’  altra  poffanza  : 
j Ecco  il  diritto  .del  Re  , che  regnerà  /opra  di 
voi , dice  il  Signore  (h)  ■:  Prenderà  i vojlri  fi- 
gliuoli , e li  metterà  alla  fua  fer vitti  : fi  met - 
gerà  in  pojfej/ò  delle  vofire  terre  , e di  quanto 
t avrete  di  migliore , per  darle  d fuoi  Servi , e r. 
Forfè  avranno- di  far  tutto  ciòTecitamente  il 

, 9 

diritto  ? Non  voglia  Iddio  . Imperocché  Iddio 
■tali  poteftà  nonr  concede  : ma  avranno  diritto 
di  farlo  impurtemente  quanto  alla  umana  giu- 
ftizia  . Perciò  dicea  Davide  (c)  : Cantra  voi 
fido  ho  peccatolo  Signore;  abbiate  di  me  pie * 
tà  « Perchè  egli  era  Re ^ dice  S.  Girolamo  (d) 
tu  quello v palfò , e non  aveva  a * temere  , che 


(a)  t.  Reg.  Vili  20.  ii  (b)  l Reg.  Vili  it.  &c. 
{c)  Pjal.  L . 6 . (d)  Hier.in  Pfal . L. 
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Dio  folo . E S.  Ambrogio  dice  (a)  fopra  quelle 
ltelfè  parole  : Contra  voi  folo  ho  peccato.  Egli 
era  4 Re  ; non  * era  < ad  alcuna  Legge  f oggetto  ^ 
perchè  i Re  fono , liberi  dalle  pene  y che  lega- 
no ; / rei  . Imperciocché  t autorità  del  comanda f 
mento  non  permette  , . che  le  leggi  lo  condannino 
al  fupplizio  . Davide  dunque  non  ha  peccato 
.contra  colui  y che  per  farlo  gadigare  non  aveva 
azione.  Allorché  lafovrana  poflanza  fu  conceda* 
a Simon  Maccabeo, fu  efprefla  in  quelli  termi- 
ni la  poteftà,  che  gli  fu  affegnata  (b)  : Sarà  il 
Principe  y - ed  .il  Capitano  Generale,  di  tutto  il 
Popolo  ; avrà  cura  de  Santi  ( cosi  .denominavano 
gli  Ebrei)  : fi  abilità  i direttori  di.  tutte:  t opere 
pubbliche , e di  tutto  il  Paefe  ; ed  i Governatori \ 
che  • comanderanno  tarmi , e le  guarnigioni  ; glki 
apparterrà  il  prender  penfte.ro  dijutto  il  Popolo:' 
tutti  riceveranno  gli  ordini  fuoi  ; tutti  gli  attiy 
e decreti  pubblici  faranno  ferini  in  fuo  nome  ; 
porterà  la  porporate  toro / nè  alcuno  dtl,Popoloy 
nè  de'  Sacerdoti  oprerà  contra  gli  ordini  fuoi  ; 
nè  .vi  potrà  opporft  /,  nè  terrà  alcuna  adunanza 
Jenza  fuarpermijjione  ,•  nè  porterà  la  porpora  y 
ovvero  la  'fibbia  d'  oro , eh'  è il  contraffeg^no  del 
Principe  ; e chiunque  farà  t oppofìoy.farà  reo% 
11  Popolo  acconfenti  a quello  decreto  , e Si- 
mone  accettò  a quefte  condizioni  la  fovrana 

..  Boff. Polir. T.XIL  K ..pot 

► • ... 

(a)  .Àmbrof,  in  Pfal.  L.  & \Apol . David . 

*(b)  I.  Mach.  XIV.  42.  43.  44.  45. 
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poffanza  {a)  i E fu  detto  * che  quejlo  decreto 
farebbe  tncifo  nel  bronzo,  ed  ajfjfo- nel  portico 
del  Tempio  nel  luogo  pili  frequentato  ; e (ori- 
ginale rie  irejìerebbe  ne  pubblici  archiv / fra  le 
mani  di  limone é de  juoi  figliuoli  * Ècco  ciò 
che  può  denominarli,  Legge  Reale  degli  Ehrei, 
nella  quale  eccellentemente  tutta  la>poteftadel 
Re  è fpiegata.  ÀI  Re  folo  appartiene  la  curai 
generale  del  Popolo  i è Quello  il  primo  arti- 
ticolò  * e di  tutti  gli  altri  il  fondamento  : à 
lui  1’  òpere  pubbliche  : a lui  le  piazze  * e k 
armi  • a lui  i decreti  * è;  gli  editti.;  a lui  i 
còntraffegni  di  diftinzione  ; non  v è poffanza 
_ fe  norf  dalla  ffuà  dipendente  ; non  V*  è Adu- 
nanza fe  non  di  fuà  autorità  Cosi  per  lo  be- 
ne di  una  Stato , fe  ne  riunifee  in  uno  tutta 
la  forza.  Méttete  fuori  di  effo  la  forza  , è ufi 
divider  lo  Stato  \ è lin  rovinar  la  pubblica 
pace; è un  far  due  padroni  contra  quell1  oràcolo 
del  Vangelo  (£)  : Non  può  alcuno  fervife a due 
Padroni.  Il  Principe  colla  fua  carica  è dei 
Popolo  il  Padre  ; 'è  colia  fua  grandezza  fupe* 
riore  a’  piccioli  affari;  molto  più  : tutta  la  fua 
grandezza*  e tutto  il  fuo  naturale  intereffe  * c 
che  il  Popolo  fia  confervato;  perchè  finalmetì» 
te  mancando  il  Popolò*  egli  nòrt  è -più  Prin- 
cipe. Non  v’ha  dunque  partito  migliore  * che 
il  lafciare  tutta  la  pòtefta  dello  Stato  a colui* 

'xhe 

■ — 

(a)  lo,  4 6.  47.  48.  44.  (b)  Mattò.  VI.  24. 
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che -ha  maggior  intereffe  , alla  confervazione 
dello  fteflb  Stato  , ed  alla  grandezza  . 


« > 


IV.  PROPOSIZIONE. 


I . , r ‘ ^ % * ' f 

1 Re  non  fono  per  quejìo  liberi  dalle  Leggi . *. 


ALorchb  vi  .avrete  flabilito  un  Re  (/*),  .non 
gli  farà  permejfo  di  moltiplicare  a difnth 
fura  i fuoi  cavalli , ed  i fuoi  equipaggi , ne  di  _ 
avere  una  sì  gran  quantità  di  Femmine  , che 
ammollivano  il  fuo  coraggio  j nb  di  accumular 
fomme  immenfe  d oro  y e di  argento  . Ed  aL ♦ 
lorchb  farà  ajfifo  fopra  il  fuo  trono  , prenderà 
il  pen fièro  di  fcrivere  quejìa  Legge  , di  cui 
riceverà  un  efemplare  dalla  mano  de  Sacerdoti 
della  Tribù  di  Levi  , e ( avrà  fempre  in\  ma • 
no  -,  leggendola  tutt  i giorni  della  fua  vita  ; 
affinché'  impari  a temer  Dio  y e ad  ojfervare  i 
fuoi  Decreti  , ed  i fuoi  Giudizj . Non  fi  gonfi 
il  fuo  cuore  fopra  t proprj  Fratelli  , e cammini 
nella  Legge  di  Dio , fenza  rivolgerfi  alla  defiray 
ovvero  alla  ftniflra  , affinché  regnino  lungo 
tempo  Egli  ed  ì fuoi  Figliuoli  . E’  neceffario 
1’  oflervare  , ohe  la  Legge  non  oomprendea 
(blamente  la  Religione,  ma  eziandio  la  Legge 
del  Regno,  alla*  quale  il  Principe,  quanto  gli 
altri  , t più  degli  altri  , era  foggetto  , colla 

;•  ; K 2 • ' , ret- 

(a)  Dcui.  XVII.  16.  17.  4 
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rettitudine  della  fua  volontà.  Or  erto  è guanto 
durano  fatica  ad  intendere  i Principi  * Qual 
Principe  mi  troverrete , dice  S.  Ambrogio  (a)^it 
quale  creda , che  ciò , che  non  è bttotto , non  fra  per * 
mejjo  * fi  tenga  obbligato  alle  proprie  fue  Leg- 
gi ; creda  che  la  pojf  mza  non  debba  permettere  a 
se  ciò  eh' è vietato  dalla  giuflizia  ? Imperocché  la 
pojfanxa  non  di /ir  ugge  le  obbligazioni  della  gin- 
fi  zi  a / ma  all 0 oppojìo  , oJferva?jdo  ciò  che  pre- 
fenve  la  giujìizia  , fi  efenta  . la  * pojfanza  dal 
delitto  ‘.4  ed  il  Re  non  è libero  dalle  Leggi  p 
ma , fé  pecca  y col  fuo  efempio  le  Leggi  d'tflrug* 
ge  . Soggi  ugne  : Colui  > che  giudica  gli  altri  > 
può  egli  evitare  il  fuo  proprio  giudizio  , e dee 
egli  fare  ciò  eh'  et  condanna  ? Da  quello  traiTe 
r origine  .la  bella  Legge  di  utf  Impèradore 
Romano  (b)  : Il  riconofcerft  /oggetto  alle  Leggi 
è una  efprejftone  degna  ■ della  Mae  fi  à del  Prin- 
cipe . I Re  fono  dunque  (oggetti  come  gli  al- 
tri all’  equità  delle  Leggi  , e perchè  debbono 
eflèr  giufti  , e perchè  fono 'debitori  al  Popolo 
dell’  efempio  di  cultodir  la  giuflizia  ; ma  noo 
fono  -foggetti  alle  pene  delle  Leggi  ; ovvero 
come  favella  la  Teologia  , fono  (oggetti  alle 
Leggi  , non  quanto  alla  polfanza  coattiva  y 

ma  quanto  alla  direttiva  poreftà.  . v,  *' 

*•  * • ’ * ‘ . * ■ . 

..  ' V.  PRO' 

, • 

*+  " — - - “ — — ■■■—  ■ ■!  ■■  ■■■■■  - ■ ■ ■» 

(a)  %Ambr%  L . U . %Apol.  Diivid  * 

(h)  L.  Vigna.  C.  de  « 
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w \ * . * . 

/ . . V.  PROPOSIZipNE. 

Il  Popolo  dee  flarfene  in  ripofo  fono  £ autorità 

del  Principe  . 

*»  i < » \ , . 

* »*\*  i t * » i 

TUtto  ciò  patente  fi  rende  nell’Apologo  * 
in  cui  gli  Alberi  eleggonfi  un  Re  (a)  . 
Rivolgonfi  all’Ujivo,  al  Fico  , ed  alla  Vite. 
Quefti  Alberi  delizioft^  della  lor  naturale  ab- 
bondanza contenti  , non  vollero  addolcarli -dei 
Governo  le  cure  : Tutti  gli  Alberi  allora  dif- 
fero  al  Pruno  ( b ) .*  Vieni  , e regna  fopra  di 
noi . Il  Pruno  è,  avvezzo  alle  fpine  ^ ed  alle 
cure.  Egli  folo  nafce, armato s ed  ha  delle  Tue 
fpine  la  naturale  fua  guardia . Con  quefto . potea 
comparir  degno  di  regnare1. ^ Viene  perciò  in- 
trodotto a parlare  com’  è proprio  di  un  Re. 
Agli  Alberi, che  lo  avevano  eletto,  ri fpofe  (c): 
Se  mi  fate  con  verità  vojìro  Re , ripofatevi 
fotta  la  mia  ombra  ; altrimenti  ufcirà  del  Pru- 
no un  fuoco  , che  divorerà  i cedri  del  Libano  + 
Subito  che  v’  è un  Re  , altro  noti  ha,  a fare 
il  Popolo,  che  fiarfene  fotto  la  di  lui  autorità 
in  ripofo . Se  il  Popolo  fi  folleva  impaziente* 
e ricufa  lo  fiarfene  tranquillo  fotto  F .autori 

Reale  , entrerà  il  fuoco  della  divifion  nello 

» • * 

Stato  , ed  infienae-.con  tutti  gli  altri  Alberi 
con  fumerà  il  Pruno  ; cioè  a di  re  ^ il  Re  ,ed  i 

K 3 Po* 

**  ' ""  " 1 1 " ' ' ■ """  '■  - ; > y* 

la)  Jud . IX.  %.  9.  10.  11,  12,  13, 

(b)  lbid . 14.  (t)  Ib-.d.  15, 
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Popoli  : i Cedri  del  Libano  faranno  bruciati  j 
inlìeme  colla  gran  poflanza  , eh’  è*  la  Reale 
faranno  rovefeiate  tutte  le  altre  poflanze  , e 
tutto  lo  Stato  * altro  non  fara  v che  una  me* 

defima  cenere  . Allorché  un  Re  è autorevo* 

* / 

le  (a)  : ognuno  fe  ne  /la  in  ripofo , e fen%a  ri- 
more  fotto  la  propria  Vite  , e fotta  il  fuo  Fico^ 
dall'  una  all'altra  e/ìremità  del  Regno  . Tal  era 

10  flato  del  Popolo  Ebreo  fotto  Salomone  , * 

ùmilmente  fotto  Simone  il  Maccabeo (b):  Ognu- 
no coltivava  in  pace  la  propria  terra  t Vecchi 
ajftfi  nelle  Jìrade  difeorrevano  infame  del  ben 
pubblico  ; ed  i Giovani  fi  mettevano  in  gala  ? 
e prende  ano  t abito  militare.  Ognuno  affifo  /ot- 
to la  fua  Vite,  e fotto  il  fuo  Fico,  vtvea  fcn 
%a  timore  . Per  godere  di  quello  ripofo,  non 
è fedamente  neceffaria  la  pace  efterna  è ne* 
cellari  a la  pace  intèrna,  fotto  ^autorità  di  un 
Principe  aflòluto  . - ' • * • • . 

* « * * * , * 

VL  PROPOSIZIONE. 

w ‘ ' * ' \ 

11  Popolo  dee  temere  il  Principe  , ma  il  Prin- 
cipe non  dee  temere , che  l ' oprar  male  . 

f^Hivnyue  farà  orgoglio fo  (e)  , e non  vorrà 
\^:  j ubbidire  al  Ccma?idamento  del  Pontefice  v 

.j  ' ed 

- I .Vi.  — — ■ ■■  ...  I-  !...  » 

(a)  III . Reg . IV.  25.  (b)  I.  Mach.  XIV.  8.9.  iz* 

le)  Deut . XV IL  12.  13. 
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(tir Editto  del  Giudice , morrà , ? toglierete  il 
naie  dal  mezzo  cf  Jfr arilo  : e tutto  .il  Popolo  ^che 
Jap  ra  il  fuo  fupplizio  , temerà  , affinchè  alcuna 
Tion  fi  lafri  tra  [portare  all'orgoglio , Jl  timore  è 
• ìin  freno  neceffario  agli  Uomini  a cagione  del 
. bro  orgoglio  , e della  loro  indocilirà,  natura- 
} Je  • Il  Popolo  dee  dunque  temere  il  Principe: 

1 ma  fe  il  Principe  terne  il  Popolo  , il  tutto  è 

: jn  rovina  . La  mollezza  di  Aronne , ppi  .avea 

► Jafciaio  Mcsè  il  comando,  mentr’er.a  fui  mon- 

1 te,  fu  la  caufa  deiradoraaion  del  Vitello  d’oro: 

n Che  t ha  fatto  quefìo  Popolo , gli  difie  Mosè.(rf)? 

, / perchè  t hai  indotto  ad  un  tanto  male  ? At> 

iribjiifce  il  delitto  del  popolo  ad  Aronne,  che 
k non  lo  avea  repreffo  , benché  ne  aveffe  la 

a porefò  .♦  Riflettete  su  quejfti  termini;  Che  th* 

v fatto  qucftp  Popolo ,,  per  indurlo  ad  un  tanto 

2 ' male  ? Il  nop  refiftergli  in  quelle  occaiìopi  è 

nn  efler  nemico  del  Popolo,  Aronne  gli  jifpo- 
le  (b) ■:  Non  vi  , adirate , mio  Signore. y contrari 
me  ::  fapete  che  qvefto  Popolo  è inclinato  al 
male ; mi  vennero  a diref  fa  degli  Dei , cheti 
k precedano .,  perchè  non  ci  è noto , fta  di  Mo*' 
$.è,  che  ci  trajfe  dall' Egitto  . Che  (cp  fa  per  ui* 
fovrano  Moderatore,  il  temere  di  difg.ullare  il 
j Popolo!  Iddio  nop  la  riceve  (c) .,  ed  irritato  in 

e frema  contra  Aronne  , .valle  fi  er  min  a rio  ; ma 

} . K 4 

• (a)  Ex9d.XXXll.11.,  (b)  Ib.  n.  **, 

Jc)  0m.IX.?o. 
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per  ejfo  lui  pregò  Mose •«  Saul  penfa  fcufarfi 
fopra  il  Popolo  della  mancanza  in  • efeguire  t 
comandi  di  Dio.  Vana  fcufa,  da  Dio  non  an> 
y - m?iìa,  imperocché  egli  era  ftabìlito  per  refifte> 
- re  ai  Popolo;  allorché  mal  operaffe  . Afcolta • 
te , diflegli  Samuello  (a),  ciò  che  il  Signore  he 
pronunziato . cantra  di  Voi  . Avete  rigettata  It 
fu  a parola , egli  ' parimente  v ha^ri gettato , e non 
. farete  piu  Re  . Saul  diffe  a Samuello  : Peccai 
nell ’ avere  dif ubbidito  al  Signore  ed  a voi  , te- 
mendo il  Popolo , e cedendo  a fuoi  dif  cor  fi . , 

Il  Principe  dee  reprimere  con  fermezza  gl’ 
importuni,  che  gli  domandano  cofe  ingiufte . 
Il  timore  di  recar  difgufto  , allorché  è.  troppo 
avanzato,  degenera  in  una  debolezza  colpevo- 
le. Ve  ne  fono ^ che  perdon  f anima  loro  a ^ca- 
gione di  un  colpevol  rojfore:  t imprudente  , cui 

non  ofano  opporfi , li  fa  perire  (b)  + 

. • . • • • • 

• VII.  PROPOSIZIONE. 

i ’ . ' * ' * 

Il  Principe  dee  farf  temere  da  Grandi  , e ds 

* • • Piccioli  , 

. • • ./  • • ’r  \ ' . ' ••  . * 

SAlomone  fui  principio  del  ,fuo*  regno  parla 
intrepido  ad  Adonia  fuo  Fratello . Appena 
iix  incoronato  Salomone,  che  mandogli  a dire 
h .*  . Ado- 

I.  ' ■"  ‘ '■  ■ . Il  !..  I 

, J (a)  /..  R'g.  XV,  16;  i%.  24» ■ > ’ . 

(b)  Esc  li*  àX,  24.  - i- 
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Adonia  : Mi  giuri  il  Re  Salomone  (a)-  di  nov 
far  morire  il  fuo  Servo  • Salomone  ^ijp^f  * 
Quando  e\  faccia  il  fuo  debito  , egli  non  fa\à 
perire  nè  pure  uno  de  [noi  capelli  , altrimenti 
ci  morrà  • Nel  progreffo  del  tempo  , Adonia 
congiurò  per  fard  Re  , e Salomone,  lo  fece 
« morire  • Fece  dire  al  Sommo  Sacerdote  Abia- 
tar,  che  avea.  feguito  il  partito  di  Adonia  {b): 
Ritirati  in  campagna  nella  tua  cafa  ' menti  la 
morte  j ma  ti  perdono  , perchè  hai  portata  l Ar- 
ca  del  Signore  innanzi  a mio  .Padre  Davide  ^ 
e P hai  fedelmente  fcrvito . fua  dignità,  ed 
i fuoi  paffati  fervigj  gli  falvaron  la  vita  ; ma 
gliene  coftò  il  Sommo  Sacerdozio  , e fu  eli- 
liato  da  Gerufalemme  . Gioabbo  il ; maggior 
Capitano  del  fuo  tempo  , e T Uomo  più  po- 
tènte del  Regno,  era  parimente  dello  (ledo 
partito  . Avendo  intefo  che  Salomone  1 avea 
faputo  , per  ritrovar  ficurezza  fi  rifuggi  all’  an- 
golo dell’  Aitare  > dove  comandò  Salomone  a 
Banaja  di  ucciderlo.  Così  , diffegli  (c)  , allon- 
tanerai da  me  , e dalla  Cafa  di  mio  Padre  il 
f angue  innocente  * Jparfo  da  Gioahbo , uccidendo 
due  Uomini  dabbene , e piu  di  lui  -valor o fi , A b- 
ner  Figliuolo,  di  Ner  , ed  Amafa  Figliuolo  di 
Teter  : e cadrà  'fopra  di  lui  il  lor  fan  gite  ; 
Il  Altare  non  è fatto  per  fervire  agli  aflaffnn 

. ' ' ; ‘ • ■ di' 

••  # — — 

'(a)  UT.  Reg.  I. 51.  52.  111.  RegAI.  22.  23-24. 

<À>)  Ib.  26.  (c)  Ib.  zS.  31.  32.  33.  ».  . 
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di  afilo  , e F autorità  Reale  dee  farfi  fentiro 
a’  malvagi,  per  quanto  fien  Grandi.  Nel  nuo* 
vo^eftaroento  , e tra’ Popoli  più  umani  non 
• * s’  hanno  a fare  tante  fanguinofe  efecuzioni  , 

• quante  fe  ne  faceano  neir  antica  Legge,  e tra 
gli  Ebrei  , Popolo  violento , e volto  alla  ri- 
bellione. Ma  finalmente  il  ripofo  pubblico  ob- 
bliga i Re  a tener  tutti  in  timore,  e più  an- 
che i Grandi  che  i Privati,  perchè  dal  carir 
to  de’  Grandi  poffono  fuccedere  maggiori  le 
turbolenze  t « 

VUL  PROPOSIZIONE* 

^ r * * •» 

/ i 

, ♦ • • 

j • % ' 

U autorità  Reale  dee  ejfcre  invincibile  » 

» 

SE  ritrovali  in  uno  Srato., qualche  autorità 
fufficiente  ad  arredare  il  corfo  della  pub- 
blica poterti , e ad  imbarazzarla  nel  fyo  efer- 
cizio , non  è alcuno  in  ficuro  . Geremia  efe- 
guiva  i comandi  di  Dio,  manifefiando  che  j* 

Citta  in  gaftigo  de’  fuoi  delitti  farebbe  data 
. in  potere  del  Re  di  : Babilonia  * Si  adunarono 
i Grandi  intorno  al  Re  , e gli  dijfero  {a)  Vi 
fupplichiamo , che  fin  fatto  morire  quefl  Uomo  • 
imperocché  malizio fo  toglie  il  coraggio • a'  Sol  da* 
ti  ^ ed  a tutto  il  Popolo  : egli  è un  ^malvagio 
che  non  vuole  il  ben  dello  Stato  , ma  la  jua 

ro*  ì 

■ ’ ■ -Il  

(a)  Jerem.  XXXVtll  4-  J, 
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ì ovina  . Il  Re  Sederi  a lor  rifpofe  ; Egli  è neh. 
le  vojìre  mani  / perchè  nulla  può  negarvi  il  Re* 

Il  Governo  era  debole , e 1 autorità  Reale  noà 
era  pih  di  rifugio  al  perfegqltato  Innocente  « 
Volea  felvarloil  Re,  perchè  fapea  che  Iddio 
gli  avea  comandato  di  parlare,  com  egli  avea 
fatto.  Fece  venire  a fe  Geremia  in  privato (tf ), 
e gli  dijfe  : Non  morrai  ; ma  non  f appiano  i Gran - 
ài  quanto  paffa-  tra  noi  : e fe  dir  fentono 
che  mi  hai  parlato  , e ti  domandano  rio  che  ij 
Re  t ha  detto  : ri  [pondi  ; mi  fono  gettato  4 
piedi  del  Re , affinchè  non  mi  rimandale  nel  mio 
carcere  per  morirvi  ♦ Principe  debole,  che  teme- 
va i Grandi  , e perdette  ben  predo  ili uo  Re- 
gno , non  ofando  feguire  i configli,  che  dava- 
gli  Geremia  per  comando  di  Dio  . Evilmero- 
dac  , Re  di  Babilonia,  fu  uno-  di  quelli  Prid- 
dpi  deboli,  che- fi  lafciano  guidar  dalla  forza. 
Avea  Daniello  per  fuo  cornando  fcoperte  le 
afluzie  de’ Sacerdoti  di  Bel,  ed  avea  fatto  ere» 
pare  il  Drago  Sacro,  che  adoravano  i Babilo- 
nefi  . Il  che  avendo  udito  i Grandi  , entrarono , 
in  una  gran  collera , ed  ejfendoft  adunati  cantra 
il  Re  , piccano  (b):  il  Re  s è fatto  Ebreo  , ed 
ha  atterrato  Bel  * ha  uccifo  il  foc.ro  Drago , td 
i Sacerdoti  . E dette  quejìe  Qofe  trd  toro , veti-  . 
nero  al  Re  : Dateci , gli  dijfero , Daniello , al- 
trimenti faremo  morir  voi  ^ e la  vofìra  Fami*  , 

v , ; - . x ...  • g li*' 

>(a)  J4.  24.  25.  16,  '(b)  Dan . X//.  27.  28, 
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^/w.  Egli  accordò  loro  quanto  chiedevano;  e 
fé  Iddio  liberò  Daniello  dalle  Fiere  (a),  que- 
llo Re  non  fu  men  colpevole  della  fua  mor- 
te , alla  quale  avea  predato  il  confenfo.  Con- 
tra  un  Principe  debole  , di  facile  s’  intrapren- 
de ( b ) . Quedi  ' che  fi  lafcia  intimorire  dalle 
minacce  che  fatte  gli  fono  : di  farlo  morire 
infieme  colla  fua  Famiglia  , fu  in  altra  occa- 
fione  uccifo  per  le  fue  diifolutezze  ed  ipgiudi- 
zie  , perchè  ogni  Principe  debole  è ingiudo: 
e la  di  lui  Famiglia  perdette  la  Reai  Digni- 
tà . Cosi  le  debolezze  fono  perniziofe  a’  Pri- 
vati , allo  Stato,  ed  allo  defiò  Principe, lon- 
tra di  cui  il  tutto  fi  ofa  , quando  egli  è 
pieghevole  . Fu  di  nuovo  il  Profeta  Daniel- 
lo efpodo  alle  Fiere  , per  la  debolezza  di 
Dario  il  Medo  . Voleva  egli  dare  a Daniello  il 
Governo  del  Regno  ( c ) • perche  • lo  Spirito  di 
Dio  in  lui  vedeafi  piu  che  in  tutti  gli  altri  Uo- 
mini• Gelofi  di  fua  grandezza  i Satrapi  ed  i 
Grandi,  cercarono  l \ occ afone  di  rovinarlo,  e 
forprefero  il  Re.  Pofftate  vivere  in  eterno  o Re 
Dario  ; i Grandi  del  vofìro  Regno , i Magi  fira- 
ti , i Satrapi , i Senatori , i Giudici , fon  di  pa- 
rere che  un  Editto  Reale  fi  pubblichi,  col  quale 
fi  vieti  il  porger  per  trenta  giorni  alcuna  Jup - 

v pii - 

7 — — : • 

(a)  ìb . 29,  &c. 

(b)  Beroj.  ap.  Jofepb.  /.  1,  contr.  Jlpion*  ■ . ‘ 

(c;  Dan.  vi.  3.  4.  6.  7, 


Digitized  by  Google 


Libro  IV* 


KOI 


IS7 


lìuavwawEai  .ummi 


plica  a chi  che  fi  a , Dio  o Uomo , voi  eccettuai 
to  . Il  Re  fece  quarta  Legga  tanto  tirannica  • 
quanto  empia  (a),  giuda  la  forma  più  auten- 
tica^ e che  la  rendeva  irrevocabile,  tra  Me- 
di , e Perfiani . Non  fi  dee  rendere  ubbidien- 
za a’ Re  centra  Dio.  Così  Daniello  faceva  ora- 
%'tone  fecondo  la  fua  confuet  udine  tre  volte  il 
giorno  ( b ) , colle  finejlre  aperte  , . le  quali  erano 
volte  a G eru fai  emme  * Coloro , / quali  ave  ano  con- 
fettato il  Re  di  far  quell  a Legge,  entrarono  iti 
folla , e lo  ritrovar  orto  in  orazione.  Fecero  la 
lor  lagnanza  al  Re,  e per  iftrignerlo  di  vantag- 
gio , lo  prendono  dalla  parte  del  coftume  de’ 
Medi,  e de’ Perfiani , e della  fua  propria  au- 
torità. Sappiate,  o Refe),  ejfer  Legge  invio- 
labile tra  Medi  , e Perfiani  , che  ogni  Editto 
fatto  dal  Re  non  pojfa  ejfer  cambiato  * Dario 
abbandonò  Daniello  (d)  che  s\  bene  1’  avea 
fervito,  e fi  contentò  di  inoltrarne  un  fenfibil 
dolore.  Iddio  liberò  di  nuovo  il  Profeta,  ma 
il  Re  lo  avea  facrificato  per  quanto  era  in  lui 
al  furore  de’  Lioni  , ed  alla  geiofia  de’  Gran- 
di , più  degli  Iteffi  Lioni  furiofi.  E’  molto  de- 
bole un  Re  , che  verfa  il  farigue  innocente  f 
per  non  aver  potuto  refiftere  a’ Grandi  del  fuo* 
Regno.,  nè  rivocar  una  Legge  ingiufta,e  fat- 
ta con  una  evidente  forprefa,  Afluero  (e).  Re 

dello. 

% 

* 1 1 ■ '■  «■■■!»  Mi  ■■■ 

(a)  IO.  8.  9.  Cb)  IO.  10.  11.  (c)  10.  15. 

.(d)  IO.  té.  (e)  Ejter.  Pili.  5.  3. 
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dello  fteflo  Popolo,  rivocò  là  Legge  con  tra 'gli 
Ebrei  , pubblicata , quando  ne  conobbe  1*  ingiù* 
Pizia  , benché  folle  (lata  fatta  nella  maniera 
più  autentica  v E’  cofa  che  muove  a pietà  il 
ve.ler  Pilato  nella  Storia  della  Patitone  • Sapea 
che  gli  Ebrei  gli  conducevano  ed  accu favano  Ge- 
sù per  invidia  (a)  : 'Aveva  lor  prótejlato  che  ei 
non  trovava  caufa  alcuna  di  morte  in  quell'  Uo- 
mo v lor  dijfe  anche  di  piu  (b)  : Voi  t accu fate 
di  avere  eccitato  il  Popolo  a [edizione  , .ed  ec- 
co che  interrogandolo  alla  vojìra  prefenza  , non 
ho  ritrovata  cofa  alcuna  di  quello  che  da  voi  gli 
• vien  rinfacciato  * Erode , al  quale  io  lo  mandai  y 
non  T ha  neppure  ritrovato  degno  di  morte'  , 
Ed  eglino  fi  pofero  a gridare:  Muoja:  metta ft 
in  libertà  Barabba , già  arreftato  per  [edizione , 
e per  omicidio  . Pilato  parlò  lor  di  nuovo  pen- 
fando  di  liberar  Gesù  : ed  eglino  gridaron  di  nuo- 
vo: Sia  croci  fi Jf 1 , fa  croci  fijfo.  Ed  egli  per  la 
terza  volta  loro  dijfe  : Ma  che  male  ha  egli 
fatto  ? guanto  a me  y Jton  lo  ritrovo  degno  di 
morte  ; lo  gafligherh  s e lo  rimanderò  • Ed  egli- 
no fecero  sforzi  orribili , gridando  che  f offe  tro- 
nfili0 y e fempre  fi  accrefceano  le  loro  grida  . 
Finalmente  Pildto  abeordò  loro  quanto  domanda- 
vano . Liberò  f omicida  ed  il  fedìziofo  , ed  ab- 
bandonò GesU  alla  lor  volontà  . Perchè  contra- 

_ Par 

’• r 

(3)  Matt . XXV [L  18.  Marc,  XV,  io. 

(b)  Lue.  XXllL  4.  14.  13.  &c. 
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ì ftar  tanto  , per  finalmente  abbandonar  la  giu* 

* fìizia  ? Tutte  le  di  lui  fcufe  lo  condannano. 
Prendetelo  voi  fiej]i\  loro  di/fe  (a)  y e giudicate - 
lo  giu/la  la  voftra Legge  * E di  nuovo  (A)?  Pren- 
t detelo  voi  fte/Jì  , e Crocifiggetelo  * Come  fe  un 
Giudice  foffe  innocente  , nel  lafciaré  commet- 
i tere  un. delitto  che  può  impedire*  Gli  è.  alle- 
. gata  la  ragione  di  Stato:  Se  lo  rimandate , ofi 

! fendete  Ce  fare  * Chiunque  fi  fa  Re  , è di  lui 

k nemico  (r)  . Ma  egli  ben  lo  fapeva  ; e Gesù  lo 

, aveva,  ad  ,eJfo  mani f e flato  che  il  fuo  Regno  note 

j età  di  quefto  mondo  \d)*  Temè  i moti  del  Po- 

polo,  e le  minaccev  che  gli  facea,  di  lamen- 
( tarfi  di  lui  appreffo  Cefare  * Non*  doveva  egli  -, 

; temere  fe  non  X oprar  male  . In  -vano  fi  lava 

le  mani  alla  ptefenza  del  Popolo  tutto , dicen* 
k do  : Sono  innocente  del  /angue  di  queft  Uomo 

, giufio  ( e ) ; toccherà  a voi  il  penfarvi  , L’  Ec* 

, 4 clefiàftico  lo  condanna  . Non  devi  effer  Giudi - 

ce  (f)yft^tton  puoi  difìtuggere  colla  forza  tini-  < 
j qttità  ; altrimenti  temerai  dell1  Onnipotenza  la  t 
faccia  y e traboccherà  la  tua  giuflizia  . Quella 
debolezza  de’  Giudici  è deplorata  dal  Profeta. 

Il  Grande  follecita  , e nulla  può  negare  il  Giu- 
dice ( g ).  Se  lo  fteflò  Principe,  eli  è il  Giudice 
de’ Giudici , teme  i Grandi  ,*-che  vi  farà  di\ 

t 1 

_ ^ / 

(a)  Jo.Xt'lIl.ìt.  , (b)  Ib.XIX.6.  tc)  Ib.XlX.iz, 

(d)  Ih.  XVÌU,  ?<5.  1 (e)  .Màttb.  XVII.  24.  ♦ 

(f)  Eccfi.  VII.  6.  . (a)  Miib.  VII.  3. 
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ftabile  nello  Stato  ? E’ dunque  necelTario  che 
invincìbile  fia  f autorità  , e che  -nulla  -poifa 
forzare  il  riparo  , fotto  di  cui  fono  in  (alvo 
il  ripoio  del  Pubblico,  e la  falute  de’  Privati. 


IX.  PROPOSIZIONE 


La  fermezza  è alla  Reai  Dignità  un  ca • 

J o 

. rattere  ejfenziale  . 

' * ' - . * . - 

ALlorchè  Iddio  (labili  Giofuè  per  effer  Prin- 
cipe , e Capitan  generale  ; dille  a,  Mo- 
•sè  : Dà  i tuoi  ordini  a Giofuè  ( a ) *,  e /labili* 
fcilo  , e rendilo  forte  : perchè  ci  guiderà  il.  Po - 
polo  , e gli'  dividerà  la  terra  , ’ che  folo  farà  da 
te  veduta  . Allorché  egli  era  (lato  dichiarato 
Succeffore  di  Mosè,  che- era  per  morire,  Iddio 
fteflb  gli  di  (Te  '(b)  : Renditi  fermo  , e forte  ; 
perchè  tu  introdurrai  il  mio  Popolo  nella  terra 
che  gli  ho  promejfa  , ed  io  farò  \teco  • Allorché 
dopo  la  morte  di  Mosè  , fi  mette  alla  teda 
del  Popolo,  Iddio  gli  dice  di  nuovo  (c):  Mo- 
sè  mio  Servo  è morto  : ' Alzati , e paffa  il 
Giordano  : renditi  : fermo , coraggio fo , e forte . E 
di  nuovo  Renditi  fermo  * e forte  , ed  oj ferva 
la  Legge  che  t ha  data  il  mio  Servo  Mosè.  Ed 
altrove  : Io  te  lo  comando  ; renditi  fermo  , e 


(a)  Deut.  III.  28.  (b)  Deut.  XXXI.  23.* 

io/*/.  I.  7-  9- 
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forti  ; e non  temere  , non  tremare  ; io  fono  tè - 
t&  . Come  fe  gli  diceffe  : Se  tu  tremi  , teco 
il  tutto  trema  : quando  latcfta  è feoffa,  tut- 
to il  corpo  vacilla  : il  Principe  dee  effejr  for- 
te, perchè  è il  fondamento  del  ripofo  pubbli* 
co , in  pace  ed  in  «guerra  .*■  Subito  Giofuè  ton 
manda  con  fermezza  . Diede  i - faoi  ordini  a' 
Capi  , e dice  loro  (a):  Attraverfate  il  Campo,* 
iti  a tùtto  il  Popolo  comandare  di  ejfer  pronto 
andiamo  a paffarè  il  Giordano  , Parlò  parimente 
a quelli  di  Ruben  , t di  Gad  , ed  alla  mezza. 
Tribh  di  Man  affi:  Sovvengavi  degli  ordini,  chi 
V ha  dati  Mosè  , ed  andate  colle  vojìre  armi * 
innanzi  a ’ vofìri  fratelli  , e valor o ft'  combattete.'-, 
Egli  noti' iftà  in  cofa  alcuna  dubbiofo , parla* 
fermo,  ed  il  Popolo  cosi  lo*  richiede  per  pro- 
pria fua  Sicurezza  . Chiunque  non  vi  ubbidirà  ,* 
fnuoja  ( b ) : fiate  folamente  fermo  , - ed  operate * 
da  Uomo  .11  mezzo  di  render  fermo  il  Priri- 
cipe  è lo  ftabi lire  fautori tk*  e far  che  ei  veg- 
ga4 che  il  tutto  è in  lui.  Certo  delfubbidien-1 
za  , non  è in  pena  che  di  fe'  fteffo  ; redderv 
doli  fermo  ha  fatto  il  tutto  , -ed  il  tutto  fc* 
gue  : altrimenti  egli  è dubbiofo , - va  tentane , 
td  il  tutto  rtiollemente  vieti  faftoV'  Tre  ni  1 il 
Capo  quando' è»  mal  affrcurato'daile  lue  memi 

bra . Eceo  come  Iddio  ftabilifce  i Principi  : 

- . - _ • - . ..  - ~ 
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(a)  lb . io.  li.  li.  13.  14^ 

(b)  lb . 18, 
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rende  ferma  la  k>ro  poflanza  , % e comanda  lo- 
ro jl  (ervirfenj^  Con  fermezza  * Pavide  fegu* 
q.ueft’  efempio  * e favella  cosi  a Salomone  (*)j 
Iddio  fa  con.  voi  y mifi.  Figliuolo  ,\  e*  vi.  conce-, 
da  ha,  prudente  ed  il  fermento . che  fon  necef, 
farj  per-  governagli  il.  fuo  Popolo  , Vi  tiufcire ze, 
fi  offervate.  « pnec&ti  y .che  col  me%z»  di  i Mone 
ha  dati  Iddio. , Siate  ferino. , operate  da  (domo  e 
non  temete  y tifiti  tremate.  Gli  ripete  lo  fteffa 
morendo  : ed  ecco  le  ultinje  parole,  di  Que- 
llo gran  Re  a fyo  figliuolo  (A),  >,  Bum  nella 

Proda  di  tutta,  la-  terra,  ,*.  Siate  ferma  > operate 
da  Uomo  y ed  (ffqrvatg  i Comandamenti  del  Si- 
gnor voflro,  Pio.,  Sempre  la  fermezza  ed  U co», 
raggio  :(  non,  y è cola,  pili  neceflana  per  foflfc  •« 
nere  V autorità  ; naa  tempre  la*  Legge-  di.  Pio 
innanzi  agli  occhi*;  noe  y’ha  fermezza  fé  none 
quando  ella  è,  (egwita  . Meemia  beafa-pea  che- 
. la  pubblica,  pofefth,  doyeya  «fiero  condotta  con, 
fermezza  3 tutti  m\  volevano  ini i morire f penattr 
do  che  aveffimo:  a-  ceffate,  di:  faticane-  infornai,  al-, 
le  mure  della,  Città ed  io  mi  rendeva-  di-v/m- 
lego  fi  coftwtt  {c\  i Semaja  dice  ami  .\  tCh'mdia* 
moci.  nella.  Qafey  die  Pio  in  ■ «tao,  4 Tempie,  * 
perché-  verranno,  i noflfi-  nemici-  in  quefa.  nott/t 
pfr,  uccidervi.,.  E&  Hi  9)fp°f.:-  li  pari ■ miei,  nota 
1 . - • ... . j.>:  t fygri 

. r— » V . — 1 ■' — *■ 

..  . (?XL  £ax*L  XXIII.  vu  t-a,  • 

(b)  IIL  Ref.  IL  2.  ; 

(c)  IL  Efdr,  VL  9.  if>.  u,  12.  13»  a 
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fìggono , Conóbbi  che  quf  falfi  Profeti  non  èra- 
no mandati  da  Dio  , ed  erano  fiati  guadagnati 
per  if paventarmi , affinchè  jo  pece  affi  , ed  egli- 
tto  a befferà  fi  farmi  ' qualche  rimproveri . Colò- 
Jro,  che  jnriniori'fcono'H  principe,  iè  gl’ iitip'è- 
ctifcono  F o pente  con  forza , fotìtf  fpaledettr 
dà  Dio',  0 Signóre' y ricordativi  dì  Me  , e fate 
a 'Tobia  ,<#  Sarta'ònllaT^  ed  agl?  al tri  Profeti  fiSd 
/paventami  ’Ooleàno' , fate  , o Signore  , fecóndo * 

. C operi  fóro  CaY V ‘ ■ 

* » V T* 


”•  * X.  ' PXR  01P  O ST  z t OT$  e;*  ' 

• • • ^ \ * 1 h/&  4 l)'  S w 4 è \ • • * ' \ ^ % ^ 

\ ' y 

Jt  Principe  (Tee  effe?  fetrrto  contro  H fuo  pYopYÌÓ 

* Configlio } f cóntro?  ? jfuot  Favoriti  y dlk?cbè 

vogliano  {orlò  feYvire  a loto'  privati. 

* — - * • I ,*,«[•  . . i », . jaft  « » » » 

tnmejfiy 

1*  , • #■*  I * * * f^Tv  • 4 fc  |MV^ 

• 1 '•  • rn  * # — * * •'  f * « w.  P*  l*'  " # a ^ ^ * » « | j 

\ i 

la  fermezza  contri  f pericoli  , v'  è 
yy  un’altrà  fort'a  di'  fermezza',  che  di'  fri  ri- 
ci pe  noi)  e rrfeo  neceffaria  è'  qUefta'  la’  fer- 
ihezza  coti  tri  F Artificio  d'e’  fuoi'  Favóri  ri  , é 
don  tra  F afcehdente  , che  prendono  fopra1  di 
liti,  ta  debolezza  di  ÀQ\tero  Re' di  periVa', 
nel  Eibro'  di  Riter  muove  a cprtipàlKobe , A ? 
rhati  irritato  contri  gli  fibre!  pel  litigio'  par- 
ticolare, thè  avea  con'  Mardocheo*,  iìjtràprenr 
de  a"  rovinarlo  eoo  tutto  il  fl}0  pòpolo,  Vàlbl» 

• — — **-■  j,  — : »*  i - L - 2 ». . >,  — » — lare 

■ i*»  . » ii  ■ 

• * • • • . 
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fare  del  Re  lo  ftroroento  di  fua  vendetta  , .* 
facendo  .il  zelante  per  lo  ben  dello  Stato,  par- 
la in  quella  guifa  (a):  V'  ì un  Popolo  fparfo 
per  tutte,  le  Provincie  del  voflro  Regno , il  quale 
ha  leggi , e cerimonie  particolari  , e dif prezza 
gli  ordini  del  Re.  Sapete  , cb'  è pericolo fo  per 
lo  Stato*  cb1  egli  a canone  dell* immunità  diven - 
ga . infoiente  ; comandate , fi  vi  piace , cb'  et  pe* 
rife a , ed  io  farò  entrare  ne  voflri  te  fori  dieci - 
mila  talenti . Trajfe  ti  Re  dalla  propria  fua  ma- 
no Ì anello  , di  cui  fervtvnfi  , e donandola  ad 
jlman  : Il  danajo , dice  y fta  tuo  y e quanto  al 
Popolo  y fa  ciò  che  vuoi.  Subito  fono  dati  gli 
ordini , fono  fpediti  i corrieri  (. b ) per  tutto  il 
Regno  , e la  facilita  del  Re  è per  far  perire 
m un  momento  cento  milioni  a Uomini  . 
Quanto  debbono  guardarli  i Princìpi  dal  la- 
rdarli muovere  con  agevolezza  ! Agli  altri  la 
difficoltà  dell’  elocuzione  porge  luogo  a miglio- 
ri configli;  nel  Principe  , cui  il  parlar  k uff 
fare  , non  può  comprenderli  quanto  fia  dete- 
ftablle  la  facilità., Non  coda  ad  Affilerò,  che 
trje  parole  , e la  fatica  di  trar  dal  fuo  dito 
f anello.  Da  un’azione  si  piccola  fono  in  pro- 
cinto di  èffere  'trucidati ' cento  ' milioni  d’inno^ 
centi,  ed  il  Jo(  nemico  è per  arricchirli  dello., 
loro  * fpogliè*.  State  dunque  fermo,  o Principe {> 
quanto  jpiù  vrè  facile  Y efeguire  i voftri  dife-  : 


5'r 


g™. 


(a ) ~Eftb.  IH.  8^9;  io.  117  . , (b)  ih*  fi.  C Te. 
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gni  y tanto  più  dovete  efler  difficile  a lafciarvi 
ìcuotere  per  prendergli . A voi  principalmente 
è indirizzato  il  detto  del  Savio  : Non  vi  vol- 
gete ad  ogni  vento  , e non  entrate  > in  tutte  le 
firade  (a).  Il  Principe  facile  a condurli  ,e  trop- 
po pronto  a rifolverfi , il  tutto-  mette  in  rovi- 
na. Fu  troppo  felice  Affilerò  di  eflerli  ravve- 
duto, e di  aver  potuto  rivocare  i fuoi  ordini 
prima  della  loro  efecuzione  . Ella  per  l’ordi- 
nario è troppo  pronta  , e non  lafcia  , che  il 
pentimento  di.  aver  commelfo  un  male  irre- 
parabile 

r > * % / • 
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Non  J{  dee 
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agevolmente  cambiar  parere  dopo 
na  matura  ri folu%tone.*-  % 


fi 


A quanto  fi  dee  efler  lento  nel  Hfol- 
' verfi,  tanto  fi  dee  efler  fermo,  quando' 
determinato  con  cognizione*  Non  entra • 
te  in  tutte  le  Jìr ode  (b);  Vha  detto  il  Savio: 
e foggi  ugne  : così  cammina  it  peccatore  di  cuij 
è doppia  la  lingua . Cioè  a dire,  ei  dice,  e fi 
difdice  ; fenza  arreftarfi  mai  a cofa  alcuna*  Se- 
gue i Siate  fermi  • nella  verità  del  voflro  fonti - 
mento , e fi  a uno  il  voflro  difcorfo . Facilmente  • 
non  fi.cambj:  giufta  la  verfìon  Greca* 

L ? AR- 

(a)  J£cdin  Kit»  - * (b)  JLmIu  V*  li.  la. 
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■ . , Della  Molletta  i della  Irrefoluzione , % 

•’  * i'  faUf  fai  fa  Fermezza . ; \ 
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Mollezza  è nemica  del  Governo  * carattere 
*•  ■ del.  Pigro  ^ e del?. Animo  tm-f aiuto. 


t ' • 


*T*  ^ Mand  t de  forti  farà  dominante  • (a)  f /* 

J — a ni  ano  neghino  fa  pagherà  il  tributo  $ Utt 
gran  Re  lo  dice  ^ Quelli  è Salóttiorie*  la  ve- 
ce ^ de  farti , ,efprinn$  1 Ebreo  t discolorò}  che 
fono  applicati  ed  attenti . L’  Attenzione  è la 

forza  JÌ  Pigro  vuole  $ è non  •UVfh 

: . E CW %ni  bpwofi  e impingueranno  * 

L Ebreo  efpriine  di  nuovo  ! gli  Lf omini  attenti ^ 
ed  applicati *<  Colui  s chi  v gole  megera en te^ 
fenza  volere:  non  v’ e cl^i  fa  wen  attQ 
ad  efercitare  .il  colando,  ti  quali»  Péti  c che 
upA-  volontà  fonia,  .e  rifoluta  * Éi  noti'  vuole 
cpfa  alcuna  f noni  ha  fe  noli  languidi  defide- 

JÌ  • l d*fi4crf  uccidenti  il  pigro  (r) , ei  non  vuo- 
de  'affaticar fi  : alm  non,  fa  in  tutti  il  giorno  * 
che  deiidewe  . Vorrebbe  fempre^  non  iMeol  giam» 

wtyi  • Nulla  ; perciò  gii  riefee  , rovina  tutti  gli 
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affari . Chiunque  è molle  * ? languido  nella  fua 
epera  (a),  è fratello  del  D.ijjìpxtore  v Abbiamo 
detto  * che  il  ; timore  noà  conviene  al  coman- 
do: il  Pigro  teme  femprfe  y tutto  , gli  fetr^bra 
impoflìbile;  il  Pigro  dice  : F*  è nel  mezzo  alla 
firada  .#§  L'iòne  {è)  * tefhfb  btl  mezzo  alle  jlra- 
de  ucci/o • E di  nuovo  (<r):  Il  Pigro  dice : V'b 
nel  mezzo  idi*  firada  kn 4 Lione  f Una  Lionella 
attende  fui  paff aggio  . Il  Pigro  ft  volge  /opra 
il  fuo  letto  * fome  èna  porta  /opra  il  fuo  gan- 
ghero. fijfai  moto , poca  azione  * E pofeia:  Il 
Pigro  . /otto  le  proprie  braccia  ta  propria  mane 
nafcpiìde  ; e gli  fembra  fatica  f alzarla  fino  nllà 
propria  bòteea^  Corti  è à,ji*tdrà  gli  altri  colui  *chè 
no»  fa  da  fe  fteflfo  ajutarfi  Il  timore  tòglie  at 
Pigre  (fi)  tL  coraggio  ; àgli  effemmmati  mascheri 
il  tutto:  La  negligenza*  abbatte  r tetti  (e)  f U 
mani , languide  fanno  entrare  hellé  cafè  dà.  tutta 
le  parti  la  piàggia*  Il  tutto  è debole  fotto  urt 
Pigro.  Siate  pronti  nell 1 opere  vofbre  (f)y'à  là 
(debolezza  non,  verri  mai  innanzi  a voi  y per  at- 
traverfate  i vo/lri  difegni  . Gli  aflari  io:  fatti 
fono  difficili;  Oott  fe  ae  Supera  la,  difficoltà  fr 
non.  eoo  una  attività  infaticabile»  Tutto  gioir- 
t*o  ci  vanno  a voto  tante  iorptefe  * che  ioidi 
toU’  operare  fenza  rilafcio  fi  rende  fieuro'  ip 

»;*  \?  f .JL  -‘jdi  *.  • ' < •, 


ir- . 


(a)  Prov.  XV III.  9.  (b)  Prov.  XXI  l.  i j. 

<c)  Prov  XXPi.  JJ.  14.  15.  (d)  Prov.  XYiil.  8. 

,*  (ji)  StdiUbr-U.- . xf}'E#ti,  XMLt7,  ■ > 
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fuccelfo  de*  proprj  difegni  . Seminate  dunque  fi 
mattino  (a)  ; non  ceffate  la  fcra\;  mn  fopcte 
quale  della  due  v abbia  a recar  profitto  ; a fa 
tutte  due r tanto  meglio  per  voi.  • 


...  IL  . PUÒ  POSIZION  £>  • 

♦ 1 • . , - * * 

i » * • 

_ . V è una  falfa «Fermezza.  < 

« • - \ ■ 

...  . • • • . “ » 1 ' 

L'Ofìinazìone  invincibile  di  Faraone  lo  fa 
vedere.  Era  durezza  , e non  fermezza  » 
Quella  durezza  è fatale  a lui,  ed  al  fuo  Re- 
gno. La  Scrittura  in  tutto  il  libro  dell’  Efo- 
do  ne  fa  fede.  La  forza  del  comando  troppo, 
avanzata  ; non  mai  cedere  , . non  mai  condì- 
tendere,  non  mai  rilaffarfi  , oftinarfi  a Voler 
«fière  ubbidito-. a.  qual,  fi  fia -prezzolò  un  ter- 
ribil  flagello  di  Dio  fopra  i Re,  e (òpra  i Po-  - 
pali»  Colui, chp  ha  detto  (fi)-:  Non  vi  volgete 
od  ogni  venta:  poco  prima  avea  detto  (c):  Non  j 
violentate  il  corfo  di  un  fiume . V’  è una  leg- 
gerezza, e parimente  una  fermezza,  che.  fono 
eccedenti.  Una  falfa  fermezza  de’  giovani)  fen-- 
za  fperanza,  cpnfigliata'a  Roboamo , gli  fece  . 
perdere  dieci  Tribù..  Domandava  il  Popolo  di 
effer.e„un  poco  follevato.  "dalle  graviflime  impo*J 
Azioni , c,he  Salomone  efigeva  : o fi  lagnalfero 
fenza  ragione  di  un  Principe  , che.  avea  refo 
...  ' - - "•  ’■  l’oro. 

v 2.  i : . * 
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l’oro,  e' f argentò,  comuni  in  Gerufalemme 
o foffe  in  fìtti , che  Salomone  gli- avelie  & 
gravati  nel  tempo , che  diede  tutto  alle  ; Tue 
p*  filoni  , i Vecchi,  che  cooòfceano  lo  bato 
degli  affari,  e l’umore  del  Popolo  Ebreo,  lo 
configliavano  di  placarlo  con  parole  dolci  da 
qualche  effetto  legnine  . Se  concedete  qualche 
eofa  alle  loro  preghiere  (a)  , è lor  parlate  con 
dolcezza  , vi  fervìranno  per  tutto  'il  corfo'  di 
vojìra  vita.  Ma  la  Gioventù  temeraria,  da  lui 
poi  confutata  , fi  ri  fé  dell’  antivedi  mento  de’ 
Vecchi , e gli  configliò , non  una  lemplice  ri* 
palla , ma  nna  ripulfa  accompagnata  da  parole 
afpre  , e dainfopportabili  minacce.  Il'  minore 
delle  mie  dita,  foro  dille  (b)',  è pii*  grojfo , che 
tutto  H corpo  di  mio  Padre  ; mio  Padre  v ba 
aggravati , ed  io  vi  aggraverò  ancor  dr  vantag- 
gio: mio  Padre  v'ba  battuti  colie  verghe  i ed 
io  vi  batterò  con  catene  di  ferro  Il  Re  non 
condircele  al  defiderio  del  Popolo  ; perchè  Id- 
dio s’era  allontanato  da  lui  (r);  e volea  com- 
piere ciò  • j che  avea  detto  coatra  • Salomone  r 
Che  in  gaftigo  de’  Tuoi  delitti , avrebbe  dopo 
la  fua  morte  divifo  il  fuo  Regno.  Cosi  la  du  - 
rezza di'Roboamo  èra  un  flagello  inviato  da’ 
Dio,  ed  un  giudo  gadigo  tanto  di  Salomone,' 
quanto  di  lui.  I Gióvani,  co’ quali  fi  configlia- 
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. va,  non  mancavano  di.  preteflo  : Bifogna  fo- 
tte nere  l’ autorità  : chiunque  da  principio  fi  la- 
ida vincere^  feme  in  fine . porli  il  oiede  fui 
icolk):  ma  fopra  tutto  ciò  era  oecelfario  ben 
riflettere  alle  difpofizioni  prefenti , e cedere  ad 
pna  forza , che  vincer  non  fi  potea . Le  buta- 
no maffime  portate  oltra  la  ragione,  mettono 
il  tutto  in  rovina.  Chi  non  vuol  piegare  giam- 
mai, rompe  tutto  ad  un  colpo.  .. 

V-  III.  PROPOSIZIONE. 
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*>■  11  Principe  dei  cominciare  da  fé  a comandar 
* ••  con  fermex%ay  ed  a renderft  padrone  4 
v.  . delle  fue  paj/ioni. . , . 


.A 


• I. 

•e.  ‘t  . O, 

x * /V* 


’On  camminate  dietro  a vojlri  defiderj  (a) , 
. ritiratevi  . dalla  vojlra  propria  volontà  m 
Se  voi  fegmte  i vojlri  defder'j , darete  mole  al* 
\ xUgre%%a  d vojlri  nemici  . Bifogna  dunque  far 
(lenza  a1  fuoi  .proprj  voleri  , ed  effer*  firma 
- primieramentevcoorra  fe  (lofio*  Il  primo  di  tut- 
gl’.ir9perj  h quello  fopra  i fuoi  proprj  defi- 
l . %»;  • rpT*  for/^  fagfiBtta  la  tua  cupidità  ,{b)  , r 
tft  nf  avrai  il  dvminia . Quella  di  tutta  l’  an-, 
• -toiiità  è la  forgente  e la  bafe.  Chiunque  l’ he 
i'tl|fppc^1fe:  4te|To*x> merita  d’ averlo  fopra  gli  altri. 
Chiunque  non-  è padrone  delle  fue  paflìooi,  nul- 
- •-  ; v.  ‘j — - — * * k la 
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48  fo  di  effi , . fé  non  perchè  1’  -era  in  fe  fteflb,  « 

38  non  fapea  dominare  il  fuo  timore»  Evi  1 mero* 

w dai  abbattuto  dalla  fteffa?  pa  filone  , li  .lafciò 

* maltrattare  ed  intimorire  da’  Signori , che  gli 

i diceano  : Dateci  . Dentelli  (b)  * OWeto  vi  ucci» 

derenio . Se  Dario*-  avefle t avuta  forza  badante 
lopra  fe  ftefTo  per  foftener  la  giudizia  * avrebbe 
rt  avuta  .deli’ autorità  fopra  i Grandi  * che  gli  do- 

.i  mandavano  lo  fteflb  Profeta  l e -non  avrebbe 

It  - avuta  la  debolezza  di'  facrihcare  un  innocente 
alla  lor  gelofia»  Pilato  avea  ceduto interior* 
, mente  alla  tetttàzion  del  favore  *.quandp  Ci 

, lafcib  eoftrigrtere  a ! crocifiggere  -Gelugrifto  »,  la 

..  vano  aveva  in  fuo  potere  {’  onnipotenza^  Ro* 


* • poffanza  di  farle  . Salomone  non  era  pili  po- 

t lente  * quando  la  fua  potenza,  lo  refe  il  pi  ù - 

debole  di  tutti  gli  Uomini . Erode  non  era 
, più  potente  * allorché  defiderartdo-  di  ■ fière ra  * 


i,  manà  nella  Giudea  ; -egli  non  - era,  poflènte  , 

1 poiché  non  potè  refiftere  alla  iniquità  cono- 

i feiuta»  Davide  per  quantb  gran  Re  * eh*  ei  fof- 

j fe,  non  più  era  potente*  quando  non  gli  fervV 
i la  fua  potenza  fe  non  ad  azioni  * ' che  lo-  co* 
y ftrinfero  a piangere  per  tutto  il  corfo  della  fua 

I vita*  ed  a defìderare  di  non  aver  avuta  la 


S.  Gio* 
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S.  Giovambatifta , di  cui  una  Indegna  gli  do- 
mandava la  teda  (/»),  non  osò  farlo,  pel  timo- 
re  di  ree  uri  e di  [piacere  . Entrò  nel  fuo  delitto 
qualche  riguardo  verfo  gli  Alianti alla  pre- 
fenza  de’ quali  temette  di  comparir  debole,  s’eé 
mancava  di  foddisfare  al  giuramento , che  avea 
fatto  . Il  Re  avea  difpiaeere  d aver  promejjo  di 
S. Giovambatifta  il  capo  (b)  , ma  a cagione  dei 
giuramento , che  avea  fatto , e degli  AJÌ ariti , co- 
mandò, che  iato  le  f offe . Il  troppo  temere  di 
comparir  debole  è la  maggiore  di  tutte  le  de* 
bolezze.  Tutto  ciò.  fa  conofcere  , non  v’  effer 
potenza,  fe  prima  non  v’  ha  poterti  fopra  - fe 
fletto;  nè  vera  fermezza  , fe  prima  non  v’  è 
fermezza  con  tra  le  proprie;  pattìoni  . Bi fogna 
deftderare , dice  Sant’  Agoftino  (c)  , di  avere 
fitta  retta  volanti , prima  di  deftderare  di  avere 
una  gran  pojf attua. 
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; - JV. . PRO  POSIZIONE, 

//  timori  di  Dia  è H vero  contrappefo  della  Fa» 
' tanna:  Il  -Principe  la  teme  tatuo  p*h%  > 
quanto  non  dee  temere  , , ■. 

.■  . 4/m  Z*i.  ■„  . ■•*•'** 


Er  iftabilir.  fedamente  il. pubblico  ri  polo  ; 
ed  aflìcurare  uno  Stato,  abbiamo  veduto^ 
che  il  Principe  ha  dovuto  ricevete  una  poten* 
za  indipendente  da  ogni  altra  potenza , che  dì* 
fopra  la  terra . . Ma  non  dee  per  fuetto  dimeni 
ricadi  di  fe^  nè  lafciarh:  trafportare  agii  eceef- 
fi,  perchè,  quanto  meno  dee 'fender  conto  tagli 
Uomini,  tanto  .più  dee  render  conto  a Dio  « 
1 malvagi,,  che  nulla  hanno  a temere  dagli 
Uomini,  fona  tanto  più  infelici,. quanto  Zona 
riferbati  come  Caino  alla  divina  vendetta),  Idm 
dia  po/e  un  fegno  fopra  Caino  (V) , affincfti  al- 
cuno non  t uccide jf e , Non  è ch’ei  perdonatin  e 
quel  Fratricida;  ma  perchè  era  neceffaria  una; 
mano  divina  per  gaftigarlo  fecondo  il  fuo  me- 
rito. Egli  tratta  i Re  cogli  (letii  rigori . L’ im- 
puniti! rifpetto  agli . Uomini  > \ li.  {oggetti  ì a 
pene  , più  terribili  appretto  a Dio . Abbiamo 
Xeduto  ,v  che  il  primato  della,  ior,  Dignità  lor 
apporta  un  primato  ne’  fupplicj . La  miftricor- 
dia  è in  favor  da'  p'tccmkfk);  * ma  i patena 
■ - - — ' ti , 


(a)  Gen.  I/.  15. , (b y Ssf.yi.  Zt  9-  / 
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tiy  potentemente  faranno  tormentati  a maggiori 
è preparato  maggior  tormento  , Confiderai  co» 

me  Iddio  fr'-gartighi  in  qne(?a- vita  , '‘Mirati 
come  (farti  an  Acabbo , conte  tratti  ptì  An» 
tioco , come:  tratti  un  Nabocodonofor  , eh’  ei 
rilega  tra  le  Fiere-,  un  Baftaflar,  a cui  dinun- 
zia  la  morte,  e la  rovina  del  fno  Regno,  nel 
mazzo  di  tra*  gran  felli,  ch’ei  faceva  a tut- 
tala propria  Corte.  Finalmente' eome  <jdj  trat- 
ti tanti  cattivi'  Re  ; et  non  la  perdona  alla 
grandezza,  ma  piuteollo  fa  eli'  ella  ferva  di 
efeinpio  , Cile  non  fara  contra  f Re  imperni- 
tenti?  fe  tratta  tanto  feveramente  David?' umi*- 
fiato' alla  fu»  p re  lenza  , che  gii  domanda  per- 
dono: Perchè1  hai  tir  fftrè%Ttate  le  mie  parole  9 


pd  bai  'operati)  H ntalf  fonatisi  gir  occhi  miei  (a)  ? 
kai  ucvtfo  {Pria' colla  /paia  de  Figlinoli  di  Am- 

l , . » • È.  • I.  f,  #»•  • f » » ‘ • * pt  t 0 * 


Sole.  Tu  f bài  fatto*  in  fccrètò  y ed  hni  $re* 
ì potè*  n/t  fondere  ' tlfuo  delitti  ; ed*  io1  ne 
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àuto  potè* 

fari  il  gaftigpì  a i>ijìu  dituttbil  Popoip^  ed:  hf 
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ywfc.»^  <d  Svi*  , pereti  fate  fi  i btjftporrhare  ’■  i ne. 
mìci  del  Signori  . Face  Iddio  come  avea  det- 
to, e non  è qui  nweflario  il  riferire  la  r*bel- 
lion  di  Alfalónoe,  e tutta' le  fue  confegirénze . 
Cotefti  gaftighi  fanno  tremare.  Ma  quanto  ri- 
gore  , « vandett*.  eferciia?  il- Signore  fcpra  la 
terra , non  è che  un’  ombra  in  paragon  de’  ri- 
góri . del  fecole  avvenire  ; £*  cofà  orribile  (£)  tt 
cader  fra  le  mani  di  m Dio  vivo . Ei  vive  eter- 
namente; imputabile  è^k  faa  collera,  e fem- 
pre  viva;  la  fua  poffanza  è invincibile;  noo  fi 
feorda  giammai j *m  fi-  fianca  giammài;  nul- 
la gli  fugge. 
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Quarto  ed  ultimo  carattere  dell’ Autori- 
' * tà  Reale. 
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• V.  Il  autorità  Reale  ì /oggetti  dii  ragione  • 
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> ,U.  Governo  è uri  opera  di  ragione, 
e d intelligenza . . 
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Ila  udite  con  attenzione , e Re  (4)  .•  Jia- 
te  ammàeftrati , o Giudici  della  Terra, 
Tutti,  gli  .Uortiinì  fono1  fatti  per  in- 
tendere; ma  voi  principalmente,  fopra  i quali 
un  gran  Popolo  fi  ripófo  v Vpi  che  dovete  ef- 
ler  1 anima,  e l’ inrelligenzà  di  uno  Stato,  ne’ 
quali  dee  ritrovarli  la  ragion  principale  di  tutt’i 
luoi  movimenti;  quanto  meno  avete  a render 
ragione  àgli  altri , tanto  maggior  ragione , ed 
intelligenza  dovete  avere  in  voi  fteffi  .*  Il  con- 
trario deli  operar  con  ragione  è l’ operare  con 
paffiohe,  o per  fantafticheria . Operare  per  fan- 
tafticheria , come  operava  Saul  contra  Davide, 
o Ipinto  dalla  gelofia  , 0 pofleduto  dalla  Tua 

. 9 ■ t I . al  - m.  A _•  te  Im  m % # 

tetra 


(a)  Pfal.  Ito  X*> 


»■  ■ r 

■ » . ».  i 


Digitized  by  Google 


! 

» 

I 

i 

! 

ì 

I 

1 

i 

I 

1 

i 

i 

| 

l{ 

I 

I 

i 

\ 

] 

ì 

I 
1 

II 

1 


• Libro  V.  177 


. 1 

tetra  malinconia  , ftrafcina  feco  ogniforte  d*  ir- 
regolarità, e d’iacòftanza,  d’ inegualità,  di  biz-1 
zarria,  d’ingfuftizia  , di  frigidezza  nella  >>con- 
dotta.  Quando  non  fi  avefle  a governare , che 
un  cavallo,  ed  a reggere,  che  una  greggia  > 
non  fi  può  farlo  fenza  ragione  : quaìno  più 
dunque  fe  ne  ha  bifogno  per  guidar  gli.  Uo- 
mini, ed  una  greggia  ragionevole  ? U Signore  : 
ha  eletto  Davide , allorché  guidava  le  pecore  (/*) , 
per  dargli  jt  condurre  Giacobbe  fuo  fervo  , e 
( Iftaello  fuo  retaggio , ed  ei  gli  ha  retti  nell ' 
innocenza’  del  fuo  cuore , con  una  mano  atta*  ed 
intelligente . Tutto  fi  opera  tra  gli  Uomini  colf 
intelligenza  e col  configlio  . Si  fabbricano  le 
’Cafe  colla  fapie nza  (b) , e colla  prudenza  fi  Jla - 
hilifcono . La  dottrina  riempie  i granai  , ed  ac- 
cumula le  ricchezze . V uomo  Savio  è coraggio - 
fo:  l'Uomo  dotto  è róbufto.  e forte  , perché  la 
guerra  fi  fa  colla  condotta , e coll'  indujlrìa  ; . E 
ritrovafi  la  f alate  dove  molto  é il  confi glio . La 
Sapienza  medefima  dice  (r)  : per  me  regnano  i 
Re , per  me  preferivo  no  quanto  é giujh  i L> 
gislatori  *.  Ella  è di  tal  maniera  nata  per  co- 
mandare, che  concede  f imperio  a chi  è nato 
nella  fervitù . Il  fervo  favto  comanderà  (d)  d fi - 
gifuoli  della  cafa , che  favj  non  fono , e divide - 
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tn.  loro  ’ f erediti  • E di  nuovo  fa)  fa  perfine 
lìbere  fi  renderanno  figgette  <ad  un  - fervo  finfa* 
1 0 9 Ididio  nello  ftabilìr  Giofuè  gli  comanda  ftu- 
diare  di  Mosè  la  Legge,  ch’era  la  JLegge  del 
Regno  •’  affinchè , dice  (b)  , tu  intenda  quanto 
fai  , £ parimente:  Mora  condurrai,  i- tuoi  dir 
figni  al  fine  r e quanto  farai , fari  da  te  ènte* 
fi * Davide  dice  altrettanto  a Salomone  .nelle 
ultime  iftruzioni^  che  gli,  morendo  (c)  : At * 
tendete  ad  ojf errare  là  Legge  di  Dio  , affinchè 
da  .•voi  intenda  fi  ciò  , che  da  voi  vien  fatto  , ip 
da  qual  parte  abbiate  a rivolgervi * Neffuno  vi 
rivolga,  da  voi  ftefli  rivolgetevi  con  cognizio- 
ne : diriga  la  ragioqe  ogni  voftro  moto  : lap- 
piate ciò  che  da  vor  vien  fatto  , e perchè  da 
voi  fia, fatto.'  Salomone  imparò  dal  medefimo 
-Dio  quanto  la.fapienza  foffe  neceffaria  per  go- 
vernare un  gran  Popolo.,  Iddio? gli  apparve  in 
tempo  di  notte  in  fogno,  e gli  diffe  (d ):  Do- 
triai? dami  ciò  , che  vuoi*  Rifpofe  Salomone  : O 
> Signore  J voi  avete  tifata  una  gran  mifericòt - 
di'a  ver  fi  Davide  mia  Padre  : corri  egli  ha  cam- 
minato innanzi  a,  voi  in . giufiizta yed  in  verità , 
ve  .cori  un  . retto  cuore  , ■ voi  gli  avete  parimente 
.con fervete  le  vofire  grandi  mifiricordie  ^ e gli 
avete  dato  un  figliuolo  ajfifi  f opra  il  fio  4rono; 
ed  ora , 0 Signore  Iddio , avete  fatto  regnare  il 
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(a)  Eccli.X.2%.  (b)  JofJ.7.%.  (c)  Ul.Reg.Il.z* 

(é)  III.  Reg.  Ili . 5,  é.  7.  Ili.  Farai . L 7.  tt.  &c. 
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vqJÌyo  fervo  in  vece  Davide  ftio  Padre  ; ed 

iq  fono  r un  Giovane  y che  non  fa  per  .f neh  e en- 
trare y nè  u f ciré:  Cioè-  a dirà;,  non  :fo  condur- 
mi * non  fo  da  dove  cominciare  y qè  pompiere 
gli  affari  2*  E mi  ritrova  in  ^ . mezzo,  <afc  Popola 
da  voi  eletto  y .Popolo  infinito  .ed  ìnnumey  abile  . 
• Concedete  dunque  al  vofiìro  fervo. la  (apien$ay  e 
l' intelligenza  y ed  un  cuor  docile  v affinchè  cupo  fi- 
fa giudicane  e governare  il  vofiro  Popolo  y q di- 
fi cerner  e il  v bene  dal  male  • Imperocché,  . chi.,  potrà 
governare  e giudicare  quefilo  Popolo  fragri  enfio  f 
i Piacque  a t Dio  la  domanda  f di . Salomone.;  e gli 
.Uff e : perchè  m hai . cip  domandato  ^ e tip#-  bai 
f domandar  a -un  a lunga  vita  y,  nè  gran  ricchezze,  y 
- ovvero  il  'Vendicarti  de r tuoi  nemici  ;}  nja  hai  eli - 
. mandata  la  fapienza  per  giudicar  con  r difeemi 
monto;  ho  fatto  fecondo  le \tfie  parplcy  e f ho 
^ concefifo,  un  cuor  favio  ed,  intelligente;  dimodo 
tèe  non  v è mai  fiata  y nè  mai  yi.fafid  tfpmpy 
*be  ti  ^uguagli,  nella,  fapienz#*  Ma  f , « ho.  anche 
xbnc^Jfo  ìcio  j che  non  ni  hai  domandato^  $ipè  \a 
idirt  y.  le  ricchezze ^ e la.  gloria ;j  e .non,  y]  è mai 
filato  Re  alcuno  y' che  - tanta  ,n  abbia  avps^iy  qua tb 
ta  ttt  i ne  mvrai.  Qqeftp  fpg^o  di  ,;Saloipone^ 
jera.  un’ ertali,  in  cyi  ;lo  ferito  dì  queftp  gran 
,Re  feparato  da’  feti  fi , e$ì  finito  a 'Dio,,  godea 
la  vera  intelligenza.-  Vide  in  quelli^.  ftajp7  c.he 
la  làpienza.  è,  la  fola  gra^a,,  qhq-.jm  ^wnpipe 
dovea  domandare  a Dio  . Vide  il  pefo  degli 
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affari',  e la  moltitudine  immenfa  del  Popolo 
fhe.'atre^a'  a reggere  * tanti  genj , tant’  int^- 
jrefft,  tant;i  arti^z),  t^te  paffioni  , tante  for- 
prefe  a temerli,  taqte  cofe  a confiderarfi , tan- 
te . perfone  da  tutte  le^  parti  per  effer  afcoltare,, 
e conofcivite  j quale ‘Spirito  vi;  può  effer  Tuffi* 
ciehte?  Io  fon  Giovane,  diffe  , e non  fo  per 
anche  regger  me  fteffo.  Non  manca  vagli  nè  1.0 
fpirito,-nè  la.  rifoluzione:  imperocché  avea  di 
già  parlato  "in  tuono  da  Padrone  al  .fuo  Fra- 
tello’ Adonia  j e dal  principio  del  fuo  Regno 
.avea  prefo  il  fuo  partito  in  una  congiuntura 
'decifìvà  con  quanta  prudenza  potea  defiderarfi: 
tuttavia  ancor  trema  , quando,  vede  la  ferie 
jrnrtìenfà  di  cure,  e di  affari,  che  accompà- 
guano ; la  Reai  Dignità  e/  bea. vede  noa  po- 
'terhe  ufeire^  fe  non  col  mezzo  di  una  perfèt- 
ta fa  pie  nza.  La  domanda  a Dio  , * ed  Iddio 
*glièla  éòpcedé:  ma'  nello  ffeffo  punto  gli  .con- 
cede tuho  il  rimanente,, che  non  .gli /avea  do- 
mandato.' cioè  a dire  le  ricchezze,  £ la  glo- 
ria. "Infegna  egli  a’Re  , , che  , lor  cofa,  alcuna 
non ‘manca,  quando  hanno  la  fapienza^  e . eh* 
<$Ha  fola  porta  fico  tutti  gli  altri  beni*  . \\ 
Ritroviamo  un  bel  comento  della  preghiera 
di  " Salomope  nel  Libro  . della  Sapienza  , che 
cos'i  ijptroduce  a parlare  .quel,  favio  Re  (/?)  : 
Ho  defàtrato  il  buon  feritimene oy  e in  è flato  con - 
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tejfo  : ho  invocato  lo  fpiytto  della  Sapienza , ed 
è venuto  in  me  . Ho  preferita  la  Sapienza  a 
Regni  ed  d troni  / in  paragone  * della,  fapienza 
mi  parvero  come  un  nulla  le  ricchezze  •*  innan- 
zi ad  ejfa  mi  fembrb  f oro  un  granello  di  fab\ 
bia  y e T argento  a gmfa  di  loto  . Ella  e piu 
amabile  della  fanitd  e della  bellezza  •>  L\  ho  col- 
locata a guif  a di  Face  avanti  a me  y pere  hi* 
inellinguibtle  e la  fua  luce . Mi  fono  venuti  tnft&r 
me  con  ejfo  lei  tutt  i beni  y ed  ho  ricevuta  dal - 
le  fue  marii  la  gloria  y ed  immeife  ricchezze  ^ 
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Le  riera  fermezza  } il  frutto  dell ' intelligenza . 

v • * 1 ' . • ' * ; 

Onft  detate  ciò  eh'  è retto  y e te  voftrt  pu • 
pìlle  precedano  i vojìri  pajji  {a):  Stabili- 
tevi un  cammino  y e tutti  fermi  faranno  i vojìri 
pajji  . Chiunque  vede  innanzi  a se  , cammina 
Con  fcunzzà  . Quanto  dunque  la  fermezza'  e 
neceflaria'  àf  Governo / tanto  il  Governo  ha 
; bifogno  delta  Sapienza  . ' li  carattere  della  fa- 
pienza ' è Y avere  condotta  uniforme  (h)  : V 
Como  Savio  è fi  abile  còme'  il  Sole  ; lo  flolto  è 
variabile  come  la  Luna,  lì  più  Savio  di  tUtt* i 
Re  y fa  che  fieno  efprélft  quefte.  parole  dalla 
Sapienza:  A me  appartiene  il  confi  glia  t Ì equi* 

M ' JV  /'  • ‘ ••  tdy 
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la  prudenza  , a me  la  fortezza  (a) 
Quelle  cofe  , a *ben  intenderle  , fono  info 
parabili-  L’  Uomo'  Savio  } coraggiofo  \b)\ 
F l/omo  dotto  h rohujìo  e forte.*  I brutali  non 
Hanno,  che ''un  falfo  .ardimento  Nabal  era 
tmperiofo  , ed  alcu?jo  non  ofava  parlargli  in  fua 
cafa  (f):  F in at tanto  cB%  et  credette -nulla  aver  a 
temere  da  Davide  , dice  a con  infolenza  : Che  ho 
io  a fare  con  Davide , ciò  è il  figliuolo  d' Ifai? 
Appena  ebbe  intefo,  che  Davide  avea  giurati 
la  fua  rovina,  benché  detto  gli  fofle,  che  fua 
moglie  lo  avea  , placato  , gli  mancò  il  cuore  , 
refìò  come  fajfo  [d)  , ed  in  capo  a dieci  giorni 
morì.  Roboamo  pel  fuo  poco  fenno  è difprez- 

■*  • •»  ' L-  • * 1 ■ i ‘ J />  l 1 ’ * -*_/*•••  •>  . 

zato  * Salomone  {e)  là  feto  dopo  di  se  la  follia 
della  fua  nazione  * Roioamo*  e he  non  avea  prude n* 
za  y e che  divi] e il  Popolo  a cagione  de  malvagi 
tofìumi  da  luì  f e suiti  . Com’  ei  non  avea  fa- 
viezza , non  avea"  (labilità  , ed  il  fuo  proprio 
figliuolo  à dire  è cofìretto  (f)  : Roboamo  era 
Un  Uomo  igjiorante  , c di  un  coraggio  Soggetto 
al  tintore  ; e non  ebbe  la  forza  di  re  fi  fi  ere  a. 
ribelli.  In  vece  d’ignorante  e di  coraggio  fog- 
getto  al  .timore  ,.  efprime  1’  Ebreo  Era  un 
fanciullo  tenero  di  cvore  . Non  eh’  egli  non 
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abbia  guerreggiato  contra  di  effi  : Roboa- 
nto  (a)-  e Geroboamo  ebbero  tra  loro  fentpre  la 
guerra.  Non  è accufato  di  edere  fiato  di  co- 
raggio : militare  mancante;  ma  di  non  aver 
quella  forza  , che  con  rifoluzione  ,fa  prender* 
e feguire  un  buon  configlio.' in  udire  di  qual 
tuono  a tutto  il  Popolo-  ei  favella,  potrebbe!! 
credere  efler . fermo  , e rifoluto  . Ma  non  era 
fermo,  che  in  parole,  ed  al  primo  moto  deir 
la  fedizione  , * fu  veduto  prendere  vergognofa*- 
niente  . la  fuga  (b)  ; Roboamo  , inviò  Aduraro  , 
che  ave  a là  caricà  di  eftgere  i tributi , e da  Fi- 
gliuoli d lfraello  fu  lapidato  : il  che  appena 
venuto  a notizia - di  Robonmo  , fece.  , cb'  egli 
afeendeffe  con  fretta  il  fuo  carro,  e fuggijfe  in 
Qerufalemme  ; ed  il  Popolo  d lfraello  jeparoffi 
dalla  Famiglia  di  Davide  . Ecco  1*  Uomo, che 
vanta  vali  d*  effer  più  potente  di  Salomone  ; 
parla,  fuperbamente  , quando  crede  poter  met- 
tere in  timore  un  Popolo,  Supplicante  . Alla 
prima  moda,  ei  trema  , e colla  precipitata  fua 
fuga  ftabilifce  i Ribelli  • Non  così  avea  fatto 
fuo  Avo  Davide.  Allorché  intefe  la  ribellion 
di  Affalonne  , vide  quanto  aveva  a temere, 
e con  follecitudine  ritiroffi  ; ma  con  buono 
ordine  , e fenza  troppa  precipitazione  : Cam» 
* M . 4 . , rni- 


(a)  II.  Parsi.  XII.  ì-j.  , 
(fr)  IL  Parai . X,  18.  19. 
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minando  (a)  a piedi  colle  fue  Guardie  e colle 
migliori  fue  Truppe  , frefe'  pofto  in  un  luù - 
go  deferto  , e di  non  facile  accejfo v afpett an- 
dò nuova  da  coloro  , che  ave  a la  [ciati  per  ojfer - 
vare  t movimenti  del*  Popolo  . E’  vero,  che  itr 
■ fegno  di  dolore  Egli  e tutto  {b)  il  Popolo  pia- 
gnendo v andarono  a piedi  , e col  capo  ignudo  ; 
Ma  quefto  era  proprio  di  un  buon  Re  , e *di 
un  buon  Padre  , che  vedeva  il  fuo  diletto  Fi- 
gliuolo alla  teda  de*  Ribelli  confiderava  quan- 
to fangue  dovea  fpargerfi  , e che  il  fuo  pec- 
cato  era  quello,  che  traeva  tutte  quelle  difgra- 
zie  fopra  la  fua  Famiglia  e fopra  il  fuo  Po* 
polo.  Si  umiliava  fono  la  mano  di  Dio  , at- 
tendendo con  uà  invicibii  coraggio  il  futcetìò: 
Se  io  fono  grato  a Dio  (c)  , ei  mi  Jìabilirà  di 
nuovo  in  Gerufalemme  ; Se  poi  egli  mi  dice  : 
Tu  non  incontri  iT  mio  genio:  Egli  è il  pa- 
drone : faccia  ciò  cb'ei  conofce  migliore . Aven* 
dò  dunque  cosi  rifoluto  , provvedeva  a tutto 
con  una  prudenza  di  fpirito  ammirabile,  e ri- 
trovò fenza  efitare  , il  bel  mezzo,  che  diflipò 
di  Aflalonrie  e di  Achitofele  i configli  \d)  : 
Ed  allorché  dopo:  la  vittoria  , ■*  vide,  Seba  , fi* 
gliuolo  di  Boeri,  che  raccogliea  di  huovo  gli 
avanzi  de'  fediziofi  ; non  fi  riposò  fui  vantag-. 
gio,  che  avea  riportato  . E diffe  ad  Abifai 
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(a)  JI.Reg.  XV.  14.  15.  17.  18.  28.  " ' ’/ 

(b)  Ibìd.  30.  (c)  Ibid  25.  26.  (d)  Ib.3$,  54. 
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Se  ha  ci  duri  che  fare  più  eh  e j4jfalonnc  {a)  : 
prendi,  dunque  quanti  foldati  quivi  fi  trovano  , 
, affinchè  non  fi  getti  in  qualche  Piazza , e ci  fug - 
ga . Con  quello  comando  pofe  il  pubblico  ri- 
pofo  in  ficuró,  ed  oppreffe  nella  Tua  nafcita  la 
(edizione.  Ecco  un  Uomo  veramente  forte  r 
che  fa  temere  dove  bifogna , :.e  fa. prendere  a 
tempo  i buoni  configli,  - 

• « ^ i 
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5 La  faviezza  del  Principe  rende  il  Po - 

polo  felice  • 

IL  Re  infenfato  manderà  in  rovina  il  fuo  Po* 
polo  (é)  : le  Città  faranno  abitate  pe,r  la 
prudenza  de  loro  Principi . Ecco  i frutti  avven- 
turofi  del  favio  Governo  di  Salomone . Il  Po- 
polo di  Giuda  5 e d Ifraello  era  fenza  nume- 
ro (c);  heveano  , mangiavano  , e vivevano  in 
ri  pofo  e ed  ognuno  flava fene  fenza  temere  fono 
in  fua  Vite , e folto  il  fuo  Fico + Loro  (d)y  e 
f argento  etano , come  i fajjt  , comuni  in  Gerì* 
falemme  : ed  'i  Cedri  naf cenni  nelle  valli  in  non 
minor  quantità , che  i Sicomori , Sotto  un  Prin- 
cipe Savio  il  tutto  ^abbonda  j gli  Uomini  > i 

beni 

— — * r ■■ 

(a)  Il  Ref.  XX.  é.  (b)  Fedi.  X.  $. 

(c)  III.  Re&  IV.  ao.  25.  ' (d,)  HI.  ifrf.  X.  27,  IL 
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beni  della  terra , l’oro,  e l’argento»  Il  buon 
ordine  tutt’i  beni  conduce.  Lo  fteffo  fuccedeD- 
te  fotto  Simone  il  Maccabeo.  Il  di  lui  carata 
tere  era  la  faviezza.  - Tra  Maccabei  Figlinoli  di 
Mai  atta , Giuda  era  il  forie  , e Simone r*  era  il 
Savio  (a).  Malati  a ben- lo  ave  a cono/ àuto , quan- 
do* così  d fuoi  Figliuoli  palio  : Vofìro  Fratello 
Simone  è Uomo  di  buon  con  figlio  \ Qj)  : ascoltate* 
lo  in  tutto  , e confider atelo  come  vojlro . Padre  • 
Abbiado  già  -veduto  come  fotto  la  di  lui  con- 
dotta il  Popolo  fofle  felice  ; ma  è neceflario 
vederlo  in  particolare.  Aveva  » egli  ritrovati  in 
cattivo  flato  gli  affario  Sotto  di  lui  gli  Ebrei 
furono  liberi  dal  giogo  de  Gentili  (c)  • Tutta 
la  terra  di  Giuda,  (df  ne. .giorni-  di  Simone y era 
in  ripofo  : et,  cercò  il  bene*  de'  fuoi  Cittadini  ; 
perciò  eglino  prendervi  diletto  * in  veder  la  fua 
gloria , e la  fua  grandezza . Prefi  J°ppe > e vi 
fece  un  Porto  y ed  all'  l fole  del  Mare  fi  aprì  un 
paggio  . 'Dilatò,  i confitti  di,  fua.  Nazione  , e 
fece  molte  conqpnjìe . Alcuno  non  gli  xpQtèy  far 
refi/lenza . Ognuno  coltivava' in  pace  la  propria 
terra;  la  terra,  di  Giuda^e,  gli  alberi  producete  a* 
no  i doro  frutti*  l Vecchi  ajjifi  nelle  pubbliche 
piazze  non  favellavano , che  deli' abbondanza*  ,neU 
la  quale  v 'fveano  : ha  Gioventù  prendea  ^ diletta 
ì.‘>'  nell'. 
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(a)  I.  Mach,  If.  66. 

(c)  h Mach.  XlIL  41. 

(dj  LMacb.\ IV. 4.  5 .&c. 
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fieli ' adornaft  di  rvcc he  vefti  , e,  portava  l abito 
militare  » /si  provvedeva  alla  fiujjijìenza  della 
Città  , e le  fortificava  : la  pace  età  J opra  la 
terra , e /*  Ifraello  viveva  in  gran  gioja. , agtftfv 
fiotto  la  fina  Vite  f e fiotto  il  fitto  Fico  ferir 
za  timore  : non'  v era  chi  gli  afifalijfie  / i <R* 
nemici  erano  deprefifi  ; tfi  proteggeva  i deboli  “j 
faceva  ojfiervare  ia  Legge  ; togliea  dalla  terra  i 
malvagi  • ornava  il  Tempio,  ed  accreficeva  i fod- 
eri va  fi*  E fercttava  finalmente  la  giuftixia  ; . ofi 
fervava  le  fede,  e non  penfava  , che  y alla  fieli* 
citò,  ed  alla  grandezza  del  fitto  Popolo'*  Che 
non  fa  un  Principe  Savio?  Sotto  di  lui  riefeo^ 
no  le  guerre  ; fi  ftabiiifee  la  pace  ; regna  la 
giuftizia;  le  Leggi  governano,  la  religione  fio* 
rifee:  il  commercio  e la  navigazione  arriccili- 
feono  il  Paefe;  la  terra  medefima  fembra  pro^ 
durre  più  volonterofa  i fuoi  frutti  • Tali  fono 
gli  effetti  della  faviez^a  *'  N(?n  aveva  egli  ra- 
gione il  Savio*  di  dire  (a):  Mi  vennero  con  ejfio 
lei  tutt  i beni ? Siefi  debitore  di  tanti  beni  al^ 
le  fatiche,  ed  alla  prudenza  d’un  fol'Uomoj 
fi  può  mai  amarlo 'abbaftanza?  Vegliamo  per-» 
ciò,  che  la  grandezza  di-Simone  facea  le  de-< 
lizie-  del  Popolo  (b).  Non  v’  è-  co  fa  , che  rìon 
gli  fia  concetta  l Quando  Iddio  vuol  rendere 
un  Popolo  felice  , gli  manda  un  Principe  fa* 
vio  . Iram  ammirando  Salomone  , che  il  tut- 

v-4  ""  ■ \ m \ to 


\* 


,v. 


(aj  Stp*  VIU.au  (b)  1,  Mach»  X IV*  14.  $5.46. 


t 


Digitized  by  Google 


I 


*88  Polit.  elìratta  dalla  Sac.  Scrtf * 


■ -n  - •» 

to  fapefle  fare  a propoli  to,  gli  feri vea  (a):  Per • 
ebè  Iddio,  amò  il  Popolo  y v ha  fatto  Re:  e fog- 
gi unfe  : Benedetto  fta  il  Dio  d Ifraello , il  quale 
ha  fatto  il  Cielo  y e la  Terra  y ed  ha  dato  n 
Davide  un  figliuolo  Savio  y dotto  y f enfiato  , e 
prudente . Felici  i voflri  fudditi  (b)  y ed  i vo- 
ftri  Domejlici  y v che  fono  tuttogiorno  alla  vofìra 
prefenza  y ed  af colf  ano  il  vojlro  fapere  /efclamò' 
la  Regina  Saba»  Benedetto  Jia  il  Signor  voflro 
Dio,  di  cui  incontrafle  il  genio  , : thè  vha  fatto 
Re  d Ifraello  , perchè  amò  quel  Popòlo  d'  un 
amore  eterno  y e v ha  Jìabilito  per  efercitarvi  la 
giujìtzia  ed  il  giudizio  • V ‘ • 

.IV.  PROPOSIZIONE^ 

^ • • * .*  • * ■ « . > * ,• 

La  Saviezza  pih  che  la  forza  falvaglis  Stati . 

*.  *'  ■ > ■*  1 •'  * • • . 

v t 

Era  una 1 piccola  Città  e dentrovi  poca 
Gente  (c)  ♦ Venne  contro  di  ejfd  un  gran 
Re , Ì ha  circondata  di  trincee , nelle  quali  eref 
fé  da  tutte  le  parti  de  forti  \ ed  ha  pofìo  a quel- 
la piazza  t afjedio  . TrovoJJh  Un  Uomo  povero 
e fiavio  y x liberò  la  fua  Città  colla  fua  favìez* 
za  4 E dìjfe  fra  fe  : quanto  vai  pih  la  faviez » 
za  che  la  forza : Così  Salomone  ci  fpiega  dèl- 
ia faviezza  gli  effetti*  E replica  di  bel  nuo- 
’’  - v . ' , . vo 

(a)  IL  Parai.  II.  ri.  12.  (b)  III.  Rcp.  X . 8.  o. 

v (c)  E teli  IX . 14,  15.1*. 
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VO  (<•)..*  L/*  favie%%a  vai  più  che  l armi  ; ma 
chi  manca  in  una  co  fa  y perde  gran  beni  . Le 
battaglie  fono  pericolofe:  la  guerra  cadamene 
due  i;  partiti  moietta  : la  faviezza,  che  il  tutto 
oflerva  , e nulla,  trafcura  , ha  ftrade  non  folò 
più  dolci  e più  ragionevoli  , > ma  eziandio  più 
ficure  . Nella  ribellione  di  Seba  contra  Davi- 
de ■(£),.  riti  rodi  il  ribello  in  Abela,  Citta  i im- 
portati te,  dove  non.  tardò  di  aifediarlo  Gioab- 
bo  per  comando  di  Davide..  Mentre  n’ erano 
.rovinate  le  mura,  una  Femmina  della  Citta 
domandò  di  parlare  a Gioabbo  v ed  in  nome 
della  Città,  eh’  ella  come  fe  a lui  parlafle , iit- 
trodufle-., -gli- fece  quello  difcorfo  : V è un  cer- 
to proverbio  (c)  > che  chiunque  vuol  fapere  la 
verità  y la  domandi  ai  Abela  . Quella  Città 
era  in  riputazione  di  avere  Cittadini  mólto 
Jàvj  y i quali  , venivano  confultati  da  tutte  le 
parti  • lo  fono  quellaycbe,  rifpondq  la  verità  ag? 
J froditi  ; pure  volete  diflruggermty  e rovinare 
nel?  Ifraello  una  madre  ? ( cioè  a dire  , una 
, Città  Capitale  . ) Perchè  atterrate  voi  del  Si- 
gnore il  retaggio  > ed  una  Città  eh1  egli  ha  da- 
ta al  fuo  Popolo  ? • Non  voglia  Iddio  , rifpofe 
Giòahbo,  che  fta  mia  volontà  t atterrarla  ; ma 
Sebo  $ è ribellato  contra  il  mio  Re  : datemelo 
in  potere  y hi  foto  y e iafeeremo  la  Città  in  H* 

pofo  . 

(a)  Ib.  18.  - - 

(b)  IL  Re£.  XX.  14.  &c.  >(c)  tte  iS« 
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pofo  . £0  Femmina  gli  rifpofe  : Dalla  fommitì 
felle  mura  far  avvi  gettato  il  di  lui  capo.'  Ella 
parlò  al  Popolo  adunato  , e favi  amente  dtfeorfe * 
di  modo  che  fu  rifoluto  ,dt  fare  quanto  ella  ave  a 
detto  y e da  Gioabbo  fu  ^licenziato  Ì e f eretto  t 
Ecco  una  Citta  falvata  dalla  :faviezza>  La  Sa- 
viezza terminò  ad  un  tratto  , Senza ? azzardar 
cola  alcuna  , e non  rovinando  che  un  Idi  col- 
pevole , una  guerra  che  avea  cagionata  tanta 
apprensione  a Davide.  Betulia  .{af  da  Olofer- 
ne affediata  è Salvata  da’ configli  di  ; Giuditta  , 
la- quale  primieramente  impedifee  che  fia  Segui- 
ta la  perniziofa  risoluzione  di  ^renderli  y nel 
coafiglio  già  prefi^  : e pofeia  fa;  perire  i nemi- 
ci con  una.  condotta  non  meno  Savia  che  ar- 
dita:. Vedefn  perciò  che  la  Saviezza  è la  più 
Sicura  difeSa  degli  Stati  • . Le  guerra  (b)  mette 
il  tutto  in,  pericolo  • i imperio  del  > favio  è fi  a- 
bile  . La  fàvtezza  (c)  fortifica  il  Savio  piu  che 
i et  foffe  tfojìenuto  da  principali  della  Città , 

••  * - , % • • ? V'/;  .:\t  ?.*•“  ' » v > 
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1 Savj  fono  temuti  e ri fpettati 


Ve,  • 1 


r • r 

Avide  era  vaiorafo,  e perfettamente  del- 
la guerra  fapea  P arte  . Quello  , non , .è 
. - però 

(a)  Judith.  Pili.  9.  10.  28.  Ih.  IX. *X.  tFt.  i ‘ 

(b) ,  Et#.  JK.  I,  (c)  Etili-  rii;  i*  •;  ■'  • • • » 
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-però  quello  ohe  più  metteva  in  timore  Saul  (<*)• 
Àf/7  /o  teme  a , perchè  in  tutto  • era  in  fommo 
prudente  . Lo  fi  elio  Davide  più  temeva  il  foio 
Achitofele,  che  tutto  il  Popolo,  il  qual  era  con 
Affa  lentie  *.  perchè  in  'quel  tempo  confultavafi 
Achitofele  r come  fe^fojje  flato  un  Dio  (^).  Non 
men  la  poffanza  che . la  faviezza  di  Salomone 
teneva  in  timore  i Tuoi  Vicini  j è confervava 
il  Tuo  Regno  in..  una  pace  profonda . Perché 
Giofafat  era  bivio,  (r)  , i (fruito  nella  Legge  , 
•e  prendeva  il  penfieró  di  farne  iftruire  il  Po- 
polo ,t  ut  t’ i Tuoi  vicini  lo  temevano.  11.  Si* 
gnor  dìjfufe  (d)  il  terrore  J opra  i Regni  vicini , 
« non  avevano  ardimento  di  far  guerra  a Grò- 
fafat  i Filijìei  gli  portavano  donativi  , e gli 
Arabi. gli  pagavano  tributo.  Giofafat  era  belli» 
cofo  : ma  la  ■ Scrittura  ■.  attribuifee  tutti  quelli 
belli  edemi  alia  pietà  ed  alla  faviezza  di  que» 
fio.  Re , che  non  , avea  per  anche  fatta  guerra, 
nel  tempo  in  cui  era  tanto  da’  Tuoi  vicini  te» 
muto.  Se  la  faviezza  fa  rifpettare  il  Principe 
al  di  fuori , non  dee  recar  maraviglia-  die  -lo 
faccia  rifpettare  al  di  dentro  . , Allorché  Saio- 
mone  ebbe  pronunziato  il  memora bil  giudizio, 
in  cui  moftrò  un  difeernimeuto  si  grande  (e)  ; 
fTutto  ( ìfraello  udì  - la  ./ cotenna  che  il  Re  avea 


. j (ai  I Reg.  XV III.  ...  (b).II.  Reg,  XVI.  .13. 

(d  IJ.  Parai.  XV II.  7.  8.  &U  . (d)  li.  1#,  ir. 
(e)  III.  Reg.  HI.  »$.  , . '...  . i.  . 
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pronunziatale  temettero  il  Re ^vedendo,  che  in  lui 
era  la  fapienza  di  Dio . Il  non  ingannali  con- 
tiene qualche  cofa  di  Divino,  e non  y.  è cò- 
la che  infpiri  tanto  rifpetto  e tanto  timore,  È 
riflertafi  come  la  Scrittura  efprime  con  • efat- 
tezZa  l’  effetto  naturai  d’ ogni  cofa  . La  bel- 
lezza di  Salomone  gli  avea  già  tratto  l’amo- 
re, de’  Popoli  (*)  • Comparve  fui  trono  di  fuo 
Padre  y e piacque  a tutti . Ecco  un  certo  che 
di  più  grande..  Moftrò  un  difcernimento  perfet- 
to , e fu  temuto  col  rifpettofo  timore  che  ri- 
tien  tutti  nel  dovere.  Dunque  con  ragione  fi 
i fà  che  ei  dica  ( b ) La  faviezza  •pai  piu  che  le 

forze  , e f Uomo  prudente  è fuperiore  all ' Uorm 
forte  • 4 . 


I • V 
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VI.  PROPOSIZIONE. 

- :fc.  ; .*  .*•  \ • . . '*  * 

Iddio  è quello  che  concede  la  Saviezza . 


v « 


fini  Saviezza  vien  dal  Signore  ; b flata 
prima  di  tutt  i f e coli , , e vi  farà  in  eter- 
no (c)  • Chi  numerò  la  f abbia  del  ' mare  , e le 
, gocce  della  pioggia , ed  i giorni  del  inondo  ? Chi 
mifurò  l'altezza  de ' cieli , /’  ampiezza  della  ter- 
*ra  ; e le  profonditi  dell'  abijfo?  Chi  penetrò,  la 
Sapienza  di  Dio  fbe  ha  precedute  tutte  le  cofe? 

La 


(*)  L Parai.  XXIX.  23.  . , (b)  Sap,  VI,  i.» 
(c)  Eitfi,  I.  i.  z.  3.  4.  „ / 
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jLt  Sapienza}  fiata  la  prima  prodotta;  l intei- ’ 
Vigenza  prima  di  tufi  i * feeoli  è generata  . ^ 
y<#  nota  la  forgente  della  Sapienza  y e chi  ha  /co- 
perte tutte  le  fue  fugacità  ? Non  v è che  un 
fai  Savio  , nm  fol  formidabile . Quefìi  è il  Si- 
gnore ajjifo  fui  . trono  della  Sapienza . Egli  f ha 
creata  col  fuo  Spirito  y /’  hit  conofciuta  y ( ha 
numerata  , £ tutte  ne  fa  le  imifure  . Egli  t ha 
fparfa  fopra  tutte  le  fue  opere  y e ' j opra  ogni 
tot  ne  ad  ognuno  fecondo  a lui,  piacque y e f ha 
data  ' a coloro;che  t amano.  Da  quello  comincia* 
r Ecclefiaftico.  Dio  è il  folo  favio,  in  lui  è la 
forgente  della  fapienza,  ed  egli  folo  la  dona.  Per 
<|ifeftò  a lui  la  domanda  il  Savio:  ODio  de  midi 
Antenati  {a)  ! O Signor  rmfericordiofoy  che  il  tutte 
avete  prodotto  colla  vofìrd  parola  ! Concedetemi,  la 
Sapienza  che  fempre  al  vojlro  trono  è vicina . Mi  . 
avete  fatto  R&ye  mi  avete  comandato  di  fabbri- 
carvi un  Tempio  ; La  vòftr a Sapienza  è con  voi: 
intende  tutte  f opere ( vofìre  : era  .con  voi  allor- 
ché facefle  il  mondo , fapea  ciò  eh 9 era  di  vojlro 
genio y Ce  do  cb'  era  -retto  in  tati  i vojlri  coman- 
damenti v Mandatela  a me  da  cieli  5 dal  trono 
fubltmeyful  qual  ftete  affifo  pieno  di  gloria  e di 
maefìà y affinchè  ella  • fa  Jempre  -meco  ; è meco 
fempre  travagli  5 ed  io  conofca  ciò  che  v è gru* 
dito  : perchè  ella  fa  tutto  ; mi  -farà  off erv are- 
tina giufìa  mediocrità  in  tutte  le  mie  azioni  , c 
- BoffiPoliticd.T.XII.  : N 
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mi  cuflodirù  eolia  fua  poffanza . E la  mia  eoa- 
dotta  vi  piacerà  j governerò  U voflro  Popolo  con 
giuflizia  ; e del  trono  di  mio  Padre  farò,  degno. 
Chiunque  cosi  defidera  la  faviezza , e con  que- 
ll’ ardenza  Ka  Dio  là  domanda  , ,noo  manca 
mai,  di  ottenerla  (a),  lo  ibo  dato  m cuor  fa* 
vio  ed  intelligente  , E di  nuovo  ih):  iddio  die • 
de  a Salomone  la  fapienza^  ed-  ma  prudenza 
perfetta  , ed  una  ■ eflenfione  di  cuore  , ( cioè- a 
dire  d’  intelligenza  ) quani  è ampia  /’  arena  del 
mare  » Gli  ha  data  la  Capienza  , per  l’ intelli- 
genza della  Legge  e delle  -Maffime  ; la  pru- 
denza per  1’  applicazione  ; 1’  ampiezza  della  co- 
gnizione , cioè  a dire,  una  gran- capacità;  per 
comprendere  le  difficoltà  e: tutte  le  minuzie 
degli  affari , Tutto  ciò  non  fi  dà > fe  non  da 

DlO  ài  • **  * 4 - * '*  • * ■ ■ i 

VII.  PROPOSIZIONE,  ; 4 

■ Si  dee  fluitar  la  Saviezza  , 


: i 


rv 


IDdio  la  concede , è vero  ; ma  Iddio  la  con- 
cede a coloro,  che  la  cercano  (c)  ; . Amo  co- 
loro che  m amano , dice  la  flefla  Sapienza,  e 
chiunque  fui  mattino. mi  cerca  , mi  ritrova . Il 
principio  (d)  della  Sapienza  è un  vero  deftderio 
di  faperla*  Amate  i miei  difcorft , dica  ella  (e), 
. . •'  ''  e de - 


(a)  Iti.  Reg.  Ut.  i;.  (b)  III.  Reg,  IV.  *9. 

(c)  Pm\  Vili.  17,  • (d)  Sap.  VU%.'  . (0  lh.it. 
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f defiderate  di  udirgli  v ed  avrete  la  fetenza  .h* 
Sapienza  (a)  fi  lafcia  agevolmente  vedere  a eo- 
loroy  che  f amano  , r ritrovare  a ^ coloro  y che  la 
cercano  ; previene  coloro  che  la  defi  derapo  y e ad 
tjfi  fi  wo/fra  la  prima  , Chiunque  fi  f i /veglia 
il  mattino  per  applicare  ad  effa  il  penfieyo , note 
fard  rigettato  > 0 la  ritroverà  alla  fu  a porta , H 
penfarui  y h la  perfezione  / chi  vaglia  per  offe*; 
nòria  , ben  prefio'  contènto  : perchè  ella  fi 
rivolge  d*  Wte  le  parti  per  datfi  a coloro , che 
di  effa  fon  degni  : por  appari fee  con  volto  fere* 
no  y e non  lafcia  cofa  veruna  per  andar  (oro  iti* 
contro  , Ella  è byona  j è accefftbiie  j hr.  bi fo- 
gna amarla;  e faticare  per-  ottenerla,  Noq  ft 
dee  dolerli  delle  fatiche,  che  ayranfi  in  auefta 
ricerca  \ bea  prefto  fe  n ha  la  ricotnpenfa  (b), 
Figliuolo  mio  \ prendi  f ammaeftramentQ  nella 
tua  gioventù  y e fino  all1  incanutir  di  capelli  t\ 
feguird  la  fapienza:  fia  da  te  coltivata  con  ifiu - 
dio  come  colui  che  ara , # femina , ed  arrendi  ì 
buoni  fuoì  frutti . Faticherai  un  poco  per  acqui* 
fi arU  , e nèn  tarderai  ad’  alimentarti  de  frutti 
fuot  m Metti  i piedi  tuoi  ni  fuoì  ceppi  r il  tuo 
collo  tra  fuoì  legami  t la  f pali  a tua  fattoti  fato 
giogo  : Finalmente  vi  Proverrai  il  ripofo  y ed  a 
tecambietajfi  in  conferita*  • < - v , v 
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I <j6  • ■ Polir,  ejìratta  dalla  Saar.  Scrit. 

; Vili.  PROPOSIZIONE, 
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jl  Principe  dee  Jhtdiare  e fare  /indiare  le  cofe 

. utili . ~<gual  debba* ejfere  il  fin  Jìudio. 

'•  V -'  v ' ' '*  , ■ ’ , ‘ ’ 

- : * • , , .•  ■,  * • ,i 

-On  bifogna  immaginarli  il  Principe  con 
un  Libro  nelle  mani , con  una  fronte 
pénfòla  , e cogli  occhi  profondamente  filli  Cul- 
la lettura.  Suo  principal  Libro  è il  móndo;: 
jl  fuo  ftudio  è lo  Ilare  attento  a quanto  Tue*, 
cede  avanti  ad  elfo  per  trarne  profitto  . Noti 
perchè  non  gli  iìa  utile"  la  lettura  : il  più  Sa^ 
vio  de’  Re  non  1 na  trafeurata.*  ^Come  / £c- 
clefiafte  {a)  , ( egli  \e  Salo  morìe  > era  fapien* 
tijftmo  , ha  i/lruito  il- fuo  Popolo  y ed  ha  rteer- 
vate  le  favié  feritene . V Ectl  efi  ajl ehn  fi  uà  ia- 
to per  rittovare  utili  ragionamenti  y ed  ha  [arie- 
te cofe' rette  e parole  veraci.  *1  àifeorfii  de' Sai# 
fono,  come  uno  (limolo  nel  cuore  ; i MaeJlrì  che 
gli  hanno  raccolti  y erano  guidati  da  un  folPa~ 
flore.  Era  quelli  il  Re,  che  prende*  la  cura  e 
di  cercar  per  fc  , e di  far  òercar  agli-  altri  i 
difeorfi.  profittevoli  alla  vita  .Mio  Figliuolo  non 
ne  deftderar  di  ‘ va?? faggio  • Cioè  a dire  y-snftvh 
guitti  nelle  co] e profittevoli  r (h)  * Lafcid  i libri 
di  cunojìtd  . Senna  fine  fi  molttpltca?ìo  i Lthrty 
e troppo  lunghe  fpeculazioni  infiacchtfcono  il  cor- 
posi veri  fludj  fono  quelli  , che  infegnano  le 
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cofe  urtili  alla,  vita  umana.  Ve  ne  fono, i qua- 
li.‘fon  degni  deli’ applicazione  di  un  dotto  Prin- 
cipe * Negli  altri  * -è  fufficiente  per  effo  1*  ec- 
citare; de’  Letterati  1’  induftria  colle  ripompen- 
fe,,  delle  quali  la  principale  è Tempre  agli  ani- 
joì  ben.  nati, di  un  intelligente  Signore  il  gradi- 
mento e la  ftima  . Non  conviene  al  Prìncipe 
in  lunghe  e curiofe  letture,,  Leg- 
ate* pochi  libri  ; legga  erme*  Salomone  i difeor- 
fi/  fenfati  ) ed  utili*  Legga  fpezialmente  il  Van- 
gelo, e vlo  inediti  • Quella  è ,ià  Tua  . Legge,  e 
JU  volontà  del  Signore.-’ 
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> V Principe  dee  fapere  la  Legge  . 
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Gli  è fatto  per  giudicare  ; :e  quella  è la 
prima1  iftituziooe  della  Real  Dignità  (a),, 
fateci  uff  Re  che  ci, giudichi,  E di,  nuovo.* 
Vogliamo-  ejj ere  come  i altre  nazioni  , ett  avere 
ifff  Re  che  ci  giudichi . Abbiamo  perciò  vedu- 
to che  Icfdio  comanda  a’  Re  lo  fcrivere  di  Mosè 
la . Legge  (b)  ; * di  averne  Tempre  appreiTo  . di 
loro,  un  autentico  efemplare , e di  leggerla  in 
tutt’ i giorni  della  ,lor  vita  . Quindi  è che1  nel- 
la, loro  Coufactaaione.  veniva  lor  polla  in  ma- 
-r,  - • •'  • . N 3 no  . 


. (a)  /.  RV; Fili.  5.  io»  . . . : ...  ^ 
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f <?8  Polir,  efiratta  datiti  Sat.  Scrit.  * 

nò  * Còhdtijfero  al  Tempio  il  FhJ'ruoìd  del  Re  (*)> 
e p/z  pofero  fui  capò  il  Diadema  ed  il  cotitr af- 
fé gno  reale  f gli  pàferó  parimente  in  mirto  La 
legge  i e là  fecero  Re  * Il  Pontefice  Jojaàà-ed 
i fuoi  Figliuoli  lo  con f aerarono  , ed  ef clamo  tur - 
to  il  Popolo  * Piva  il  Re.  Il  Principe  dee  cré- 
dere ancóra  che  tiellà  tiuoVa  alleanza  èi  riceve 
il  Vangelo  dalla  matto  di  t)io  J per  regolarfi 
con  quella  lettura  a II  Pòpolo  fetiza  dubbio  dèe 
fa  pere  là  Legge  , per*  lo  menò  tìer  punti - fuoi 
principali  ; e farfi  amttìàeftrare  tìel  rimanente 
alle  occorrenze  * perchè  praticare'  la  dee  < Ma 
j!  Principe  che  oltre  a ciò  la  dèe  far  pratica-^ 
re  dagli  altri  i è giudicare  fecondo  i di  lei  de* 
creti  i molto  più  dee  fa  perla  é 

Non  fi  sa  quello  che  lì  fàccia  ^ àllordièli  va 
lenza  regola  $ nè  fi  ha  la  Legge  per  guida  :* 
la  forpfelà  , la.  prevenzione  i f idterelfe  i e le 
p.1  filóni  il  tutto  offùfcàno  (b).  Il  Prìncipe  igno- 
rante molti  ópprinie  ferita  penfatvt ^ è fa  triórt* 
far  la  calunnia  . Ma  il  Comandamento  è irtrtan - 
74  agli  occhi  una  face  (c)  7 la  Legge  è una  In* 
ce  . il  Principe  * che  la  fegue * à petfpitaCe  i 'C 
tutto*  lo  Stato  i tra  turni  t Se  £ occhio  della  Sta- 
to (d)  , ( ere}  a dire  il  Principe  f i ofeutat*'  , 
che  faranno  le  fi  effe  tenebre  \ è quanto  farà  te- 
nebrofo  il  torpo  ? Sappia  dunque  il  fortdametl- 
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'(a)  IL  Fatai.  XXtl.  tt.  - '(b)  Prov>  XXVIII.  if. 
tc)  Piw.  VI*  23.  <d)  Mattk.  VI*  2$. 
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j le  non  può  difcetìdere  a tutti- gli  editti  parti* 

j colari  y che  gli  affari  tutto  giorno  fan  n alce  re, 

i fappia  .per  io  menò  i gran  principi  delia  giu» 

ik  llizia  t per  non  certame  giammai  forprefo  «Id- 

I dio  T obbligala  a ftudiare  ed  * lapere  il  Dea* 

„ teroaomio  ed  il  fondamento  della  Legge  «.  Quan* 

y to  la  vita  del  Principe  è feriofa  f dee  inceffatl- 

I temente  meditare  la  Legge . Non  v’  è perciò 

y tra  gli  Uomini  cofa  nè  piò  feriofa , nè  piò  gra* 

- - ' ' ve  i 


in  queita  micumone  1 principi  dei  diritto  tono 
uniti  da  Jefte  con  ricerca  de’  fatti , e colia  co* 
- gnizion  dell*  antichità  < Quello  é quanto  fi  de* 
nomina  faper  gli  affari  < Il  Principe,  che  fa  que* 
Ile  cofe.,  mette,  viabilmente  dal  -canto  fuo  la 
ragione.,:  i lupi;  Popoli  fono  animati  a foftene- 
re  la  guerra  dalla  certezza  del  buon  diritto: 
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(a)  /W.  Xi.  15. 
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Polii,  tjlrattd  dalla  Sac.  Serti. 
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i fuoi  Nemici  fono  rallentati  : nulla  hanno  da 
din*  i vicini  .*  Una  fmile  difcvffton  fece  mol- 
.io  onore  a Simene  il  Maccabeo  {a).  H Re  £ Afa 
gli,  mandò  a domandare  di  nuovo . per  Àtenohio 
la  Cittadella  di  Gerufalemme  , con  Joppe  e Ga- 
nzare , ' pìàixé  importanti '[■  cV  ci  fòjlen&va  ejfere 
del  fuo' Regni.,  Sitinone  fopra  quefta  domanda 
fa  primieramente  le  diftinzioni  neceffarie.  Dr- 
•ftirtgue  T antiche  terre  , che  appartenevano  in 
ogni*  tempo  agli  Ebrei  y da  quelle  che  aveano 
da  poco  tempo  acquiftate^M*  abbiamo  y ' dice 
.egli  (£)  , ufurpata  cof a alcuna  d nojlri  vicini  y 
e nulla  pojfediamo  delt  altrui  kvere  ma  U re- 
taggio de  nojlri  Antenati  y che  da  nojlri  nemici 
flato  per  qualche  tempo  ingiujfamctoté  • pojfeduto^ 
in  cut  noi  ftamo  rientrati  J abito  che  ne  abbi ab 
ino  ritrovata  t occatone  ; \ e non  facciam  al- 
tro thè  > attribuirci  de  nojlri  Antenati  la  poJJ e f- 
\ft*nc  s Sonofi  vedute  1*  offerte  die  ei  fece  per 
hjoppe  e per  Gazara,  ancorché  te  aveffe  prefe 
\scol  mezzo  di  buona  e di  giufta'  guerra  c ve  fi 
♦tpofe  si  • bene  dalla  parre  della  ragione  , che 
\ ’ Atenobio  ^inviato  dal  Re  dt  Afta  nulla  ebbe  ^ a 
r*iji pendere  (c) . E bene,.ed  utile,  che  gli  affa- 

*dì\;una  certa,  importanza  fieno  di  (tuffi  per 
guanto  è poffibiie  dal  mèdefimo  Principe  eoa 
m.J^glonamento  sV  grande  . Chiunque  fi  fida 
A ' ' • •;  ■ /■  • : iti 

- (a)  I.  Mach.  XV.  2 S.tyc. 

' (t)  a.  3 j-  54.  (c)  J&  .j j«  '■  ' • • • 
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•in "tutto  agli  altri , fi  efpone  ad  .effere  :ingatt- 
itato  , ovvero  a vedere  traforati  i , proprj  jdi- 
ritti . Non  v*  è chi  tanto- penetri  ; negli  affari, 
■quanto.  colui,  che  v ha  il  principale  mterdTe . 
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•/'  Il  Principe  dee  faper  emofeere  le  occafiont  ^ 
r 5 ed  j terhpi  . ./*,!’*  * 

» ’ * . * « • • 

^ Qnefta  una  delle  parti.  principali  ? della 

faenza  degli  affari  che  tutti  da  efla  di- 
pendono; (djr\  Ogni  cò//*  bn  il  fuo  temp  i , - ed 
pfijfa  /otto  il  Qielo  nello  [patto  che  gli 
£ ajfegnato  * V'  è il  tempo  di  nafetre  ed  il  tem- 
po di  morire  ; il  tempo  di  piantare  \ ed  il  tem- 
po di  fiirpare  } il  tempo  di  ferire  v! ed  il  tempo 
di  rifanare  ; il  tempo  di  fabbricare  y ed  il  tem-  1 
po  di  abbattere  ; il  tempo'  di  piagnere  , ed  il 
etmpo  di  ridere  •;  il  tempo  di  adunare  , ed  U \ 
tempo  di  fpargere  ; il  tempo  di  tagliare  y ed  il 
' tempo  di  cucire  ; ( >cioi  a ? dite  , il  tempo  di 
unirji ed  il  tempo  dii \ divider  fi , ) il  tempo  di 
parlare , ed  il  tempo  di  tacere  ; il  tempo  di  guerra^ 
ed  il  tempo  di  pace.  Iddio  me  de  fimo  il  tutto  1 
opera  in  <certi  tempi Se  tutte  le  cofe  dipendo»  ‘ 
no  dal  tempo , la  feienza  de’  tempi  è dunque 
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(a)  Ecciti  Ut.  WVdV.  I è.i •'  7*  ‘ 
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là  vera  fcienzA  degli  affari , ,e.l’  opra  vera  dei 
Savio.  Scritto  è per  tanto*  (a)  t Che  il  cuor  del 
Savia  cono f ce  il  tempo  \ e /opraceli  rii  tegola  il 
/ito  giudizio». Richieggono  perciò  gli  affari  raoi* 
ta  applicazione  e fatica  (b) . Ogni  affare  ha  il 
fui  tempo  re  làfua  icc afone  y-  e la  vita  dell’ 
Uomo  di  afflizione  è ripiena  t perché  non  ha  del 
paffato  notizia  \e  non  ha  Meffaggiero  che  l'av- 
venire gli  annunzj . Non  ha  poteftà  veruna  fu 
i Venti  ‘ non  può  cdf a alcuna  contro  la  morte , , 
né  fi  a in  fan  potere  il  differire  , quando  gli  h 
fatta  la  guerra  .*  Non  v*  è-  chi  -faccia . cià  che 
vuole  : per  tutto  fignoreggia  una  forza  maggio, 
re  : paffano  rapidamente  e ctfch  eflrema  preci- 
pitazione i momenti  chiunque  li  perde  ^ il 
tutto- perde  * 'Quella,  fetenza  de’  tempi  è (lata, 
la  principal  lode  della  Sapienza  di  Salomone* 
Benedetto  fa  U Dio  fc)  a-  Ij raglio  che  ha  ■ con* 
•Ceffo  a Davide  Un  Figlinolo  fapiejnte  * erudito  t 
favio  e prudente  >pct  fabbricare  al  Signore  un 
Tèmpio  j'  t per  fe  un  Palazzo  ‘ tn  una  profon- 
da pace  y in  una  grande  abbondanza , dopo  i 
preparamenti  dal  fuo  Genitore  gi'a  fatti. -Que- 
fl<¥  era  il  tempo  d’intraprendere  opere  si  gran- 
di , l Perchè  i Maccabei  ben  prefero  il  - loro 
tempo  ^ impegnarono  nella  : lor  protezione.  i 
Romani . * fi  liberarono . da’  Re  di  Siria»  che 
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(b)  là.  6,  7.  $.  . (c)  l.  Parai.  II,  <v 
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|>li  opprime  vailo  f'Jd*  donata  che  il  firn* 

pò  era  favorevole,*  Mandi  a rinnovare  co’Ro} 
mani  f~ alleanza.  Sarebbe  d ùopó  trafcfiveH® 
tfe  k Storie  facrè  * profane  y per  dimoiti*# 
•quanto  poffonO  negli  affari  i tempi,  ed  iconr 
trattettìpi  . Vi  fono  eziandìo  nelle'  cofe  c*H> 
tempi  da  offefvarfi , per  confermare  le  conve* 
niente  , è per  mantenere  la  regola  (b)  •■.Mio 
■figliolo , bjfervate  i tempi  ^ e fuggite  U mar 
U . 1 tempi  danno  «gola  a tutte  le  cole  ao* 
'«orclìè  minime  ’»  ’Cnai  a te  {*)»*’;•*•  tetri y 4 

■Cui  Rò'  fi  governano  tome  Fanciulli  , ■»  e ciba» fi 
li  mattina  t -Beata  la  terta  ri  il  àui ■ , Jy?  fioa 
èà  fé  non  peri  fieri  elevati  / iiuiPrincipi  i# 
■tempo  proprio  fi  cibano  , per  neeeffiti , non  per 
buffo  • E’  quella  una  fpezie  di  fimilitildine  pef 
dimottrafe  che  il  tutto  è governato  daltewpoj 
e che  ogni  cofa- ha  un  tempo  » proprio  ri 

til  P fcó-fcd  Sl,j t t O H £. 

* V,:V*  -i».  . "+*'  •*«  * -* 4 • 1 *S  t"‘ 

//  Principe  dee  éono/cer  gli  Uomini  **  > 
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Senza  dubbio  fuóaffare  maggiore  il  fapet$ 
mU_j  ehe  fi  dee  Creder  degli  .Uomini,  «d  a che 

fieno  atti}  Prima  d’ ogni  altra  cola. è necefiarioi 

• • ...  ' .*  che 
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JPo//V.  cjlrattd  dalia  Sac.  Scrii . 


che  ei  conofca  ' il  naturale  del  fuo  Popolo  : 
quello  fotto'  la-  figura  di  un  Pudore  < gli  viene  ^ 
prefcritto  dal  Savio  : Rawifate  , die  egli  (*) , 
<&///*  voflra  pecorella  la  faccia  , # confederate  la 
voftra  greggia  * Senza  riguardo  alle  condizioni 
dee  giudicare  d’  ognuno*  cid^  ch’i  nel- fuo  cS- 
fere  (è)  s Non  deprezzate  il  povero  y cb'  è Lfo- 
mo  dabbene  ; non  innalzate  , il  Ricco  y perche  è 
potente.  -E  di  nuovo  (c)  : Non  lodate»  ni  de- 
prezzate {Uomo  fecondo  quello  che  apparifee  alla 
vijìa  : piccola  è C Ape  y e non  v ha  cofa  pi» 
'dolce  di  ciò  che  produce • E d’uopo  foprat  tutto 
thè  ei  conofca  i.  fuo  Cortigiani,  (d),.  Offeriate 
coloro  che  vi  fi  anno  d intorno,  » e,  confi  gl  fatevi 
co  favj . Altrimenti  il  tutto  metteràlfi  a rifebip 
ìieilo  Stato y à fuceederavvi  ciòcche  il  Savio 
deplora  * Sotto  il  Sol,$  {e)  ho  veduto  y non  cent- 
fnetterfi  il  corfa  al\  piU  veloce  » nè  la  guerra  al 
piti  valevo fo  .*  non  concederfe  il  patte  d Savj , nè 
a piu  dotti  te  ricchezze  r ed  i più  intelligenti 
non  effer  quelli  che  pili  incontrano  nel  .genio  ; 
ma  { occafione  ed  il  cafo  operare  il  tutto,  f opra 
In  terra.  Quello  è quanto  fuccede  forco  un 
Principe  inconfiderato,  che*  non  fa  fcegliere  gli  . 

Uomini  ; ma  prende  quelli  che  gli  prefen tatua 
il  cafo  , e r occafione  * ovvero  il  . fuo  genio  + 

* <..  / • - ' Ja 


(a)  Prov,  XXVII*  23*  (b)  £ celi  X*  n6, 

(c)  Eccll.  XF.  2.  3.  < Cd)  Ecsli  IX.  zi.  , 

(c)  Eccli.  IX.,/ M.  > , . \n  * 
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la  un  tal  regna  il  tutta  confondono  la  for* 
prefa  , e 1’  errore  (a)^Ho  veduto  fiotto  il  S ole 
un  male  ^ a cui  per  fiòrprefia  il  Principe  fi  ab* 
bandona  : uno  Stolto  i pofii  piu  elevati  poffie * 
de  ^ e gi  necton  ad  fuoi  piedi  i Grandi.  Il  Principe* 
che  malamente  >ha  eletto  , è punito  dalla  fua 
propria  elezione  (b)  . Colui  che  manda  uno  floU 
to  a'  fare'  un  amba  fidata  , dalle  fitte  proprie  opa * 
fati  condannato  . Divide,  per  aver  ben  co* 
flofciùti  "gli  Uomini  pofe  m ficuro  1 fuoi  . in-» 
tfereflir  tìelfeT  ribellione  d’ Aflalonne.  * Vide  tdn$ 
tutta  li  foto*  deh: partito v ribello Vera,  di  Achi? 
tòfelè  nè’  configli:,  ed  diftruggerlo  volfe  rut* 
t‘o  il ? fuo  fpirito  v‘  Conobbe  la  capacità*,  lafe«* 
deità  di  Gufai  . Era  quelli  »Un  Savio  Vecchioi 
che  vedendolo  collretto  4 prender*  la,  ,*>  fuga  9 
venne  (c)  a lui  ^ col  rapo  fparfo*  di  polvere  , * 
colle  Wefìimenià  flracciate  Davide  gli  Àlee  ; Sa 
meco  vieni  , int  farai  [ d incomodo  : fie  fingi  fe+ 
guire  il  partito ..  di  Affi donne  ,,  ridurrai  al  nulla 
il  configlia  di  Achitofele . Nè.  s’ingannò,  net 
filo  penderò.  Gufar  (d)  impedì  ad  Affalonqjfe 
il  feguire  di  Achitofele  un  configlio  , che  to*, 
vinavà  fenza  rimedio  Davide..  Achitofele  (fi) 
conobbe  fubito  effere  io  rovina  gli  affari  * e? 
diede  fine  al  fuo -vivere  con  una.  fune.  Davide: 

' .non 


L . .... 


(a)  Etili.  X.  5.  6.  (b)  Prm.  XJW7.  6. 

(c)  II.  Reg.'  XV.  32.  33.  34.  : 

Cd)  il.  Reg.  XVIII.  7.  &e.  , (e)  li.  23. 
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non  contenta  di  Riandarvi  Gufai , gli  alfegnò 
perfone  fidate,',  fra  d’ uopo  non  ingannarti  ; per» 
thè  al  minore  inciampo era  inevitabile  il  pre* 
cipizio,  Ecco  per  tanto  ciò  che  Davide  dille  a 
Gufai  (fi)  * Quanto  ' fiprai  inforno  alle  rifilu* 
xioni  di-  Ajjalonne , ftynp  confi pevoli  i Sacerdo- 
ti Sadoc , ed  Abiatar  ; hanno  eglino  due  figliuo- 
li , col  mex’zo  defittali  mi  faranno  fapere  tutte 

le  move,  Gufai  non  vi  mancò  (£),  Dopo  aver 
rotti,  i difegni  di  Achitofele  , mandò  a dire, 
a Davide  col  mezzo  di  que’  due  Uomini  il 
fucceduto,  e gii  diede  un  avviti»  che  falvò  la 
' Statò . Cosi  Davide  per  aver  conofciuti  gli  Uo* 
mini  de’  quali  dovea  fervirfi  , reftò  fuperiore  j 
e ri  (labi  li  i fuòi  ì poco  meno  che  difperati , in* 
tereffi . Per  lo  contrario  Ròboamo  per  aver 
fnal  conofciuto  1’  amor  'del  fuo  Popolo , e lo 
fpirito  di  Geròboamo , che  lo  fpinfe  alia  ri* 
bellione  , perdette  dieci  Tribù  , cioè  a 'dire  , 
più  delia  metct  del  fua  Regno . Il  Principe , che' 
fi  avvezza  a ben  conofcer  gU  Uomini , fem* 
bra  in  tutto  intimato'  dal  Cielo , tanto  ci  gi  u- 
gne  a dar  nel  legno , Gioabbo  aveva  inviata 
■ anà  femmina  favia  per . infinuar  certa  eofa  a 
Davide  , Conobbe  tiibito  iquefto  Principe  da- chi 
vehifle  il  configlio  v‘ Ri  fpofe  alla  femmina  ; 
Dimmi  il  vero;, Non  l Qbfa?  fa  tf  manda  4 


pai ’> 


<a).  //.  Reg.  XP.  35»  36. 
(b)  IL  Reg.  XVII,  15.  <?c. 
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parlarmi  (<*)  ? Signore  , >dift  eUa.,  per-  fa  fai**, 
ti' dell'  anima  vofira  » •voi  pan  m, fitta  rivolta 
nè  alfa  deflra  , nè  alfa  finiftra , U vptlro  fervo 
Gioabbo  m ha  pofìo  fu  fa  faèkf+t fitte  fa  parafa  tbg 
ho  efprejfe.  J$a  voi , Signore,  fiere  facente 
come  un  Angiolo  df  Dio  •>  non  . v è edfa  /opra 
fa  terra , , di  cui,  non  abbiate  notizia  ♦ Quello 
voleva  efpnmere  > Salomone  in  quella  bella  feo*  - 
tenta la  profezia  è nelle  fabbro  del  Re  noif 
i inganna  vel^fuo  giudizio  (b\ , Quello  ..fa via 
Re  . ne  avea  data . la  prova  nel  memoraWlgiu-* 
dizio  , da  -lui  prodotto  tra  l®.  dw$  Madri  t Rifa 
cbè  conobbe,  c elle  . pa (fiorii , la  • natura g^gli 
effetti , non  poterono  celarfi  agli  occhi  fuoi  la 
malizia  , e la  diffim»la*ione . \M  tm*„  rf /V 
polo  conobbe  cb’  era  in*  fai  fa  fapienz*  di  Dia  (fifa ,t 
Non  folo  la  grand’  efperienza , e la  cognizione 
degli  Uomini  danno  al  Principe  applicato  un 
dilicato  difeernimento  ; ma  anche  Iddio  lo  aiu- 
ta in  effetto,  allorché  ei  $'  applica  ? perché  (4 
il  cuore  del  Re  jìa  nelle  fue  mani  » Iddio  poi® 
in  cuore  a David®  tjue'làlwtari  configli, che  gU}  • 
ripofero  la  corona  , fui  capo  Non  fu  la  pru» 
danza  di  Davide , fu  fa  fieffo  Signore  (e)  , eia, 
dijfipò  gli  Ufili  configli  di  Acb'ttofefa.  Erafi  egli 

perciò  da  prima  rivolto  a Dio  ' Q signore , 

' f . * " .H  totb 


\ >. 


(a)  li,  Reg.  XIV,  18,  tf.  %o,  (b)  Proy.  XVI,  i*. 
(c)  ili.  Reg.  IH*  28.  .(<!)  Prav.  XXI*  >i 

(<ó  II.  Reg.  xyu.14*  '•  t">  fa-"' 


^ i 

’2©S  Polit.  ef  ratta  : dalla  Sac.  Scr'tf. 

■ MJI'JJ' U.  ■■■■■  ■■■pii,  ■ ...  li  rngSBSSm 
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eoa fondere  di  jfcbitofule  - il  con  figlio  (4)  . Ecco 
dunque  due  cofe  che  debbono  farli  dal  Brinci- 
pe  : Applicarli  in  primo  luogo  con  tutta  la 
. propria  forza  a bea  conofcere  gli  Uomini.  In 
fecondo  luogo  , attendere  in  quell’  applicazio- 
ne t lumi  dilafsù,  e chiederli  -con  ardore; 
perchè  la  cofa  è dilicata  x e difficile  . Non  ,fi 
' può  aggiungere  cofa  alcuna  a quanto  fopra  di 
ciò  dice  1’  Ecclelialiico . Riferirò  il  fuo  difcor- 
fo  come  dal  Greco  lì  efprime  ; perchè  -eoa 
chiarezza  maggiore  che  dalla;  no|tra,  Verfione 
Latina.  Ogni  Conigliere  vanta- il  propyio  con* 

: ma  vo  ne  fono  che  confutano  a proprio 
favori  (f)  ; 'Guardatevi  dunque  da  un  Con  figlie* 
re  y à confidente  prima  et  ogni  altra  cofa  qual 
bi fogno  ne  avete  y e quali  fieno  i di  lui  irne» 
rejji  . Imperocché  configlierà  fovente  per  fey  ed 
in  prò  de  fuei  azzarderà  i Voftri  ìriterejfi  * Vi 
dirà  : Fate  bene , ed  offerverà  intanto  cié  che 
fta  per  f accedervi  per  trarne  profitto  . Non  vi 
configliate  dunque  con  un  Uomo  fof petto . Co/f- 
fi  de  rat  e i fini  di  ognuno  . Non  prendete  il  . pa- 
rer di  una  Femmina  fopra  colei  , di  cui  é gelofày 
né  di  un  Uomo  timido  intorno  alla  guerra  s né 
del  Mercatante  fopra  là  difficoltà  delle  vetture , 
né  del  Venditore  » fopta  il  prezzo  dellet  fue  mer • ' 
ci  : ( ognuno  fi  farà  valere  y e rif guarderà  il 
proprio  utile  . ) Non  prendete  neppure  il  confi - 
r . . v ..  ..  gho 

1 (a)  lì.  ReJ.  XV.  31.  . (b)  Eeelt  XXXVU.8.  9. 
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.{fi  io  da  un  tnvidiofo  [opra  da  ricompenfa  de  f et* 
vhj-:  nè  da  colui > eh'  è duro  di  cuore  > interno 
alla  liberalità  * ed  - à favori  nè  dall ” Uomo  pi - 
yo  intorno  a qualunque  im prefa  : nèx  dal  mer? 
canario,  che  avete  al  vojìro  fervi  gì  a , -intorno  : al 
fine  dell ’ opera  da  lui  intraprefa  ( perché  ha  ili** 
ter  effe  di  farla  durare  piu  che  et  potrà)":  nè  da 
un  fervo  negligente  intorno  alle  fatiche , che  im- 
prender fi  debbono  . Non  prendete  tali-  configli . 
Ma  abbtate  apprejfo  di  voi  un  Uomo  r eli giofo' fi 
che  ojfervi  i comandamenti  ; il  cui  fpirito ft  ufi 
niformi  al  vofìro , e vb  compatì  fica  nj' mali  i neK 
quali  farete  caduto  . E fatevi  un  con  figlio  ; hrf 
vojìro  cuore;  perchè  non  ne  ritrovevr et  e un  più' 
fedele  . • Lo  fpirito  di  un  Uomo  piu  avvifi  glh 
porta  di  quella  farebbero  fette  Guardie  per  ìfeo 
prire  ed  ojfervare  ^ pvfìe  in  luoghi  eminenti  . E* 
foprattutto  j pregate  il  Signore , affinchè  ti  reg- 
ga* le  vojlre  azioni  > > ' ‘ . <4  ' 
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XIII.  < PROPOSIZION  E i.  \ 


Il  Principe  dee  conofcer  fe  fteffo . - 


■x 


«•  *> 


M A , tra  tutti  gli  Uomini.,  che  ’il  £riia-; 

;■  cipe  dee  conofcerev: quello  che  piu  gV‘ 
importa  di  ben  conofcere,è  egli  fteffo  (a)  ; Fb 
gliuol  mio , provate  l ’ anima  vojlra  tutto  il  fem\ 
Bofs.PoUtica.T.XlL  * O po 

(a)  Eccti.  XXXV il  30.  . : ; .;*V  * . * V ' 


I 


'210  Tolit • eftratta  dalla  Sac* *  Scrtt . 
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po  di  vojlta  viti)  e $ ella  malvagia  vi  f ambra * 
non  le  concedete  potejìà  : cioè  a dire * non  vi  ab- 
bandonate d fuoi  defderj.  Efprime  il- Greca: 
f iglimi  mio  * provate  ( anima  vojtra  : conofcete 
ciò  y che  a lei  è pernicio/o * • e guardatevi  di  per • , 
metterlo  ad  ejfa . Tutto  non  conviene  a tutti; 
•bifogna  fapere  a qual  cofa  fi  abbia  difpofizio- 
ne.  Un  Uomo*  che  impiegato  in  certe  cofe, 
farebbe  grande*  perchè  a quelle*  alle  quali  non 
* è difpofto*  fi  appiglia  * fi  rende  di  poco  pre- 
gio.. Il  conofcere  ì proprj  difetti  è una  grande 
fcienza;  imperocché  fi  correggono*  o con  altri 
mezzi  fr  fupplifcono  . Ma  chi  conofce  i proprj 
errori?  dice  il  Salmifta  (a)+  Neffuno  da  fe  ftefi 
fo  li  conòfce  ; bifogna  avere ' qualche  amico 
fedele*  che  a voi  gli  fcopra  . II  Savio  ce  lo 
configlia  ( b ) . Chiunque  ama  il  fapere  * ama 
f '(  effere  ammaeflrato  ; chiunque  odia  ejfer  riptc - 
foy  è folto  . In  fatti  è un  carattere  di  follia 
l’adorare  tutt’i  proprj  penfieri  ; il  credere  di 
efler  fenza  difetto*  ed  il  non  poter  foffrire  di 
eflferne  avvertito  (c).  Lìnfenfato  camminando  nel- 
la fua  fìrada  * firn  a tutti  gli  altri  infenfati  * 
E di  nuovo  (d)  : Non  conferite  col  folle  * che 
non  può  amare  fe  non  ciò  * che  gli  piace  . Il 
Savio  dice  l’oppofto  (e):  Chi  metter d fotto  la 
' • - . sfcrxa 

f . « f , ' m 

, (*)  Pfal.  XV III.  ij.  (b)  Pr<m.  XII.  I.  I 

(c)  Eceli.  X.  3.  (d)  Eceli.  EHI  *o. 

(e)  Eceli.  XXIII.  2.  3.  ... 
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sferza  i miei  penfieri  , e fiotto  una  fiatila  ijlrti* 
xione  il  mio  cuore?  affinchè  io  non  ri f panni  me 
ftejjo,  e conofca  i miei  difetti  : * perchè  • le  mie 
ignoranze  , ed  i miei  • errori  non  fieno  molti  pi  h 
rati  y\  ed  io  non  apporti  allegrezza  a mitei  verni*, 
ci)  che  cader  mivedefifero  a loro  piedi  • Ecco 
quanto  fuccede  aU’infenfato,  die  non  vuol  a* 
nofcere  i proprj  errori . I Principi  avvezzi  all’ 
adulazione,  fono  foggetti  più  che  tutti  gli  al- 
tri Uomini  a quello  difetto.  Tra  una  infiniti 
di  efempj  non  ne  riferirò  y che  un  {òlo*Acab- 
bo  non  voleva  udire  il  fol  profeta,  che;diQea& 
gli  la  verità  * perchè  diceala  fenz’  adulazione  « 
Giofafat  Re. di  Giuda. > dice  ad  Acabbo  Ro 


d’Ifraello  (a):  Non  uè  qui  un  qualche  Profe- 
ta del  Signore?  Ce  ne  rimane  ancor  unoy  rifipo * 
fie  il  Re  (t  Ifr nello  , che  fit  noma,  Michea  , fi-, 
gliuolo.  di  jemla . Ma  io  /’  odio,  perchè  non  mi 
profetizza , che  maley  e non  mai  bene . Egli  lo 
riprendea  de’  Tuoi  errori , e i’  avvertiva  de  giufli 
giudizj  di  Dio , affinchè  gli  evitaffe  . Acabbo 
non  potea  foffrire  i di  lui  difcorfi..  Volea.  piut- 
tofto  effer  circondato  da  una  turba  di  adulato- 
li Profeti,  i quali  non  gli  cantavano,  che  lo* 
di,  ,ed  immaginar)  trionfi  * Effe*  volle  -inganni 
nato,  e lo  fu»  Iddio  lo  abbandonò  alla  fpiri* 
to  d’errore,  che  riempi  il  cuore  de’ fuoi  Pro- 
feti di  lufinghe*  e d’illufioni  , alle  quali  per 
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(a)  III.  XII.  7. 8,  Ih  Parai.  XVIILé. 7, 
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Polii,  ejìratta  dalla  Sac.  Scrii . 

— — meiim  1 1 ■ I mm I 


fua.  difavventura  preftò  credenza  ; e peri  nella 
guerra  , nella  quale  i fuoi  Profeti  gli  annun- 
ziavano tanti  fortunati  fucceffi.  Per  lo  contra- 
rio il  pio  Re  Giofafat  riprende  il  Re  d’Ifraello, 
che  non  volea  che  fofle  afcoltato  quefto  Profe- 
ta  delle  difgrazie  (a).  Non  parlate^  rosi  , o Re 
tf  If radio . Bi fogna  af voltar  coloro  che  ci  feo - 
. prono  da  parte  di  Dio  i nojlri  errori  y ci  di 
lui  ghtdizj.  Lo  fteflo  Re  Giofafat  nel  ritorno 
dalla  guerra  , alla  quale  aveva  accompagnato 
Acabbo  ,•  afcoltò  con  fommefiìone'  il  Profeta 
JeUj'  che  gli  difle  {b)\  Voi  avete  dato  foccorfo 
ad 1 un  empio  , e facefle  amicizia  io'  nemici  di 
Dìo:  meritavate  la  fua  collera ; ma  fi  trovarono 
tn  voi  dell'  opero  buone • Egli  camminò . in  tut- 
to folle  veftigie  del  fuo  Genitore  Davide  (c), 
che  ricevendo  con  rifpetto  le-  giufte  riprenfioni 
de’ Profeti  Natan,  e Gad , riconobbe  i 'fuoi  er- 
rori, e*  ne  ottenne  il  perdono.  Non  folo  deb- 
bono afcoltarfi  i Profeti  : il  Savio  rifguarda 
tutti  coloro,  che  con  prudenza  gli  feoprono  L 
proprj  errori  , come  Uomini  per  illuminarlo 
mandati  da  Dio.  Non  fi  dee  aver  riguardo  al- 
le condizioni  : la  verità  in  qualunque  bocca 
ella  fia,  conferva  Tempre*  la  fua  autorità  naru-> 
rale  (d).  Gli  Uomini  Liberi  ubbidirono  d Servì 
Senfati  i t Uomo  prudente , ed  erudito  , ejfendo 

• t ’ j <{y[~ 

J ' Parai.  XV Ul  7.  (b)  il.  Parai.  XXIX.  1.  3, 

(c)  II.  &eS.  MI.  XXir.  (d)  Ectlt.  X.  >8. 


Digitized  by  Google 


% % 


Libro  V \ 


É 


ar3 


u«g— 


riprefo  , non  mormora . 1J  Uomo  , che  può  {of- 
frire d’ eflfer  riprefo  , è veramente'  di.  fe  fteflfo 
Padrone  (a)  , Chiunque  diji prezza  f irruzione ^ 
di  [prezza  f anima  fvta  : chiunque  ft  fott  omette 
alle  riprenjioni , è Signore  del  fuo  cuore . 

« * . * 


XIV.  PROPOSIZIONE. 

l 


Il  Principe  dee  fapcre  ciò , che  fuccede  dentro  y 
r e fuori  del  fuo  Regno . ' - ' 

SOtto  un  Principe  dotto  , e ben  «avvertito  \ 
alcun  non^ofa  far  male.  Si  crede^  Tempre 
averlo  prefente,’e  che  indovini  ancora  i penfie- 
ri  ( b ) . Non  dite  cofa  alcuna  ned  voflro  penfter* 
con  tra  il  Re  : non  parlate  nel  vojlro  gabinetto 
contra  di  lui  : imperocché  gli  uccelli  del  Cielo 
riferiranno  i vojìrt  difeorft . Gli  avvilì  da  tutte 
le  parti  a lui  volano  j ne  sa  fare  il  difeerni- 
mento,  e nulla  fugge  alla  fua  notizia.  Il  Sol- 
dato, a cui  Gioabbo  fuo  Generale  comandò, 
certa  cofa  contra  gli  ordini  del  Reagii  rifpo- 
•fe  ( c ) : Qualunque  J omnia  mi  don  a fi* , ■ non  farei 
quanto  mi  dite : perchè  il  Re  f ha  vietato  : € 
quando  non  temejft  la  propria  -co fetenza  , lo  fa» 
prebbe  il  Re  y e ptfrcfte  ejfermt  voi  protettore ? 
Natan  andò  da  Betfabee  , Madre  di  Salom-o* 

° 3 ne, 
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(a)  Prov.  XP.  }l. 

, . (b)  Etcli.  X 20.:  (c)  II.Res.XPin.il.  ij. 
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ire,  e le  diffe  (a):  Non  fapete,  che  Adonia  fi- 
gliuolo di  Aggit  s è fatto  /aiutare  in  Re  / ed 
il  Re  noflro  Signore  ' ancor  l ignora  ? Salvate 
lawoflra  vita  , e quella  di  Salomone  ; t andate 
follecita , e parlate  al  Re . Un  mal  conofciuto 
è per  metà  rifanato:  le  piaghe  nafcofte  diven- 
gono. incùrabi li  ;•  Ecco  quanto  rifguarda  il  di- 
dentro. E quanto  al  difuori  : Amafia  Re  di 
Qiuda  gònfio  per  la  vittoria  nuovamente  coa- 
tra gfldumei  riportata  , volle  mifurar  le  fue 
forze  col  Re  d’ Ifraello  di  lui  più  potente.  Joas 
Re  d’ Ifraello  gli  fece  dire:  Il  Cardo  del  Liba- 
no volle  maritare  il  proprio  figliuolo  alla  fi gliuor 
-la  del  Cedro  (£),  e le  fiere , eh'  eran  nel  bofeo 
• *di  queflo  monte, , in  p affando  calpeftarono  il  Car- 
do . Avete  /confitti  gl  idumti , e $\  è in/uperbi - 
4o  il  voflro  cuore » Contentatevi  della  gloria , che 
uve  te  acquietata  , e re  fiat  a tri  ripofo . Perchè  vo- 
lete perire,  voi  ed  il  voflro  Popolo  ? Amafia  non 
cbetojfi  a quello  con  figlio  ; andò  contra  Joas  ; 
trtftb  battuto , e pre/o  . Joas  diroccò  quattrocento 
cubiti  di  mura  di  Geru/alemme , e portò  /eco  del- 
la Ca/a  del*  Signore , è della . Ca/a  del  Re  i te- 
/ori « Se  Amafia  avefle  conofciute  de’fooi  vici- 
ni le  forze,  non  avrebbe  creduto  poter  vince- 
te un  Re  di  lui  più  potente,  perchè  ne  avea 
vinto  uno  più  debole  : c quella  ignoranza  ca- 
gionò la  di  lui  rovina  . All*  oppofto  Giuda  il 

• ‘ . W-  1 *'  Mac- 

_ , _ » 

(a)  Uh  Regi  L u.ii.  (b)  IP,  Regi  XIV % e.  9»io*  (Ve* 
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Maccabeo  (a)  , per  avere  perfettamente  cdno-; 
fciuta  de’ Romani  la  condotta,  ed  i configli, 
la  lor  poffanza  r ed  il  lor  modp  di  far  la  guer- 
ra, in  fine  le  lor  fecrete  gelofie  contra  i Re 
di  Siria,  fe  *ne  fece  tanti  Protettori  ficuri,ch& 
diedero  modo  agli  Ebrei  di.fcuotere  de*  Gen- 
tili il  giogo.  Il  Principe  fia  dunque  avvertito, 
ed  a quello  fine  nulla  rifparmj.  A lui  princi- 
palmente è indirizzato  quello  detto  del  Savio: 
Comperare  la  verità  {b)\  1VU  guardili  bene  dal 
pagare  ingannatori  , e dai  comperar  la  men- 
zogna/* , * - - . 

. i 

XV.,  PROPOSIZIONE. 

. 4 * . \ * 
i*  0 » * # m%  m \ 

11  Principe  de$  faper  parlare  • 


L* Opere  fono  lodate  dalla  marro  delF  opera* 
jo  (c)  ■:  ed  il  Principe  del . Popolo  è cono - 
fc'tuto  favio  da  fuoi  difeorfi  . Non  fi  attendoa 
da  lui,  che  gran  cofe.  In  quello  feriti  va  Giob 
la  fua  obbligazione,  e Y afpettazione  de’ Popo- 
li , allorché  dicea  (d)  : Non  attendeanfit  dalla 
mia  bocca  , che  belle  fentenze  ; e fi  tace  a per 
a f colf are  i miei  configli  . Non  ritrovavaft  , che 
aggiugnere  alle  mie  parole  Il  pronunziar  favj 
difeorfi,  il  dir  cofe  buone,  non  è il  tutto;  bi- 

O 4 ■’  fo- 


ca) I,  Mach,  Vili .1, 2.  3.  &c.  (b)  Preu.  XXIII , 2?. . 

(c)  EcclLIX,  24,  (d)  Job,  XXIX.  zi.  tu  * 
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fogna  pronunziarle,  e dirle  a propofito  . Le 
belle  feritene  e fono  riprovate  nella  bocca  delC im- 
prudente: perché  non  le  dice' tt  tempo  (a).  Peqfa 
perciò  il  Savio  a quanto  dice,  per  non  parla* 
re  fe  non  quando  dee  (b)  : Il  cuore  del  Sa- 
vio ammaeflra  la  propria  bocca , ed  aggiugne  gra- 
tti a alle  proprie  labbra  , Le  parole  ben  ordina- 
te fon  come  il  male  j eflrema  ri  è la  doke%+ 
za.  Le  parole  del  Savio  lo  renderanno  aggrade- 
vole (c)  : quelle  dello  fio  Ito  lo  impegneranno  nel 
precipizio  : comincia  da  una  follia , e termina  in 
un  infoffribil  errore , Se  non  v’ha  cofa  più  gra- 
ta di  un  difeorfo  fatto  a propofito,  non  v ha 
eofa  più  fpiacevole  di  un  difeorfo  inconfidera- 
to.  Un  Uomo  fenza  grazia  rajfomigliaft  ad  un 
difeorfo  fuor  di  proposto  { d ).  Il  parlare  fuor  di 
.propofito è non  folo  cofa  fconvenevole  ,ma  noci- 
va*, Il  Ciarlone  ferifee  (e)  fe  fleffo  con  una  Jpa- 
da  ‘ là  lingua  de  Savj  è la  fanttà , E di  nuo- 
vo (f) . Chiunque  cuflodrfce  la  fua  bocca  $ cu - 
flodifee  /’  anima  fua  : il  Ciarlone  incori fiderato 
rovinerà  fe  fleffo . il  vano  Ciarlone  ha  un  ca- 
rattere di  follia  . L1 in fen fato  (g)  parla  fenza 
fine  • Ed  altrove  (h)  : Vedete  queff  Uomo  pron- 
to a parlare  ? V ’ è piu  da  fferarfl  da  uno  floltoy 

< che 

' i , 

».  * * \ • . ■ ; ’ * 

(a)  Eccli.  XX.  21.  (t>)  Frov.XEI,  25.24. 

(c)  Eccli.  X.  12.13.  W Fedi.  XX,  21.  - - 

(e)  P.r&v* XI L 1 8.  - (f)  là.  XIII.  3*  . * 

(g)  Ecdi.X.  14*  (b)  Prov,  XXIX,  io* 
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^4  /#*.  La  lingua  guidata  dalla  faviezza  é 
uno  ftromento  a tutto  proporzionato  • Volete 
placare  un  Uomo  irritato?  Una  dolce  (4)  rifpo- 
P acquieta  la  coll  tra  ; ma  ttn\afpra  parola  ec- 
cita il  furore  . E parimente  (b)  : Una  lingua 
dolce  è t albero  della  vita;  una  lingua  fmodata 
opprime  lo  fpirito  . Volete  guadagnare  un  mal* 
.contento  ? La  parola  più  , che  i donativi  a 
voi  ferve  (c).  La  rugiada  rinfrefea  /’  ardore:  ed 
una  parola  vai  piu  , che  un  preferite  . Bifogna 
dunque  efler  padrone  della  fua  lingua^  Il  cuo- 
re del  Savio  ammaejlra  la  fua  bocca  : come  C ab- 
biam  veduto . E di  nuovo  (d)  :*  //  cuore  de  Pax- 
%ì  è in  potere  della  lor  bocca  ; e la  bocca  de 
Savj  c in  potere  del  lor  cuore  . Il  prurito  del 
parlare,  trafporta  l’uno;  la  cautela  mifura  tut- 
te le  parole  dell’altro:  l’uno  decorrendo  fi  ri- 
balda, e s’impegna;  l’altro  pefa  il  tutto  in 
una  giuda  bilancia  , e non  dice  fe  non  ciò  , 
che  vuole. 

j • / • . 
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(a)  Provy2  y.  1.  (b)  Ib.  4. 

(c)  EuluXnU.  1 6.  (d)  Ecclr.  XXL  2 ?..  , 
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XVI.  PROPOSIZI  O N E . 


...  * » • \ , . 

' H Principe  dee  faper  tacere  : il  fegreto  - 

è f anima  de  configli. 

■\  ' - • • : * . . . • . • 

E' Bene  (a) , il  na fondere  il  fecreto  del  Re* 
Il  fegreto  de’,  configli  è una  imitazione 
della  profonda  ed  impenetrabil  Sapienza  di 
Dio.  Non  ft  pub  conofcere  [b)  l’altezza  de' Cie- 
li ^ rè  la  profondità  della  terra,  nè  il  cuore  de' 
Re,  Non  y è forza,,  dove  non  v’è  fegretezza. 
Colui,  che  non  pub  ritener  le)  la  fua  lingua  , 
è una  Città  aperta,  e fenza  mura.  Da  tutte  le 
pam  è affali ta , e penetrata . Se  il  parlar  trop- 
po è un-,  carattere  di  follia  , il  faper  tace- 
re è un  carattere  di  faviezza;  lo  fièffo  fol- 
le (à),  fe  fa  tacere,  farà  riputato  qual  Savio  , 
Il  Savio  più  interroga  di  quello  parla  (e)t! 
Fingete  .ignorar  molte  cofe  ; afcoltate  tacendo  , 
ed  interrogando . Cosi  fenza  feoprirvi , gli  altri 
{coprirete . Il  defiderio  di  moftrar , che  fi  fa , 
il  penetrare  , ed  il  fàper  molte  -cofe  impedi- 
te. Bi  fogna  dunque  parlar  con  rnifura  (/).  V in- 
feri fato  dice  a prima  giunta  tutto  ciò  , che  ha 
nell  animo.  Il  Savio  fempre  riferba  qualche  co -, 
Ja;pfr  l’ avvenire . Non  fempre  tace  ; ma  tace 

. f™ 


(a)  Tòt.  XIff.  f. 

(b)  Prov.  XXV.  j.  (e)  lb.  28. 

(d)  Prov.  OT  28...  (c)  £«//,.  XXXII.  12. 

VIPrev,  XXIX.,  i«.. 
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j/?#0  al  tìmpo  proprio  (a) . l’ infoiente  , e ( im- 
pudente non  cono/ cono  il  tempo  . «e  fono\ 
che  facciona  , perchè  non  fanno  parlare  {b)' ; £ 
ve  ne  fono  y thè  tacciono  y perchè  cono ) cono  il 
tempo.  Tanti  gran  Re  y a quali  le  parole  t£- 
iherariamente  fuggite  hanno  cagionata  tanta 
inquietudine,  giuftificano  quello  detto  dei  Sa- 
vi o (t)  : Chiunque  cuflodifce  la  propria  bocca , e 
la  propria  lingua , cuflodifce  /’  anima  fua  da 
grand  imbarazzi , e da  grandi  afflizioni  . Chi 
metterà  un  ftgillo'  folle  mie  labbra  (d)  , ed 
una  guardia  dintorno  alla  mia  bocca  , affinchè 
la  mia  lingua  non  fa  la  cagione  della  mia  per* 
dita?  /♦  * * 


XVII.  PROPOSIZIONE. 


Il  Principe  dee  prevedere 


’On  è fufficiente  al*  Principe  iU  vedere, 
gli  è d’uopo  il  prevedere  (e).  U Uomo 
dotto  ha  veduto  il  maley  che  lo  minacciava  , e 
s è poflo  in  ficuro : l'ignorante  pafso  oltre  , ed 
ha  fatta  una  gran  perdita  • Nel  tempo  foibe  go* 
dete  de  beni  ( f)  ma  guardatevi  dal  tempo ] fu* 
nello:  imperocché  ( uno , e (altro  dal  Signore  f* 

firn 
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(a)  Ef eli.  XX.  7.  (b)  li.  6.  (cV  Ptov.  XXI.  i}. 

(d)  Eccli.  XXJI.  jj.  («)  Prov.  XXtLrp  " 

(0  Muti.  Va. tj“  ■ 
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ftabilito.  Non  dee  averfi  un  antivedimento  p \ 
Ho  di  follecitudine,  e d’inquietudine,  che  nella 
tuona  fortuna  vi  turbi;  ma  dee  ayerfi  un  an> 
tivedimento  pieno  di  precauzione,  il  quale  im- 
pedi fca  , che  la  cattiva  fortuna  vi  prenda  alla 
fprovvilla  (a)  ♦ Nell’  abbondanza  ricordatevi  dtd* 
la  careflia  penfate  alla  povertà  , ed  al  bi fogno 
ira  le  ricchezze  : il  tempo  dal  mattino  alla  fer* 
fi  muta  . Abbiamo  veduto  Davide  , per  aver: 
preveduto  l’avvenire  , rovinare  di  Affatane  il 
partito  ( b ) , ed  opprimere  nel  fuo  nafeimento 
di  Seba  la  ribellione.  Roboamo  , Amafià  , ,e 
gli  altri,  de* quali  abbiamo  veduti  gli  errori  , 
nulla  hanno  preveduto  , e fono  caduti . Dell’ 
uno  , e dell’  altro  avvenimento  innumerabili 
fono  gli  efempj.  Non  v’è  quafi  Uomo  alcuno, 
che  non  fia  commoffo  alla  prefenza  di  un 
grand’infortunio, e per  fottrarfene  non  impie- 
ghi ogni  sforzo  : cosi  tutta  la  faviezza  nel  pre- 
vedere cpnfi (le.  L’Uomo,  che  prevede,  oflef- 
va  le  cofe  picciole,  perchè  vede,  che  da  quel- 
le hanno  dipendenza  le  grandi  (c)  : Chiu?ique 
fprezza  le  cofe  picciole  , a poco  a poco  cadrà  • 
Nell*  maggior  parte  degl’intereffi  non  dee  tan- 
to temerfi  la  cqfa,  quanto  la  confeguenza  : chi 
ciò  non'interìde,  nulla  intende.  La  fanita più 
dipende  dalle  precauzioni,  che  da’ rimedj : lm- 

- ' \ • • pa - 

■ • ••  ^ ^ ; ^ J , 

(a)  Eccli.XrtH.  25.26. 

(b)  II.  fri.  XV.  *«.  - (c)  Ecclì,  XIX.  1. 
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parure  prima  di  parlare  (a):  prendete  il  rimedio 
-innanzi  alla  infermiti . Che  ! Privati  fieno  di 
corta  villa,' può  efler  cofa  fopportabile.  Il  Pria- 
cipe  dee  Tempre  veder  da  lungi  , e non  ri' 
ftrignerfi  nel  Tuo  fecolo.  La  vita  dell' Uomo  ha 
de  giorni  circóf crini  dal' numero  (f)  ; ma  i ghr- 
ni  d*  ifraello  fono  innumerabili  • : 

O Principe.1  Confiderate  dunque  laPofterità. 
Voi  morrete  j*  ma  il  vollro  Stato  dee  elTerfc 
immortale.  • •*-.  ' : , ...  ' 

. i • ’ * ••  • • ” ' v * . . 

• » ■.  -»  • ’ • ' 

t XVIII.  PROPOSIZI  O N E . • 

. . { ' ' 

^ - - . • . T • * 

Un  Principe  dee  ejfer  atto  ad  ammaeflraro 

’ » f i fuoi  Minijlri  9 ’ } ■ 

•5. 

E*  Quello  un  dire,  che  la  ragione  dee  ef- 
fer  nel  Capo.  Il  Principe  intelligente  ren- 
de intelligenti  i Miniftri  , e li  forma  Tulle 

Tue  maflìme.  Quello  è quanto  volea  dir  l’ Ec- 
clefiafiico:  Il  Savio  Giudice  ( c ) , /cioè  a dire  , 
il  Savio  Principe , ammaefìreri  il  fuo  Popolo  : 
ed  il  Governo  dell'Uomo  fenfato  fari  durabile K 
E di  nuovo  (d)  : V Uomo  Javto  ammaefìra  U 
fuo  Popolo , ed  i frutti  della  fav'texza  non  fono 
ingannevoli . L’efempio  di  Giofafàt  -egualmente , 
favio,  valorofo,  e pio  , c in  legnerà  ' ciò  , che 

dee 

(a)  .Ecc//.  XVIII.  io  *o.  (b)  Ècclt  xxxyn.  ?8, 

(c)  Eeclh  X.  I.  *;fd)  EcctkXxXVir:  tèi  • - 
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.dee  farfi^:  Nel. terzo  anno  del  fuo  Regno  (a\mant- 
do  cinque  Grandi  della  fua  Corte  f per  ammae- 
strare il  Popolo  nelle  Città  di  Giuda,  e con  ejfo 
, loro  otto  Leviti  , e due  Sacerdoti . Ammaccava- 
no il  Popolo  di  Giuda,  tenendo  in  mano  il  Li- 
bro della,  Legge,  di  Dio,  e /corre  ano  % tutte  le 
Città,  ed  erudivano  il  Popolo ^Offlervate  * che 
fempre  I^t  Legge  del  Signore  , \ era  la  Legge 
del,  Regno , nella  qual*  era  iftruito  il  Popola; 
ed  il  Re  di  farnelo  iftrui  rapprendeva  il  pende- 
rò. Siccome  quella  Legge  conteneva  infieme 
le  cofe  reiigiofe,  *e  politiche  :y  cosi  per  iftruir- 
ne  il  Popolo  inviò  e Sacerdoti  , e Grandi . 
Ma  veggiamp  la  continuazione.  Stabili  de  Giu- 
dici per  tutte  le  Citta  fortificate  di  Giuda,  di- 
cendo loro  : Confi  derate  ciò  , che  avete  a fa- 
re (h)  ; imperocché  non  avete,  :ad  efercitare  il 
giudizio  degli  i Uomini  , ma  il  giudizio  del  Si- 
gnore ; e quanto  giudicherete  , verrà  a cadere 
(opra  di  voi*  Il  timore  del  Signore  fi^  dunque 
con  voi:,  e fate  il  tutto  con  diligenza,;  perché 
non  V è pel  Signor  vojlro  Dio  alcuna  iniquità  , 
nè  accettaci  on  di  per  fon  e , nè  de  fiderio  d aver 
donativi*,.  Oltra  i tribunali  eretti  nelle  Città, 
di  Giuda^.  erede  un  tribunale  più  augufto  nella 
Capitale  del’  Regno  •>  Stabilì  in  Qeru/alemme 
Leviti  , e Sacerdoti  , e Capi  di  Famiglia,  per 

C ' * * ’ ' • ' ' gì>*- 

iti*'.  , . 

■(a)  Tt,  Parai.  XVII.  7.  8.  $, 

(b)  ì£.  Parai.  XIX.  5.  6. 7.  ’ 
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giudicare  il  giudizio  del  Signore  (a),  e per  ter* 
minare  tutte  le  caufe  in  fuo  nome  , e dijfe  lo* 
tq:  Oprerete  così  e così , nel  timor  del  Signore 
con  fedeltà  ,■  e con  un  cuore  perfètto  • In  ogni 
caufa  de'  voflri  fratelli , che  a voi  farà  portata , 
dove  farà  qualche  qui filone  della  Legge  , de' Co* 
mandamenti , delle  Cerimonie,  e della  giufìizia, 
infegnate  loro  t ajìenerft  dall' ojfefa  di  Dio  , af* 
finche  ( ira  di  Dio  non  venga  a cadere  fopra 
di'  voi,  e fopra  di  ejfi . Così  operando  non  pec * 
c ber  et  e • . / • • ; . » 

V Un  Principe  intelligente  comanda,  che  il 
Popolo  fia  ben  iftruito  nelle  Leggi , ed  egli 
fteffo  iftruifce  i fuoi  Miniftri , affinchè  oprino 
giuda  la  regola.  w.v  /. 

ARTICOLO  - SEGO  ND  O. 

. • , ■ • **  -*'«• 

Mezzi  ad  un  Principe  per  acquiftare  le  tie* 

cejfarie  notizie • y 


• 1 


I.  PROPOSIZIONE.  ; 


«V  * 


Primo  mezzo:  Amava  la  verità,  e manifeftare 

di  volerla  fapere • . ‘ ; 


% • * ' * . . * ‘ 4,  7 ^ . *m  f ' * * 

ABbiamo  dimoftrato  al  Principe  colla  Pa- 
rola di  Dio,  quanto,  e di  quante  cofe 

debba 


(3)  \.b%  S«  • i.®» 
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debba  efleré  iftruito  : fomminiftriamogli  i me z- 
zi  per  acquiftare  le  necetfarie  notizie,  fegueri- 
ào  Tempre  come  noftra  guida  la  divina  Parolai 
li  primo  mezzo,  che  ha  il  Principe  per  co* 
nofeere  la.  verità  , è 1’  ardentemente  amarla' { 
ed  il  proiettare,  che  l’ama:  cosvi  ella  verrà  a 
lui  da  tutte  le  parti  ^ perchè  fi -crederi  fargli 
piacere  col  dirgliela  . Gli  uccelli  della  fiejj'a  fpe- 
'zie  f adunano  (/?) , e la  verità  a colui , che  la 
cerca , ritornai  .1  veritieri  cercano  i veritieri  : 
la  verità  viene  agevolmente  ad  un  animo  \ 
difpofto  a riceverla  dall’ amor,  che  ha'persef- 
fa.  Per  lo  contrario  la  lor  Corre  farà  piena 
' d’errore  e di  adulazione  (h) , fe  fono  del  ge- 
nio di  quelli , che  dicono  a veggenti , non  ve- 
dote  ; ed  a coloro , che  rif guarà  ano , non  rif guar- 
date per  noi  ciò  et?  è retto  ; diteci  cofe  grate , ve- 
dete per  ?ioi  illuftoni . Pochi  /.ciò  dicono  colla 
bocca,  molti  lo  dieon  col  cuore.  Il- Mondò  è 
pieno  di  quegl’  infenfati  de’ quali  favella  il 
Savio  : L infenfato  non  afcolta  i difeorfi  pruden- 
ti {c)  ,*  nè  apprefla- 1 orecchio,  fe  non  gli  par- 
late a feconda  de  fuoi  penferi  . Non  bada  al 
Principe  il  dir  in  generale , eli’  et  vuol  fapere 
la  verità,  ed  il  dotnandare  come  a noftro  Si- 
gnore fece  Pi  lato  (d)  : Qual' è la  verità  ?\ poi 
andarfene  ad  un  tratto  feiiz  afpettar  la  rifpo- 
»•»  * * • , ■ i‘»  . : * fta  . 


c j 


(t)  EccILXXVU„iq* (b)  ! fa.  XXX.  io. 

(0  P>cv.  XV  III.  2.  . (d)  /«..XV  111.  38. 


Digitized  by  Google 


Libro  V . 


22J 


rem 


fta.  Bifogna  e dirlo,  e farlo  con  fincerità.  Gli 
uni  s’informano  della  verità  a cafo  * e fol  di 

{>affaggio  , come  fembra  aver  latto  in  quello 
uogo  Pilato.  Gli  altri  fenza  curarli  di  faperla 
s’informano  per  offe n razione , e per  volgere  a 
proprio  onore  quella  ricerca.  Tal  era  Acabbo 
Re  d’Ifraeiio  , in  cui  di  quell’  ultimo  genere 
d’Uomini,  tutti  veggiamo  i caratteri,  in  fa-' 
ftanza  ei  non  amava,,  che  l’adulazione,  e te- 
mea  la  verità  . -Quindi  (a)  , odiava  Michea  , 
perchè  foto -.gli  profetizzava  degl'  infortuni j . ■ Ri- 
prefo  di  quell’  ingiufta  avverfione  da  Grofafat 
Re  di  Giuda,  non  ofa  negargli  ‘ di  afcol  ta- 
re il  veritiero  Profeta  : ma  nel  mandarlo  a 
chiamare  còl  mezzo  di  un  adulator  Cortigia- 
no, fece  dirgli  fottomano , come  lo  abbiamo- 
veduta-  (b)  : Tutt  i Profeti  annunziano  concor-^ 
demente  al  Re  buoni  fuccejjt,  parla  anche  tu  h 
ftejfo  linguaggio.  Tuttavia  allorché  ei  compari- 
fee  avanti  a- Giofafat^  ed  al  Popolo,  finge  di) 
voler  fapere  la  véritk-  * Michea , dice  Acab- 
bo '(c)  f abbiamo  noi  ad  'intraprendere  cotejla 
guerra  ? Domandoti  anche  una  volta  in  nome  dt 
Dio  di  dirmi  la  ferità  . Ma' appena  comincia 
il  famo  Profeta  a fpiegargliela  , fe  ne  adira  ; 
e fui  fine  del  fuo  difeorfo  lo  là  metter  pri^io- 
BoJJ.Politicarr.XlL : \ P ~ ne 


v,  (a)  III.  Reg.  XXII  8.  II.  Parai.  XPIÌI.  7.  , • 

(b)  III.  Reg.  XXII.  131  II.  Parali  XVIII.  12.  ■ -i  ' ' 
-v  (©)  Ul.  Reg.  XXII.  15.  Ì6.  II. Parai. XVIII.  14. 1 5. 
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ne,  Nq » ve  lo  aveva  io  detto  (a)  y ohe  non  ui 
profeterebbe  > che  àtf avventure  ? Cosi  parlò  z- 
Giofafet^  quafi  fubito*  che  Michea  ebbe  aper» 
ta  la  bocca.  E poiché  ebbe  detto  il, tutto:  U 
Re  d' Jfraello  diede  queffi  ordine  (b) , Toglietemi 
dinanzi  Michea  ; -,  conducetelo  al  Governatore 
de  (la  città  y ed  a Joas  figlinolo  di  AmaLec y .e  di* 
te  loro  ; Comanda  U Re  y che  fi  metta  tfue/ìo 
Uomo  in  prigione  y e fi  alimenti  con  poca  JpLanr 
tifa  di  pane . ed  acqua  y fin  che  ai  ritorni  p$ 
^w.,Ecco  dove  va  a terminare  la  bella  di* 
moftrazione  fatta,  da  Acabbo  di  voler  fa.pere 
W,  verità,  Michea  perciò  giudicandolo  indegno 
di  faperla*  gli  rifpofeda  prima  in  tuono  iro- 
nico; Andate  (c.)>  vi  riufeirà  il  W/o,;SoUeci* 
tato  finalmente  in  nome  di  Dio  a dire  la  ues 
ma  > efpofe  il  Profeta  alla  prefenza  di  tutti 
quefta  tenibil  vifione  : Vidi  il  Signore  ajfifo  fo+ 
pra  il  fuo  trono  (d)  y ed  glia  de  {ita  ed  Ala  finìftra 
tutto  f ef eretto  del  Cielo  % E dice . il  Signore  : Chi 
ingannerà  Acabbo  Re  d' Ifraello  y affinchè  ajfedj 
Ramot  GAdad  y e vi  pertfea ?.  E uno  dice  a dunay 
f altro  d altra  maniera  ■ Uno  fpir'tpQ  fi  avanzi 
in  mezzo  all'  Adunanza. y e difife  al  S ignoro:  Io 
inganneroUo  * In  che  T ingannerai  ? dijfe  il  Sir 


è* 


gnor*  ; 


(a)  in.  Reg.  xxir.  18.  nt  PsHi.xnih  17. 

(b)  ìli.  Reg.  XXII.  li- 11-  II.  Parai.  XVIH.  J5.1  i. 

(c)  III.  Rtg.XX 1 1,  *5-  H-  *W-  XVIII.  14.  ! 

(d)  IlI.^.XXa  jg.^.  H-jPowA  XVUI. 
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fetore  ; ed  egli  ri/po/e  : Sarò  uno  /pirite  menti- 
tore nella  bocca  di  futi  i Profeti  . Dìffègli  il 
Signore  : Lo  ingannerai , ed  avrai  maggior  forza 
di  tutti;  va,  ed  opera  tome  dici.  Or  dunque  , 
fegu\  Michea , il  Signote  ha  po/o  lo  f pirite  dj 
menzogna  nella  bocca  di  futi  \ voftri  Profeti , 
ed  ha  rifiuta  la  voflra  rovina  t •• 

Chi  non  tremerà  vedendo  giudizj  posi  ter- 
ribili?  bla  chi  non  ne  ammirerà  la  giijfti?fa? 
Punifce  Jddip  foli’ adulazione  i {le,  che  ama- 
no l’adulazione;  ed  abbandona  allo  fpiriro  di 
menzogna  | {le,  che  cercano  la  menzogna,  e 
le  falfe  compiacenze,  ]■'-  ■ <- 

Àcabbo  fu  uccifo  ; ed  Iddio  fece  vedere  , che 
chiunque  cerca  d’ effer  ingannato,  trova  per  fua 
rovina  l’inganno.  Voi  fiere  giu/o,  o Signore , 
e tutti  fono  retti  i voftri  giudizj  (aj  ; 

„ ' k t *>  ^ 

* V . • , ' . ' J • I , 

II.  PROPOSIZIONE. 


Secondo  mezzo  : Effere  attento, 
e considerato 


X ' 
*1 


- r 


.Vi" 


, * 

IN  vano  è la  verità  innanzi  agli  occhi  : chi 

non  gii  apre  , non  la  vede.  Aprir  gli  oc- 
chi dell’  anima  , è uno  Ilare  attento  :"Gti  oc- 
chi del  Savio  fono  nel  capo  (J>);  lo  folto  cammi- 
na nelle  tenebre . Domandali  alf  ipjnrijden  te  ed 

N - # » 


• / 


■ ' . v 


aJ 


• {z)  Pjal.C XV III.  i j7,  " (b)  Ècslì.  IV.  i4.  ’ 
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al  temerario  . Jnfenfato  a che  volgevi  tu  i 
tuoi  penfieri ; ? dove  avevi  tu  gli  occhi?  Noti 
gli  avevi  nel  capo  , nè  innanzi  a te  : non 
vedevi  innanzi  a’ tuoi  piedi  : Cioè;  a dire, non 
penfavi  a cola  alcuna  : . non  .avevi  alcuna  at- 
tenzione . E'  quefto  -come  un  non  aver  occhi, 
nè  orecchie  : Quefto  Popolo  cogli  occhi  proprj 
non  •vedeva),  e coll ’ orecchie  non  ode*.  Ovvero 
come  traduce  S.  Paolo  : . Afcolterete  y e non  in - 
• tenderete  (b)  : vedrete  , e non  concepirete  . Ci 
dice  perciò  il  Savio  (c)  : EJfervi  un  occhio  , 
che  vede  y ed  un  orecchio  , che  a [colf  a : ed  il 
Signore  , die’ egli  , fa  t uno  e f altro.  Quefto 
dono  di  Dio  non  è fatto  per  quelli,  che  dor- 
mono , e nulla  penfano  . Bifogna  eccitar  se 
fteflo  , ’e  confiderare  . Confi  devino  gli  occhi 
vojlri  ciò . di  è retto  (d)  ; ..le  vojìre  palpe- 
bre precedano  i vojlri  pajji  . Preparatevi  voi 
JleJft  una>  Jlràda , e faranno  fermi  i vojlri  pajji . 
Prima  di  camminare  mirate  : fiate  attenti  a 
quant’  operate  . Non  fi  dee  mai  precipitar  co- 
fa  alcuna  : Dove  non  v è intelligenza  ynon  ve 
alcun  bene  (e),  : chi  corre  preci pitofo , inciampe- 
rà : la  follia  degli  Uomini  li  fa  cadere  , *e 
pofeia  nel  loto  cuore  fe  la  prendono  cantra  Dio. 
Siate  dunque  attenti  , e confiderai  in  tutte 

le 


V*  * > . 


v.  I. 


- (a)  Tra.  Vi. \téi.  ' ' ’t 

(b)  iA8.  Wlll.  i<5.  ' (c)  Prov.  XX.  12. 

(d)  Pitv.  IV.  15.  2 6.  (e)  Prov.  XIX.  2.  3. 
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le  co  fé  * Primardi  giudicare:  abbiate  ’v  avanti  gli 
occhi  la  giu flizia:  prima  di  parlare y imparatela): 
prima  dell'  infermità  prendete  la  medicina  ; pri- 
.ma  di  pronunziare  un  giudizio  , e faminate  voi 
JleJfi  : e f 'aravvi  propizio  Iddio  . L’  attenzione 
io  tutto:  quella  vi  faiva  :■  Il  coniglio  e £ at- 
tenzione vi  cufìodiranno  (b)\:  dalle  fi  rad  e cat* 
tive,  vi  falverà  la  prudenza  . Sarete  liberi  dati 
Uomo  , che  malizioj amente  favella  , che  abbaio- 
dotta  la  fi  rada  diretta,  e cammina  per  .vie'te- 
,nehrofe.,Tn  le  finzioni  e gli  aruficj che  re- 
ignano  tra  gli ■ Uomini  > non  v’ò<che  ci  pofla 
. falvare  dalle  forprefe^fc  non  l’attenzione  e 
la- vigilanza  . Chiunque Sconfiderà  gii  Uomini 
con.  attenzione  , vi  retta*  di  rado  ingannato  . 
Giacobbe  raffigurò  nel  volto ;.di  Labano  il  cam- 
biamento;.- delle  difpofizioni  .dei  di  lui  cuore  : 
Vide  che  il  volto  (c)>  di  Labaro-  era  diverfo  dal 
/olito  * E fopra  » d i ciò  prefe  ri foluzione  di  riti- 
yarji'  « Imperocché  come  dice  T Ecclefiaftico 
fecondo  i Settanta  : Nel  cambiamento  (df  dòl 
volto  fi  conofconp  della  vendetta  i difegni  - Ed 
altrove-/^):  Il  cuor  ddt  Uomo  cambia  il  di  lui 
volto  y Jia  pel  bette  y o fa  pel  male  . -Ma  ciò 
non  è tacile  da /coprir fi  ; una  grande?  applica^ 
zione  v’  è- nccetfaria  ,(/}.  Trovati/  le  vefìigic  * 

P>  ' V » ; } di 

• * * 

* * — 

(aj  Exdjt  XVIir.  19.  20.  . (b)  Prov.  II.  1 1.12.13. 

(O  .Gè»,  XXXJ.  2,  5.  (d)  £ ccl'.  XVIIL  24.' 

. ò-i  Ecdi,  XUI.  3;.  Cf)  Iti*.  32.  .. 
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di  itti  cuor  ben  difpojìo  9 e di  buon  voltò  tot* 
difficoltà  9 e cori  penai 

. Confidéri  dunque  il  Principe  tòn  attenzio- 
ne ogni,  còfà  * mà  fpezialmente  con  attenzione 
confidéri  gli  Uomini  i Là  natura  ha  inapteffa 
full’  èfteriore  una  immagine  dèli’  interno  '{a)  : 
L Uomo  ft  conofce  alla  villa  ; diflfngutfi  ' un 
Uotho  feti  fato  nell ’ incontra  i T abita  9 il  tifo  9 
il  pajfo  • difeoprond  t Uomo  1 ' r 

. Noti  fi  deè  tuttavia  credere  alte  prime  ini- 
preflioni  a Vi  fonò  delie  apparente  ingannevo- 
li y vi  fonò  delle  diffirnulaZiòni  profónde  • Il 
più  ficuro  è 1’ ©flervar  rutto  ; ma  «ori  creder 
«he  all’  opere  i Li  conofcerqte  da  frutti  (b)  9 
cioè  a dire  y dalie  opere  loro  y dice  là  ttiédefi- 
ma  Veritk.  Ed  altróve  (c)  i Si  Cokofce  T àlbe- 
ro dal  fuo  fruito . Deefi  eziandio4;  riflettere  à 
quanto  dice  1’  Ecclefikttico  (d)  (■  Vi  fono  alcuni 
che  mancano  y nia  non  a Cafo  penfatòè  "Chi  neh* 
le  fue  parole , non  pecca  ? Corri’  ei  dicèffe  : Mori 
guardate  a qualche  parola  y òvVe'fò  a qualche 
errore  alla  sfuggita  prodotto  *■  Pròdùrretd  uri 
retto  giudizio  in  eonfiderando  la  continuazio- 
ne delle  'parole  r*  e delle  azioni  * Non  v è 
chi  fia  meno  attentò  y t trieo  Confiderete  de* 
Fanciulli  « Il  Savio  ci  Vuol  togliere  à quello 
fiato  , e renderci  piùferioG  9 quando  ci  dice: 

t - • . . • * La- 


V - - 

r‘  f UtU. 


!■■■-»  ... 


(*)Eccli.  XIX/  26*  ^7.  (b)  Mattb.  VII.  16.  20# 

(c)  Mattb.  X1L  33.  (d)  j tedi,  XIX . 16.  17. 
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Lafciate  l'  infamia  (»)  ‘ e vivete , . e camminate 
per  le  firade  della  prude  ex,  a . L’Uomo,  che 
non  è attento,  nell*  tino  di  -quelli  due  difetti 
precipita:  o egli -è.  fmarrito , « egliè  im mer- 
lo in  -un  profondo  letargo  , il  primo  di  quelli 
due  difètti  fa , gli  fpenfterati  t 1’  altro  gli  ftu- 

Ìsidi  4 flati  che  avanzati  ad  un  certo  punto  , 
.anno  due  fpezie  difollia.  Ecco  in  due  paro- 
le due  ritratti  , delineati  per  matlo  del  JSavio: 
La  Sapienza  fui  volt e dell'  Uomo  f enfiato  rifplen - 
de  (b)  : gli  occhi  dello  Udito  riguardano  l'eflre - 
viit-à  della  tetra  % Ecco  conte  1’  uno  è pòfato  : 
.1’ altro  , allorché,  a lui  fi  parla  , getta  qua  - e 
ili  inconfiderati  gli  fguardi  : il . fuo  fpirito  è 
. lontano  da i voi  ; non  vi  afcolta  ; non  afcolta 
. nè  pure  «e  fteflfo  ; nulla  ha  di  continuato  e 
' gli  erranti  fuoi  fguardi  fanno  vedere  quanto 
vaganti  fieno  i fuoi  pen fieri . Ma  ecco  un  al- 
tro carattere  t che  non  è men  , -cattivo  , nè 
men  vivamente  rapprefentato . È m parlare 
con  uh  Uomo  addormentato  (e),  il  difcorrvre  con 
uno  fiotto,  che  nel  fine  delidifcorfo  domanda  ; dì 
chi  parli  ? O quanto,  è . frequente  queflo  fon  no 
fra  gli  Uomini  1 Quanto  pochi  ve  ne  fono,  cht 
fieno  attenti,  p perciò  pochi  ve  ne- fon  Sa- 

P 4 vì  •' 
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(a)  Pro*.  IX.  6.  ih)  JVWa  XVII  14  a 
(c)  Sedi.  XXII.  9/  / . r -i . 
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■ vj  ! Quindi  ritrovando  Gefucrifto  tutto  il  Ge- 
mere Umano  addormentato,  lo  rifveglia  con  qua- 
tto detto,  da  lui  replicato  fovente  (a):  Veglia- 
re ; . fiate  attenti  ; pen/ate  a voi  JìeJJì . Mirate 
Vegliate  , Orate  (b) . ' Vegliate  di  nuovo  ; e eia 
che  io  vi  dico , a tutti  lo  dico  , Vegliate  • Non 
fapcte  a quaf  ora  il  ladro  giunga  * Chiunque • 
non  veglia  , r^/?d  fempre  forprefo'  (r)*  Qual  er- 
róre farà  dunque  quellp  del  Principe^  che  vuo- 
le a fe  d’intorno  Guardie  che  vegliano;  e la- 

feia  dormire  in  fe  fteflb  la- fua  attenzione,  fen-; 

. • * • 

za  k quale  noq  V & Guardia  che  fia'  ficura  ? 

:1 1 1 Pri ncipe  ; fteffo  / è una  Guàrdia  1 ftabili tà  per 
cuftodire  il  Tuo  Stato  ; egli  dee  effer  più  de- 
gli aitnk  tutti*' vigilante  Popolo  ' infelice  ! Le 
tue  Guardie , ( i tuoi  Principi  , ì tuoi  Giudi- 
rei  ^ii  tuoi  Pontefici*,  tutti  in*  formila  i tuoi 
. Pallori*  che  debbono  vegliare  àlh  tuaicondot- 
ta  (d)  s ) Lei  tue  Guardie  , dico*  io  , fon  tutte 
cieche  ; \ fono  tutte  ignoranti  ; Cani  mutoli , che 
non  .fanno  abbajare;  altro  non  veggono  eh  è Cofe 
vane  ; dormono  ; amano  i fogni:  fono  Cani  im* 
prudenti  ed  infami  abili . 1 Paflori  mede  fimi  nul - - 
éa  intendono  : ognuno-  peti  fa  pi.  proprio  intere/- 
fe  : ognuno . dal  pi  imo  fino,  ali]  ultimo'  fegue  la 

; • • i ;'i  ■ . . • /**• 
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(a ) Martb.  XXIV;  XXI.  "LVL  42.  43.  XXV.  13. 
XXVI.  38.  41.  (b)  Lue.  XVII.  3.  XXI.  34. 

(c)  Matft  XIH. > 3£*tfÒ.  3.7.  • '*  ■ 

(d)  I/a.  LVI.  1*.  ri.  12.  y 
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fu*  avarizia  . Venite  , dicono, 'beviamo,  ubbria- 
• chiamaci  : il  domani  farà  come  il  di  doge*  > e 
■ciò  avrà  lunga  durata  . * Ecco  . il  linguaggio  ài 
coloro,  i quali  credono  che  gli  affari  fi  faccia- 
no di: fe  foli  Y é 'ciò  ’ che  è durato  , fu  'p*r 
durare  - da  Te  feoza^che*  vi  fi  penfi . Viene  i®*  v 
tanto ‘ad  un  fratto  il  momento  fatale..  Mane, 
Tacci , Fares  (a)  . ' Iddio  ‘ ha  numerati  /•  giorni 
del  tuo  Regno,  ed  iì  numero  riè  'compiuta . Sei 
fiato  pofio  falla  bilancia*',' e < feì*  fiato  ritrovato 
leggiero  ; ìl  tuo  Regno  è fiato  drivi fo  , e dato 
ri  Medi  ; ed  ri  Perforiti'  È la . mèdefima  notte 
Bdtàffar  Re  de' Caldei 'fu  uccifo , e ' Dario  il 
Medo  ebbe  U fuó  Regno  . '■ } v*-"'  ‘ 

/ t « f • x.  ... 


% * 

O 


* V.. 


f N * • >« 


ni.7  P fc  O P Ó SIZION  Ev 


\ 


• I 


« I 


t 


• . ■ * 
' » w 


• * 


Terzo  mezzo  i Prender  configli» , e dar  tutta 
la  libertà  ri  fuoi  Configuriti  V 

, * \ **.,.•*  { ; 1 i " S 

NOn  fiate  Savio  in  voi'fteflb.  Non  crcdta- 
• te  (b)'  che  gli  occhi  voftri  pèv  vedere  il 
tutto  fieno  /ufficienti.’  La  firada  dello  fiolto  agli  % 
occhi  fuoi  è reria  ; ( Crede  fempre  aver  ràgie* 
ne.  / Il  Savio  ‘ afcolt a il  configlio  (c)  . Un 
Principe  prefuntuòfo , che  non  afcolta  il  confi» 
glio , e non  crede  che  a’  fuoi  ;propf j *pen  fieri , 

• ■ ■ di- 
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(a)  Dan.  V.  25'.  26 . &c.  ' ' 

(b)  Provi  HI,  7 • (c)  Pr§v.  XI L r}.*  • **  r-7 
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diviene  intrattabile , crudele , - e furiofo . E'  me. 
■.gito  incontrarli  U*  Or/a  , citi  fieno  flati  i fuoi 
Orf occhi  rapiti  (a)  y che  uno  flotto,,  il  quale  od- 
ia fua  follia  f conflda * Lo  ftolro,che  nalla  &a 
'•follia  fi  confida  , ed  il  prefutituófo , che  con 
irti  ma  buono  le  non  ciò  eh’  ei'  pentì  , è già 
definito  con,  quelle  parole  del  Savio  ; Lo  flot- 
to non  afeok a è dijcorfi  prudenti  ■(/)  $ fe  non 
(gli  periate  fecondo  il  di  lui  pen fiero  » Quanto 
•tè  bello  1’  udir  parlare  cosi  Salomone  , il-  più 
faVio  Re  efee  Me  giammai  i Quanto  mortrafi 
veramente  Savio , conofcendo  non  eflergli  faf- 
Sficienté  là  fua  Saviezza  J.  Veggi  a aro  perciò  ohe 
•domandando  a Dìo  la  Saviezza , ei  domanda 
un  ' cuor  docile  » Concedete  dice  egli  (c) , o 
mio  Dia  , un  Cuor  • docile  «/  voftro  Servo  * ( un 
cuore  capace  di  configliò,  non  fuperbo,  non  pre- 
venuto^ non  ortinato.*)  affinchè  ei  poffit  gover- 
nate il  voflrè  Popolo.  Chiunque  jè  incapace  di 
configlio,  è incapace  di  governo . Avere  il 
cuor  -docile.,  'è  un  non  effe  re  incerta  to  ne*  p»- 
prj.pbofieri  ; è un  effe*  capace  «di  entrar  negli 
altrui.;  fecondo  il  detto  dell*  Ecclefialtico.  Sia- 
te col,  vecchi  prudenti  (d) , ed  . unitevi . di  tutto 
more  alla  loro  favieuza  . Così  feepa  Davide  « 
Abbietto  Veduto  guanto  ei  forte  -prudente  i lo 
veggìamo  perciò ..  Tempre  afeokare  ed  entrare 
- nell’ 


-M» 


(a)  Pruni.  XV IT.  12.  -$>)  Prov. ,XVTII«  2* 

(c)  llL  tUf.  ili  (d).  iteli.  PI.  3$. 
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iteli’  altrui  penderò  , nel  fuo  non  oftinato  • 
AfcoJta  cori  pazienza  là  Femmina  favia  della 
Città  di  Tecue^ch1  ebbe  F ardimento  di  ve- 
nirgli a patiate  de’  maggiori  in tereflì  deb  fuo 
Stato  * é di  Aia  Famiglia*  Mi  fra  perrneffo  * 
dijfe  ri  la  , di  parlare  al  Re  (a)  * toh  Signore. 
Ed  ei  le  dijfe  $ parta  . Ella  foggìutofèi  Perché 
il  Re  mio  Signore  5 offendergli  il  Popolò  di 
Dio  ? e perché  fa  egli  queflo  errore,  Hi  non  vo- 
ter  richiamar  Jljf adorine che  ha  eftlfan?  Davide 
pacificamente  "ufcoltótk  * e ritrovò  che  avea 
ragione  . Allorché  Affalonne  àbuftfndofi  della 
bontà  di  Davide  perì  nella  fuà  ribellione  > ab* 
bandònofli  ^tìéftò  buon  Padre  al  dolore. tSioab* 
bo  vie  ri  ne  a tapptefenràrgli , di  qual  confeguetv 
za  ' gli  forte  il  dirfroftfare  per  la  morte  -v  dì 
^bel  ribellò  tanta  afflizióne  . «Avete  V diffe 
tgli  {b)  , coperto  ili  confuftone  il  voltò  de  vofìri 
Servi  fedeli , che  hanno  efpofla  la  vita  loro  pét 
la  Jalufe  voftrà  * 't  Hi  tutta  ìa  Voffaa  fanti* 
gita:  ànidte  <r oloro \ che  v odiano  * td  odiate 'do- 
lorò) che  v amano:  ci  fate  ben  apparire  che  non 
Vi  curate  de  voflri  Capitani  i né  de  voftti  Set* 
vttori  : è beri  Veggo  che  fe  viveffe  Affalonne  ^t 
noi  fojjtmo  tutti  ejìinti  \ ne  avrefieallegteZza. 
Alzatevi  'dunque  ^ comparite  y e 'Itene*  ton  tor- 
ìefi  parole  d Vofirì  fervi  contento  * Se  no  in  ve- 
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,rirà  io  vi  giuro  , che  ne  * pure  un  fol  Uomo  ri - 
ntarrà  apprejfo  di  voi  ; ed  il  male  che  a voi 
fuccederà , farà  maggiore  di  tutti  quelli  che  mai 
avrete  • provati  dalla  voflra  prima  gioventù  ftno 
al  preferite . Davide  tuttoché  occupato,  dai  fuo 
dolore,  entrò  ilei  penfiero  di  un  Uomo,  che 
in  apparenza  trattavaio  male  , ma  che, in  fat- 
ti configiiavalo  benej  e credendogli-  falvò  lo 
Stato..-  •••*  -, 

- Prendendo  dunque  configlio  , e concedendo 
.tutta  la  libertà  ,a’ (uoi  Configlieli  * fi  feopre  la 
verità^  e fi  acquifta  la  vera  fapienza  . lo  fa -> 
-pienza  (0),  ho  nel  con  figlio  4 a mia  dimora  , e 
mi . ritrovo  tra  le  J enfiate  del  i ber azioni . * E di 
nuovo  (h)  : F.ajfi  la  guerra  con  màndria j e ria 
falute  nella  moltitudine  de  configli  è ripofla  . 
Ivi  trovandogli  fpedienti.  con  abbondanza.  La 

' fetenza  \{q)  del  Savio  à una  fluori  dazione  , ed  il 
fuo  configlio  una  me jaufìa  fot  gente . Quindi  (d): 
Il  principio  di  tutta,  J opera , è la  parola  , ed 
il  configlio  dee  camminare  avanti •.  tutte  le  azio- 
ni • Dove  non  v é configli  0, , fi  di f per  dono  >i 
penfieri  (e)  ; dove  fon  molti  configlieli , fono\  i 
pen fieri,  confermati  . Mio  Figliuolo , non  far  co- 
fa  alcuna  fenza  configlio  , e non  ti  (penti? 
rat -delle  tue  imprefe.  Olirà  il  riufeire  ordina- 
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(a)  Prev.  ?VIIL  121  (b)  Proy.  XXTV.  6. 

(c)  Eccii  XXL  16.  . (<1)  Ecc/i  'XXXV IL  20. 
(t)  Prov*  XV.  2U  (f>  Eccii  XXXII.  24. 
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riamente  le  cofe  a cagione  cb\buoni  configli  ; 
v’  è la  confolazione  di  non  imputar  cofa  alcu- 
na a fe  fteflo  y allorché  lì  fono  prefi  . E’  cofa 
maravigliofa  il  vedere  ciò  che  divengono  le 
cofe  picciole,  da’  buoni  configli  condotte.  Ma- 
laria non  aveva  ad  opporre  che  la  fua  Fami- 
glia ed  un  picciol  numero  de’  Tuoi  amici  alla 
formidabil  potenza  d’ Antioco  Re  di  Siria,  che 
opprimea  la' Giudea.  Ma  perchè  ei  regola  da 
prima  gli  affari  ed  i.  configli , ftabilifce  i ioti* 
damenti  .della  liberazione  del  Popolo  . Simo » 
vojlro  fratello  è Uomo  di  confi  gl  io  (a)  : Afcol fatelo 
in  tutto  y e farà  vojlro  Padre:  GtudaUomo  guer-  • 
riero  comanderà  le  truppe  y e farà  «■  iti  prò  del 
Popolo  la  guerra  t E trarrete  a voi  coloro^  che 
fono  celanti  .per  la  Legge  di  Dio . CombattetOy 
e.  difendete  il  vojlro  Popolo*.  Un  buon  difegno* 
un  buon  configlia,*  ua  buon  Capitanoper  efe- 
guire  , c un  mezzo,  ficuro  per  trar.  leg  genti 
nel  partito  ♦ Ecco  un  regolato  Governo,,  e. di 
una  cofa  grande, un  picciol  principio...  * 
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,K'  Quarto  mezzo;  Sceglierà  ib  fino  Configlio f 
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C*  «4 


'On.  iftoprit.e  (a)  a putti  il  vojlro  cuore  f 

E di  nuovo  (A)*f  Siena  molti  d tritelli* 

genza  co n voi  , ma  fregi  iete  per  Configgerò  uno 
fra  milk  * Perciò  i Configli  debbon  riftrignerfi 
a pochi  # Non  avevano  i Re  di  Perfia  che  fet* 
te  Configlieriv  ovvero  fette  principali  Miniftri, 
Abbiamo  veduto,  cìi  erano  fèmpre  (c)  appref- 
fa  il  R$  y ed  et  faceva  il  tutto  col  loro  ; confi - 
gko . Davide  ne  aveva  anche  meno  ? Jonapam 
- Zio  di  travide  (d) , Uomo  favio  y e dopto  , era 
fuo  Configgerò  f Egli  e Jaiel  figliolo  di-  Acà- 
moni  y dimoravano  co 1 piglinoli  del  Re  • * Achi- 
tòfel* tra  parimente  Con  figlierò  del  Re  Y e Cu - 
fai  y fuo  principal  Amico  • Dopo  Achitofele  y fo- 
jada  Figliuolo  di  Banaja  y ed  Abiapar  furono 
chiamati  d configli . Gtoabbo  dveva  il  comando 
deli  armi  f g eòa  offo  iqi  franava  Davide  gf 
intereffi  di  guerra , 

Son  dunque  neceffarj  più  Configlieri , impe- 
rocché s illuminano  i uno  coll’  altro , ed  un 
foio  non  può  veder  tutto  ; : ma  bifogna  riftri- 

m « • • i 


gnerfi.  ad  un  picrici  numero 
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(a)  EoUL'VUL  22. 

(b)  ìt>.  VL  6.  . (c)  Eftb.  I.  13. 

£d,)  L Parai*  XXVII.  32.  33,  3^, 
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la  prima  luogo , perchè  1’  anima  da’  Coplh 
gli  è il  («greto,  Naktcodonofor  adunò  i Senato- 
ri ed  i Capitani  (a),  9 tento  fan  effe  toro,  il 
fcgrete  del  fuo,  Configli»,  Un  Angiolo  diffe  a 
Tobia  (k)  >j  £'  l>ene  U nafcondere  il  fegmo  del 
Re  , ma  è iene  te  /coprite  £ opere  di  Die  , H 
Con  figlio,  de’  Re  è.  un  Mifterio;.  il  toro  (ègre- 
toy  che  rifgtiarda  la . falute  di  tutto  lo  Stato , 
ha  qualche  ] cofa  di  religiofo , e di  (acro  non 
mene  che  la  lor  Perfona  ed  il  lor  mitùfterio; 
quindi  è che  1’  Interprete  Latino  ha  tradotto, 
Secreto , colla  parola  , Mifterio  » e Sacramen- 
to :.  per  dimoftfarci  quanto  il  («greto  da’  «ma- 
figli  del  Principe  debba  «fiere  religiokmaot* 
oflervato . Del  rimanente  allorché  1’  Angelo 
diffe  ; Ch’ è hene  il  nafcondere  il  fegitto  del 
Re  y ma  eh’  è bene  lo  feoprire  l’ opere  di  Dioy 
lo  diffe,  perchè  i configli  da’  R®  poflono  effe- 
re  fr^ftornati  «(Tendo  (coperti  : ma  la  pofianz» 
di  Elio  non  trova  odaceli  a'fuoi  di  fogni  ? • 
Iddio  non  li  p afe  onde  per  cautela , o timore  j 
ma  perchè  gli  Ucraini  di  fa  perii  non  fono  de- 
gni , nè  capaci  di  portarli Sia  dunque  fegre- 
' tp  il  configlio  del  Principe , « perciò  fia  tra 
pochi.  L«  parole  agevolmente  f«  ne  furono, 
e troppo  rapide,  da  una  bocca  all  altra  fe  ne- 
padano . Non  tenete  configli)  collo  fiotto  ( c ) « 

“ >■  •'  che 

/ i'  • *t 

(a)  Judith,  II.  z,  (b)  Toh,  XII.  7®.  jv 
(c)  JEccli  Vili.  >p.  fic.  ?Ov  w . 
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thè  non  /apra  celare  il  vofìro  fegreto.  Un’altra 
ragione  obbliga  il  Principe  a reftrignere  a po- 
chi il  fuò  eonfiglio  : ed  che  il  numero  di 
coloro  , i quali  foqo  di  una  tal  carica  capaci, 
è raro  r Ricercali  in  primo  luogo  lina  faviez- 
2a  profonda  , cofa  rara  tra  gli  Uomini  : « una 
iayiezza  che  penetri  i dilegui  fecreti,'  « difot- 
retri,  per  dir  cosi,  quanto  v’ è di  più*occul- 
to  » I difegni  formati  dalT  Uomo  nel  proprio  cuo* 
rr  , fono  un  abiffo  profonda  (a)  ; un  Uomo  Sa- 
vio ve  gli  ejìrarrà . Queft’Uomo  Savio  agevol- 
mente non  trovafi . Ma  non  fo,fe  non fia an- 
cora più  raro  y.  e più  malagevole  il  ritrovar 
Uomini  che  fieno  fedeli.  Felice  colui  ( b ) che 
ha  ritrovato  un  vero  amico * E di  nuovo  (c)  .* 
Un  amico  .fedele  h un.  invincibile  dtfefa  ; chi 
( ha  ritrovato  , ha  ritrovato  un  te  foro  : non  v ha 
tofa  che  poffa  metter fegti  in  paragone  ; t oro,  e 
t argento  fono  un  nulla  ri f petto  , alla  fua  fedel- 
tà p La  difficoltà  confitte  nel  conofcere  quelli 
veri  , e fa vj  amici . Vi  fono  Uomini  ( d ) afiuìi 
che  recano  altrui  configlio  , e non  poffono  fervi- 
re  fe\  fteffi  i Vi  fono  f piriti  fìttili  , che  a 
tutti  ft.  rendono  od  io  fi.  Ve  ne  fono  de  Savj  per 
H ftejfhed  i frutti  delta  loro  favievza  fono  fe- 
deli nella  lor  bocca;  cioè  a dire  , r lor  confi- 


ci) Prov.  XX.  5.  (b)  Eccli v^XXV.  12. 

(c)  Eccli  VL  14.  15^  • . f' 

(d)  Eccii  xxxvu.  21. 23. 25* 
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gli  fon  falutari  . Quattro  a falfi  Amici  , foci 
lenza  numero  ; Ogni  Amico  dice  (a):  Son  buon 
Amico  : ma  vi  fono  ' Amici,  i quali  non  fono 
Amici  ebe  di  nome  * Non  è uri  occafione  di  afi 
fl*£5&ìfi-  perfino  alla  morte , quando  veggafi  un 
Amico  divenire  Nemico  ? O infelice  penfiero  ! 
perché  vieni  a coprire  tutta  la  terra  d inganno? 
Vi  fono  Amici  di  piacere,  che  ci  abbandonano 
?r elC  afflizione . Vi  fono  Amici  di  men fa  ^ e di 
crapula  f f ori  eglino  Vili,  che  nella  battaglia  ab*' 
bandoneranno  lo  feudo  . E di  nuovo  ( b ) : Vi  fo-> 
no  * Amici , che  cercano  il  tempo  loro  ed  i lor  in- 
ter efjì  ; vi  l tiferanno  nella  mala  fortuna  . Vi 
fono  Amici,  che  f coprir  anno  le  parole  d ira , che 
vi  faranno  fuggite  dalla  bocca  in  tempo  del  vo- 
ftro  f degno  . Vi  fono  Amici  di  menfa  , che  non 
ri  tr  over  rete  nel  vojlro  bifogno . Nella  ypy of periti 
un  tal  Amico  fard  un  altro  voi , oprerà  ardita- 
mente in  vofira  cafa . Se  cadete , farà  contra  di 
voi , e ritirerafft.  da  voi . Tra  taciti  fai  fi.  Savj, 
e falfi  Amici,  bifogna  fare  una  fcelca  pruden- 
te, e non  fidarfi  che  di  pochi  . -Non  v è no- 
do di  amicizia  più  ficuro,  che  il  rimordi  Dio. 
Colui  ohe  teme  Iddio - , farà  Amico  fedele  (c)  g 
éd  il  fuo  Amico  come  un  . altro  fe  fie/Jo  . E da. 
quello  porta  Y origine  il  favio  potifrglio Ab* 
' Bofs.PoliticaJT.XlL  Q - biar 


(a)  Ib . 1.  2..  3.  4 5. 

(b)  Eccli.  VI.  3*  9.  io.  ù,  l\i 

(c)  Ecclu  VL  i1% 
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biatc  fempre  con  voi  un  Uomo  Santo'  (a)  y da 
voi  cono/ciuco  timorato  , di  Dio  , . la  cui  anima  ; 
colla  vojbra  $ accordi  ,e  . compati fca  i vojlri  oc • 
culti  difetti.  In  tutti  quelli  precetti  offervate, 
che  il  Savio  vi  dimoftra  fempre  una  fcelta 
perfetta  ; .e  Tempre  in  piccol  numero  rìftrerta. 
Ma  foprattutto  bifogna  confultar  Dio.  Chiun- 
que ha  Dio  per  Amico,  Iddio  gli  concederà 
degli  Amici . Un  Amico  fedele  (c)  è un  rime* 
dio  per  ajjìcurarci  la  vita,  e /’  immortalità.  Lo 
troveranno  coloro  ^ che  temono  Dio  » ^ ’ r 

*•  . 5'  *.  ' • • . ' * \ 

V.  PROPOSIZIONE.  ; 
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• Q“,ntt>  HW**'  Afcoltare  ,fd:  inf ormar ft,  . . 

• • • , « 

• • t ^ * • . • 

’ . f : . \ 

ALtre  fon  fe  perfone»  che.  per  l’  ordinario 
• debbono  confqltarfi  ne’  proprj  affari-;  al- 
tre, quelle*  che  debbono  afcoltarfi,  Il  Principe 
dee  tenere  con  pochiffime  perfone  configlio  ; 
ma  non  dee  riftrignere  in  quello-  picciol  nu- 
mero tutti  coloro,  eh' egli  afcolta;  altrimenti, 
fe  occorreffero  giufte  lagnanze  contra  i fnoi  Con-, 
figlieri,  ovvero  cofe  che  non  fapeffero  , o ri- 
foiveffero  tacergli  * non  qe  faprebbe  mai  cofa 
alcuna.  Abbiamo  veduto  Pavide  afcoltare  fo- 
pra  affari  importanti  perfino  . una  Femmina  , 
« ièguire  i di  lei,  configli  ; tanto  egli  amava 

r-  • ” . ;•  - ■ k 

(a)  Eeclì,  XXXVII.  15,  1 6.  (b)  Eccii.  VI,  ii7 
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la  ragione  e h verità,  da  qualunque  .parte  a 
lui  giugnefle..  Se  vuol  fapere,  bifogna,  che  il 
Principe*  da  tutte  le  parti  afcolti  e s’informi. 
Sono  quelle  due  cofe  : Bifogna , che  afcolti  r e 
noti  ciò  che  a lui  viene;  e s’informi  con  di- 
ligenza di  tutto  ciò,  che  con  fufficiente  chia- 
rezza a lui  non  viene.  Se  prefìate  /’■ orecchio  y 
farete  jammaefirato  (a);  f e amate  t afcolt are , fa*  v 
rete  favio . Dopo  tante  iftruzioni  avute  da’  Sa-  ' 
cri  Autori,  non  ricufiamo  Tafcoltare^un  Prinr  . 
cipe  infedele,  ma  dptto.egran  politico.  E’ 
quelli  Diocleziano,  che.'. folca  dire  (b)  : Non  . 
v è co  fa  piU  difficile  del  ben  governare  : quattro 
0 cinque  Uomini  fi  unificano , e concert  an  tra  lo- , 
re  d'ingannare  f I m per  udore . -Egli  rincbìufo  ne ' 
fuoi  gabinetti  non  fa  la  •Oerità . Non  può  f ape- 
re  fe  non  .'ciò , thè  que  quattro  0 cinque  U omini , 
che  ad  ejfo  hanno  t adito,  gli  mani feft ano ,.  Ei 
mette  nelle  cariche  Uomini  incapaci:  pe  allonta- 
na i meritevoli Cos'i  dicea  t quello  Principe,, 
un  buono  Imperadore  , un  Imperador,  vigilante  , 
c che  ha.  cura  di  jfe,  è venduto . Bonus ^jcautus , 
optifnus  venditur  Imperator  . Si  fenzaf  .dubbio  , 
quando  non  afcolta , che,  pochi , e non/fi  de^. 
gna  d’ informarti  di  quanto  occorre. *?.  , 
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(a)  Eccli.  VI.  34.  (b)  Flavim  Vop,  Aureli  *. 
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Se/lo  mez%?:  Ojjervare  a chi  ft  crede  y;e  gaJK-^ 

gare  i fai  fi  rapporti  ; . * 

* ' ; •**/  ' • \ •.  . ; 1 * 

IN  quefta  faciliti  di  ricevere  avvi  fi  da  molte 
parti.,  bifogna  temere:  primieramente,  che  * 
it  Principe  non  fi.  aubadi  afcoltando  perfone 
indegne  . La  Femmina,  tanto  tranquillamente 
da  Davide  afcoltata,  era  una  favia  Femmina, 
c aconi©' tale  rioonofeiura  (a)  . dL’  Ecclefiaftico 
che  tanto  V afeohar  raccomanda  , vuole  òhe  ; 
coloro,  i quali  fono  afeohati,  fieno  Vecchi  ono-  . 
révoli,  ed  Uomini  faggi,.  Siate  co  -Vecchi  /ag- 
ri ( b)-y  ed  u?f  ite  il*  vojìro  duore  a lor  [avj  peri* 

> /eri  : Se  'vedete  un  Uomo  faggio  y frequentate 
la  di  lui  cafay  o chiamatelo  nella  Voftra . 

In  fecondo  luogo;  Bifogna  temere  , che  il 
Principe , il  quale  troppo  afcolra  \ di  falli  av- 
vili: fi  aggravi  , e fi  lafci  forprendere  .da’  mali 
( rapporti.  Chiunque:  crede  di'  facile  (c)  , è leg- 
giero di  cuore  \ e degrada  fe  fteffo . Nm  crede- 
te (d\y  dunque  ad  ogni  parola  . Pefate  il  tutto, 
o pra  uria  giufl*  bilancia'  (e).  Numerate  e pefa- 
te : dice  f Ecclefiaftico  . 'Bifogna  afcoltare  , e 
pon  credere:  cioè  a dire,  pefar  le  ragioni  , e 
. , , • ‘ ‘ \ * . * pon 


(a)  JLReg.  XiV.  2.  *■.*•■*  : ^ 

(h)  Ecclu  VI%  35.  3 6.  ' (c)  Eccli.XlX.* 

(d)  Ì4>.  < (e)  Ecelì.  X^lL  7» 


Libro  V» 


H5 


v« 


— i 


non  credere  al  primo  fulla  di  lui  parola 
11  /empii ce  crede  tutto  ciò  , che  gli  vien  dee* 
to  fa)  , il  Savio  confiderà  i fuoi  pnjji . Saiomo- 
lle s che  cosi  favella  , avea  tratto  profitto  da 
quello  Savio  avvifo  del  Re  fuo  Padre  r Guar- 
date cf  intendere  ciò  ' che  fate  ( b ) ? e da  qual 
parte  v abbiate  a rivolgere  . Come  fe  dice  fife  : 
Volgetevi  a più  di  una  parte  , perchè  - la  ve- 
rità -vuol  efler  cercata  in  più  luoghi  : gli  affa- 
ri umani' vogliono  eflfere  parimente  tentati  con 
varj  mezzi  jma  da  qualunque  parte  vi  voltiate, 
.voltatevi  con.conofcenza,  e non  credere*  feuza 
ragione. Soprattutto  guardatevi  dafaifi  rapporti. 
Il  Principe  (c)  , che  prende  piacere  in  afcoltar 
le  menzogne^  non  ha  che  malvagi  per  funi  Mi - 
nijìri  . Dalle  perfone,;  alle  quali  prefiate  cre- 
denza, fi  formerà  fopra  di  voi  il  giudizio:  ,// 
malvagio  afcolta  la  lingua  malvagia  (dj  * ['in- 
gannatore ajcolta  le  labbra  - ingannatrici . Piatto- 
fio  praticaro  un  Ladro , dice  il  Savio  {e)  , che 
aver  conver fazione  con  un  Mentitore  > II  Men- 
titore vi  ruba  co’  fuo{  artifizj  il  maggiora  di 
turf  i tefori.cff  è la  conofcenza  della-  verità:  fen* 
za  la  quale  non-  potrete  efercitar  la  giùftizLr; 
nè  far  buona  feelta  *;  nè  in  fomma  "operar  al- 
euti bene.  Ofiervate  j che  il  Mentitoteli  qua- 

' V • ;•  q.  ? 


(a)  Prcru . XIV.  15, 

<b)  \1L  Reg.  IL  6.  (c)  Prov.  XXlX.  u. 

<d)  Prov>  XFiL  4.  (e)  Eccii  XX.  27, 
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le  ha  aguzzata  la  fua  lingua  , e preparato  il 
#fao  difcorfo  per  ifvenare.. alcuno  , non  manca 
di  coprire  i fuoi  malvagi  difegni  fotto  un  ap- 
parenza di  zelo.  Mifibofet,  figliuolo  di  Giona- 
ta  , zelante  a.  favor  di  Divide  , è.  tradito*  da . 
. Siba  fuo  fervo,  che  volendo  rovinarlo  per  ave- 
re i di  lui  beni,  viene  incontro  a. Davide  co’ 
.rinfrefchi  , allorché  ei - fuggiva  da  Affalonne  . 
Dov  è il  Figliuolo  del  tuo  Signore  (a)?  gli  dif- 
fe  Davide  : è rima  fio  , rijpoje  il  traditore  , in 
Gerufalemme  , dicendo  : \che'-  Iddio  'gli  avrebbe 
refi  itti  ito  il -Regno  di  fuo  Padre . Ecco  il  modo, 
oqde  prepara  alle,  calunnie  più  enormi  la  Itra- 
da-  con  una  dimoflrazione  .di  zelo'.  La  malizia 
prende  alle  volte  altri  \j>retefH  . Fa  la  fetnpli- 
ce  (£)>,.  e la  ftncera . ; 'Le  parale  dell ’ àfiuto  ftm- 
'brano  /empiici , ma  trafiggono  il  cuore  . Fa  pa- 
rimente la.  faceta,*  e s’introduce  co’ motti.  Da 
quello  traggon  l’origine  perigliofe,  contefe.  X2ac* 
date  il  M(  t reggi dt  ore'  i{c)y  le  con  refe  -,  t • litigi  , 
e le  in  grufi  i%i  e cori  ejfo  lui  ceffi ermi  no . in  qual- 
unque fórma  comparifca  la  maldicenza,  teme- 
tela come  un  ferpe  . Se  il  ferpe  morde  in*  fe* 
greto  (d) , non  è men  od  io fo  il  maldicente , ebe 
ft  nafcònàe  , Il  fommo  rimediò  .centra  i "fallì 
. rapporti,  è il  gaftigarli  * Se  volete  fa  pere  la 
Verità,4  o Prìncipe,  non  fi  mentifea  a voi  fen- 

* • * > 1 za 
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(»)  II.  Reg.  xn.  I.  i.  J.  (h)  t,ov.Xr/Ul.t,  - ' 

(cj  l’rov.  XX  IL  io*.  , (dì  £cc(i.  X,  *J,  • 
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. za  gaftigo.  Non  v es  chi  abbia  minor  ri fpetro 
per  voi  di  colui)  che  pfa  alle  lacre  voftre  orec- 
chie portar  calunnie  e menzogne.  Non  fi  men- 
« tìfcO  di  facile  a colui,  che  fa  informarfi  , e 
Vgaftigar  coloro,  che  lo  ingannano.  Il  gaftigo,* 
*che,io  vi  domando  contra  i falli  rapporti  , è 
il  togliere  ogni  credenza  a coloro,  che  li  fan- 
• no,  ed  il  tacciarli  dal  voftro  fervigio  * Alton • , 
ternate  la  mala ‘lingua  fa)  ; e non  lafciate  ecco* 
aitare  a voi  le  .lebbra  maldicenti Afcoltare  i 
- Maldicenti,  ovvero  folamente  foffrirgli,  è'  un 
farfi  partecipe  déLdor  delitto.  Non  (b)  litiga- 
,*e  col  linguacciuto  ,»  e non  gettate  legna  nel  dì 
Jui  fuoco . Non  mantenete  le  maldicenze/  colf 
afcoltarie,  t qol  vfoffrirle  . E di  nuovo  (c)  : 
Non  accendete  il  fuoco  del  peccatore,  affinchè  la 
. fua  fiamma  non  vi  ' divoti  . Non  folo  debbon 
temerli. le  maldicenze;  ma  non  fono  raen  pe- 
vrigliofe  le^falfe  lodi;  i traditori,. che  vendono, 
i Principi  ,1  per  farfi  lodare  alla  loro  prefenza 
hanno  perfone.  fubornate  . Tutte  le  maliziceli 
•oprano  apprelfo  i Grandi  fotto  pretefto  di  ze- 
lo  . Tobia  f Ammonita  , che  volea  rovinar 
.Neemia  , gli  facea  dar  degli  uavvifi  in  ‘ appa- 
renza importanti.  Vi  fono  de  difegni  contra  la 
vojhca  vita  {d)  ; vogliono  uccidervi  in  quefta  not- 
ate , intendetevela  meco*  , > ft  tenga  confi  gl  io  nel 


.k 


Cai  Prov,  XI V .(b) . EcqìL  VilLe^i. . ^ .. 

(c)  lò . 70.  (dj . IL  £/^.  VLio.  12.17.18.  29. 
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/«ogo  remoto  del  Tempio  : ed  io  compre  fi  y 
dice  Neemia  ,«cbe  da  Tobia  e Sanaballat  era 

. ' n 

corrotto  Sema j a • Tobia  manteneva  intelligenze 
fegrete  nella  Giudea  ; avea  molti  Grandi  né  fiuoi 
interejjiy  che  lo  lodavano  alla,  mia  pre fenza , e 
gli  riferivano  tutte  le  mìe  parole •.  O Dio!  co- 
me falvarfi  trattante  infidie*  fe  non  fi  fa  guar- 
darli dagli  artifiziofi  difeorfi,  e parlar  eoa  cau- 
tela ? , Mettete  una  fiepe  di  J pine  intorno  alle 
voflre  orecchie  {a) , non  vi  Inficiate  entrare  ogni 
fiotta  di  dificorfio : non  afcoltate  la  mala  lingua:  * 
fiate  una  porta  y ed  una  ferratura  alla  vfird  boe - 
ca : pefiate  tutte  le  vojìre  parole  . O Principe 
fenza  quefte  cautele  *i  voftri  affari  potrebbero 
patire:  ma  quando  la;  voffra  poffansa,  vi-  fai- 
. vafle  da  quelti  mali;  per  voi>è  il  maggiore  di 
tutt  i mali  il  far  patir  gl’ innocenti  , lontra  i 
squali  vi  avranno  irritato  le  male  lingue. 

E’-  pur  bella  *cofa  T udir  Davide  cantare 
fulla  Aia  Lira:  Dimorava  con  un  cuor  f empiite 
polla  mia  Qafia  (b)  ; non  mi  proponeva  cattivi 
difiegni  ; %aveva  in  odio  gli  fipirti  artifiziofi . JSIort 
x trovava  appnjjo  di  me  l .accejfo  il  cuore  mali- 
gno: perficguitavo  colui  , che  dicea  male,  in  fe - 
greto  cesura  il  fiuo  projfitmo  : non  potea  vìvere 
col  fuperbo  , e colf  altero  ; gli  occhi  miei  voi-' 
.giap fi  ver  fio  le  perfine  dabbene  per  farle  abitar 
meco • Colui , che  vive  a fenza  taccia , era  il  fio * 

lo 
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1 (a)  Euh.XXl'lll.  28.  29.  (b)  EfakC. 
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io  da  me  giudicato  degno  di  /erotemi;;  non  pia* 
levami  il  mentitore  . Sin  dal  mattino  comincia - 
va  a 'benfare  di  flertntnar  gli^-Empj , e non  po- 
tea  /offrire  i malvagi  nella  Città  del  mio  Dio*  % 
E’ pur  bella  la  Corte,  in  cui  vedefi  tanta  fempji- 
cita  , e tanta  innocenza  e nel  tempo  ifteffo 
tanto  coràggio,  unta  abilità,  e tanta*  fa  viezza  1 


1 

r“ 


VII.  P ROPOSIZIONEi  1 


, X 


Sèttimo  mezzo:  Con [ultore  ì tempi  paj/ati  e le 

' ‘ M ProPr*e  /potenze . ^ : 


• . • 

IN  tutte  le  cofe  il  tempo  - è un  configliero 
eccellerne..  Il  tempo  fcuopre  i fegreti  : il 
tempo  fa  nafeere  le  occafioni  : il,  tempo  con- 
ferma i buoni  configli  . Soprattutto  chi  vuol 
ben  giudicare;  dell’ avvenire  , dee  confricare  i 
, tempi  paflàtiv  Se  volete  fapere  quello  che  fia 
pèr  far  bene  • 0 male  a’  fecoli"  futuri , riguardate 
quell©  che  ba  fatto  a’fecoH  paffati.  Non  v’ha 
-cofa  migliore  delle  cofe  fperimentate.  jMw? /n*- 
• p affate  {a)  1 confini  pofìi  da'voflri  Antenati  * Ojfer - 
vate  le  antiche  m affi  me,  fui  le  quali  è fiata  j la- 
bilità e fofìenuta  la  M oriate  hia  . Imitate'  i Re^ 
di  Perfia  {b) , che  Tempre  avevano  appreflò  di 
se  i Savj  Confi  glieri  i fi  rutti  ?iellc  Leggi,  e nel - 
le  MaJJime  antiche . Da  quefio  traevano  T ori- 

« • : * >•  gi- 
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(a;  p,ov*  XXII;  rt,  (b)  Eft.k  13.  , 
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gine  i Regiftri  di  que*  Re  , e gli  Annali  de’ 
fecoli  paffati , che  -fi  fece  portare  1 Affilerò  al- 
lorché in  tempo  di  notte  non  potè  prender 
fonno  {0)  «/-Tutte  le  antiche  Monarchie,  quel- 
la degli  Egizjy  quella,  degli  Ebrei  , teneano 
/famigliami?  Regiftri,  I Romani. gli  hanno  imi- 
tati, Tutt’i  Popoli»  finalmente,  che  'hanno  vo- 
luto avere  configli  confecutivi,hannO‘  notate  con 
diligenza  de  cofe  paffate  per  coiifoltarle  nel  bi- 
fogno  • Che  farà  (b)  ? ciò  chi  è flato  . Che  s.  è 
\ fatto?  ciò  che  fi  farà  « ; Nulla  di  . nuovo  fiotto  il 
Sole : nè  alcunò  può  direi:- Ciò  non  fi  vide  giam- 
mai ; perchè  ha*  già  preceduto  ne  fecoli,  che  fu- 
rono prima  di /noi.  Quindi,  cona* è fcritto  nel- 
Ja  Sapienza  (e)  1 .Chi  fa  ' il  pajfato* , può  con- 
getturare : dell ’ avvenire  I’  ìnfenfato  ùon  mgt- 

Ite  fine  d fuoi  dificorfi  (V)  y • ( Uomo  non  fa  ciò 
• *#  £ flato  innan  zi  a fe  ; : chi  potrà  f coprir  gli  ciò 
xhe  dopo‘  di  lui  verrà  ? Non  afcoltate  i vani  , 
ed  infiniti  ragionamenti,  che  non  fono  fonda- 
tati folla  fperienza.  Non  v*  è che  il  paffatp  , 
che  vi  poffa  infegnare;  § fai varvi  dall’  avveni- 
re, Da  quefto  viene,  che  la  Scrittura  Tempre 
chiama  a’ configli  Vecchi  fperimen tati..  I palli 
della  Scrittura  ne  fon  fenza  numero  . Eccone 
uno  degno  di  rifleffione  . Non  vi  allontanate 
dal  fentimento  de  Vecchi  ( e ) ; afcoltate  ciò , che 
--  • A.  • '*  * '•  ■■  : . ' • •<;  ; • : «•t  ; vi 

j— ì — • 

E fi.  VI.  > (b)  £ $ .L9. 10.  (c)  Sap.  Vili.  S. 

' (d)  Èccli.  X . i,\  ( [<o ) Ecch.  V ili*  \ i,  12. 
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•vi  raccontano  y perchè  eglino  l hanno  apprefo  df 
loro  Antenati . » Ne  lor  configli  Proverrete  l tntel- 
Vigenza  y td  imparerete  a rifpondere  come  lo  do- 
mandi‘degli  affari  il  bi fogno  . Giobbe  deploran- 
do l’umana  ignoranza  y cv  d&  a vedere  y che 
,fe  tra  noi  v è qualche  (cinti Ila  di  Sapienza  > 
ne’ Vecchi  ella  fi. trovava  • Dove  rifede  la  fa - 
pienza  , die’  egli  fa},  e donde . ci  viene  l intel- 
ligenza Ella  fi  nafeonde  agli  occhi  di  tutt  * 

. viventi  i è ignota  ancora*  agli  uccelli  del  Cielo  y 
cioè  a dire  y agli  ' Animi  piìt  elevati  * £*a  morte y 
e la  corruzione  hanno"  detto  •*  ne  abbiamo , uuttt* 
qualche  fama  • 1 Vecchj  fperimentati , avvicinati 
da  un  età  grande  alla  tomba , ne  hanno  udito  rdir 
qualche  cofa  Giobbe  avea  .detto  lo  fteffo  coq 
altre  parole  : La  fapienza  (b)y  è ne  Vecchj  y:t 
la  prudenza  eviene  col  tempo  . La  fperien^a  è 
quella,'  dalla  quale  fi  raffio  ano 'gli  animi.  Co- 
me il  ferro  se)  f puntato  con  grati  fatica  fi  aguz- 
za y così ' la  fapienza  fegue  la  faticale*?  applica- 
zi  (me  . Impiegate  (tf)  il  Sapiente , ed  acch'efcercte 
la  fua  fapienza  » U itfoy  è la  fperienza  lo  ren- 
derà forte . Co!]*\/perienzar  fi  riporta  profuco 
anche  da’  propr;  errori . Chi  non'  fu  fperimentato, 
che  fa?  L Uomo  (e}y-  che  molto  ha  veduto , pe?r- 
ferà  molto chi  molto  ha  imparato  y ragionerà 

>7.*  - ;*  a : '.'  v*A  rf-  ‘ he* 

• ■ ? • ' { f ‘ 1 ...  *•  •*  / . , ^ . r - 

• (a ) Job.  XX  Pili.  20.  21.  22* 

* • • (b)  Job.  XIL  12.  (c)  Ec(li,'X.  io.  '*  (d)  IX.?. 

(e)  XXXiV.  9.  io.  ri.  12.  ver/.  70.  - 
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iene 4 Chi  non  ha  fperienza , fa  poco*  Colui  eh' è 
fiato  ingannato  y /»  raffina , e mette  il  colmo  al - 
la  fua  fapienza  • Ho  molto  imparato,  ne  miei  er- 
rori , e né  miei  viaggi  : /’  in  teli  igea  za  da  me  ac - 
qui  fiata,  ha  fuperati  tufi  i miei  ragionamenti  : 
mi  fono  ritrovato  in  gran  pericoli  , e m hanno 
falvato  le  mie  fpsrienze  * Cosi  la  fapienza  fi 
forma  : i noftri  errori  madefirm  ci  danno  lu- 
me , e chi  fa  trarne  profitto  , è affai  dotto'* 
Affaticatevi  dunque  > o.  Principe  * a riempirvi 
di  fapienza*.  La  fola  fperienza  < la  rfomminiftre- 
tìl  a voi purché  fiate  attento  a quanto  fucce- 
dera  innanzi  a voftri  occhi . Ma  applicatevi  di 
buon’ora:  altrimenti  vi  troverrete  tanto  poco 
avanzato  in  una  età  grave  , quanto  lo  forte 
nella*  voftra  infanzia  . Penfate  {a)',  ritrovare 
nella  voftra  vecchiezza  ciò , che  non  avete  adu- 
nato nella  voftra  gioventù  ?..  JLafciate  f infan- 
zia ( h ) , e \ Vivete  , e camminate  per  le  jìradc 

' della  prudenza . *■/,  v . 

* - ■ k.  * • ’ * * -,*.*'* 

vili.  P R o P O S r Z I O N E. 

• ; • ».  t , 

* '*•.  • ;;  • . I • • • ' * ’ * . 

...  .Ottavo  mezzo:  Avvezzarfi  a rifolver, 

- i • da  fe  ftejfo  * 


. • » (V  - ' * • « 

Ono  qui  due  cofe:  là  prima,  che  bifogna 
faper  rifolvere  : la  feconda  , che  bi  fogna  • 

v . faper 

(a ~)  E:;ii.  y.  1 V.  5.  (b)  ?,*>.  IX.*.  , , - • ■ 
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faper  rifolverfi  da  fe  fteflfo.  A quelle  due  cof« 
bifogna  avvezzarli  di  buon  ora.  Bifogna  dun- 
que in  primo  luogo  faper  rifolverfi  . Afcolta- 
re,  informarfi  , prender  configlio  , Icegliere  il 
fuo  cou figlio , e tutte  1’  altre  cofe  da  noi  ve- 
dute, non  fono  che  in  favore  di  quella,  cioè 
a dire,  per  rifolverfi  . Non  fi  dee  dunque  ef- 
fere  di  quelli , che  a forza  di  afcoltare , di  cer- 
care, di  efaminare,  fi  confondono  ne’ lor  pen- 
fieri , e non-  fanno  a che  determinarli . Perforie 
di  grandi  efami  e di  gran  propofizioni  , ma 
di  nefluna  efecuzione.  Alla  fine  lor  manch^rk 
il  tutto.  Ov  è molto  d'tfcorfo  (a) , molte  propo- 
fizioni , ragionamenti  infiniti , far  avvi  la  pover- 
tà: Nell' opera'  è Ì abbondanza  : ; Bifogna  con- 
chiudere , ed  operare  . Non  fiat v ( b ) pronto  a 
parlare , e languido  nell' operare  • Non  fiate  di 
que’  Ciarloni  , .ohe  hanno  in  bocca  le  belle 
maflìuie  , delle  quali  non  fanno  fare  T appli- 
cazione ; ed  i bei  ragionamenti  politici  , de’ 
quali  non  fanno  alcun  ufo.  Prendeteli  voftro 
partito,  e volgetevi  ali’ aziona*  Nor*  fiate  du?t- 
que  troppo  gtujlo  (c) , nè:  troppo  favio , per  non 
ejfere  in  fine  come  uno  flupido  immobile  nell ' 
azione  , incapace  di  prender  una ■ rifoluzipne .. 
L’Uomo  troppo  giufto,  e favio,  è un  Uomo, 
.che  per  debolezza,  e per  non  poter  rifolverfi* 

di 

*•  %, 

(a)  Prov.  XIV.2}.  (b)  £cc//.  IV. 
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di  tutto  fa  fcrupolo,  ed  in  tutte  le  cofe  trova  • 
infinite  difficolta.  V*  è un  certo  retto  Tenti-  ‘ 
mento,  che  fa  prendere  liberamente  il  proprio 
partita  : Iddio  ha  fatto  t Uomo  retto  (a)  , ed 
egli  s’ è imbarazzato  in  infinite  quiflioni  . . Ri- 
mane alla  noftra  natura  anche -dopo  la  fua  ca- 
duta, qualche  cofa  di  quella  rettitudine  : con 
quella  bifogna  rifolverfr,  e non  Tempre  abban- • 

- donarfi  a nuovi  dubbj  . 'Chiunque  'oJfeYva  il 
vento,  non  mai  femtnerà  <{b)  ; chiunque  con  fide* 
ra  le  nuvole , non  farà  mai  la  fua  ricolta  • Cbiun»  . 
que  vuol  troppo  aJJÌcurarfii  y e troppo  antivedere , 
non  • farà  coj a alcuna . Non  è conceffo  agli  Uo- 
mini il  ritrovare  l’intera  ficurezza  ne’lorcon- 
figli , e ne’ lor  affari  . Dopo  avere  ragionevol- 
mente .confiderate  le  cofe,  bifogna  prendere  il 
miglior  partito  , ed  abbandonar  il  fopfappiù 
alla  Provvidenza.  Del  rirrianente,  quando  s’è 
confiderato , e fi  è rifoluto  per  via  di  fode 
ragioni,  non  fi  dee  facilmente  cambiarli.  L’ ab- 
biamo gii  veduto.  Non  vi  volgete  (c),  ad  ogni 
vento , e+  non  camminate  per  ogni  fìrada li  Pec- 
catore {cpluiyche  mal  fi  conduce  ) ha  doppia 
lingua*  Dice , e fi  ridice  : rifolve  d una  manicr 
re , ed  uri  altra  efeguifce  * ' Siate  velia  vojlra 
intelligenza  cojìante , ed  uno  fia  il  vofirò  difcor- 
fo Allorché  dico,  che  bifogna  faper  prendere 

; la 
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(a)  16.  jo.  '•  •'  * , • \ • • 

(t;  Eccli.  XI.  4.  ' (c)  Eali.  V.  9.  lo.vetj.  70. 
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la  fua  rifoluzione  , è quefto,  ua  dire  che  fi 
dee  prenderla  da  fe  : altrimenti  non  la  pren- 
diamo: ci  vien  data *.  Non  ci  rivolgiamo;  fia- 
mo  rivolti  . Ritorniamo  iempre  ai  detto  di 
Davide  a Salomone  (a)  ■:  Ojfervate  y mio  FU 
gliuoloy  d' intendere  ciò  che  fate,  e da  qual  par * 
te  avrete  a rivolgervi . Il  Savio  intende  le  pro- 
prie ftrade^Ha*  la  fua  meta,  ha  i fuoi  dife- 
gni;  confiderà  fe  i mezzi ;a  lui  proporti  vanno' 
al  fuo  fine.  V imprudenza  (b)  degli  fiotti  è er- 
rante . Non  avendo  una  meta  determinata,  non 
fanno  ove  andare,  e .vanno  come  vengono 
fpinti . Chi  fi  iafeia  guidar  cosi , nulla  vede; 
è un  Cieco,  che  fegue  la  fua  guida  . Gli  oc- 
chi - (c)  voftri  precedano  i voli  ri  pajft  , ci  diffb 
già  il  Savio.  I voftri  , non.  gli  altrui  occhi  . 
Fatevi  fpiegare  il  tutto;  fatevi  dire  il  tutto  ; 
aprite  gli  occhi,  e camminate  ; non  mandate 
innanzi,  che  la  ragione  . ’ Afcoltate  dunque' i 
voftri  Amici,  ed  i voftri  Configlieli;  ma  non 
vi  ; abbandonate  ad  erti  . ' Il  configlio  deli*  Ec- 
clefiaftico  è ammirabile  (d)-:  Separatevi  da'  vo- 
ftri' Nemici  y guardatevi  da  voftri  Amici . Guar- 
date, che  non  s’ingannino:  guardate,  che  non 
v’ingannino.  Se  alla  'cieca  .jeguite  alcuno,  che 
avrà  la  deftre^za  di  prendervi,  dal  vòftro  de- 
bole, e d’ impadronirli  del  voftro  fpirito,  non 

. fa- 

— — — — - ■ ■ 1 • "■  ■■  . — - 

(a)  III.  Reg,  II.  3,  , (b)  Prov.  XIV.  3.  v 

(c)  Prov.  ÌV . 25. J (d)  Enti.  VL  tji 
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farete  voi,  che  regnerete  : farà  il  voftro  Ser- 
vo, il  vo(tro  Mi  ni  Uro:  e vi  fuccederà  quanto 
dice  il  Savio,  Tre?  cofe  muovono  la  terra ■ (a) : .r 
la  prima  è un  fervo  y che  regna.  - In  che  .ripa* 
razione,  era  pofto  quel  Re  di  Giudea  y di  cui  •, 
fi  feri  ve  negli  Atti  ( b):  Erode,  era  irritato  con* 
tra  i Tirj , ed  i Stdonj  ••  ..eglino  vennero  tutti 
infierite  . da  lui  ; ed  avendo  corrotto  Blafìo  y Ca- 
meriere maggiore  del  Re , ottennero  ciò  che  vol- 
lero. ...... v. . ■ • 

Si  viene  al  Principe  per  cerimonia  ; in  ef- 
fetto trattafi  col  Miniftro  , Il  Principe  ha  le/, 
riverenze:  il  Miniltro  f autorità  effettiva  . Si 

» v * 

ha  per  anche  roifore  per  Alfuero  Re 'di  Per- 
fia  (r),  quando  leggefi  nella  Storia  la  facilità* 
colla  quale  fi  lafcia  guidare  da  Amao  fuo  Fa- 
vorito : Stabilitevi  dutnque  (d)  un  conftglio  nel 
voflro  cuore:,  perché  non  ne  proverrete  alcun  più- 
fedele Lo  fptrtto  delV  Uomo  attento  dfuoi  affa- 
ri * gli  porta  piu  avvift  y che  fette  Sentinelle 
dtfpofìe  in  luoghi  eminenti  . Non  k fi  può  mai 
eccedere  nel  ripetervi  quefto  configfia  del  Sa- 
vio, E’  difficile  *.  che  nella  voftra  gioventù  non 
crediate  ad  alcuno  ; imperocché  in  quella  età. 
manca  la  fperienza:  le  paffioni  vi  fono  troppo, 
impetuofe  ; le  rifol  azioni  vi  fon  troppo  pton- 
. *-  * * * te;* 


(a)  Pro v.  XXX.  >x. 

(:))  ^4:L  X I f 2.^.  ./  CO  Efltultl. 
.(.  ) E.c.1.  XXXV II.  if.  li.  vevf.  70. 
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te.  Ma  fe  volete  diventar  ben  predo  capace 
di  operar -da  voi  fieifo,  credete  di  tal  manie- 
ra, che.  vi  facciate  fpiegar  di  tutto  le  ragio- 
ni, avvezzatevi  a guflar  le  buon  e.  Fatevi  am- 
maejìrare  ( a ) ?iclla  vojìra  Gioventù  : e ere  [cera 
fino  a capelli  canuti  la  vojìra  Sapienza.  E qui 
olTervate  , che  la  vera  Sapienza  dee  Tempre 
crefcere  : ma  dee  cominciare  dalla  docilità  ., 
Abbiamo  perciò  udito  Salomone  fui  principio 
del  fuo  regno  , e nella  prima  Tua  gioventù  , 
domandare  un  cuor  docile  • Ed  il  libro  della 
Sapienza  fa,  eh’ ei  dica:  Era  fanciullo  ingegno- 
fo  (£),  e in  era  toccata  in  forte  uri  anima  buo- 
na: cioè  a dire,  inclinata  al  bene  , e capace 
di  prender  configlio  . Giunfe  in  poco  tempo 
con  quello  mezzo  ai  piu  alto  grado  della  Sa- 
pienza. Altrettanto  fuccedera  a voi.  Se  afcol- 
terete  da  principio  , meriterete  ben  preito  di 
eifere  afcoltato  . Se  fiere  per  qualche  tempo 
docile,  diverrete  ben  predo  Maeftro  , e Dot- 
tore. 
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IX.  PROPOSIZIONE. 

- . 

Nono  mezzo  : Evitare  le  malvage 
fitti  gaiezze . 

. / » * , , 

NE  abbiamo  già  veduta  una  bella  idea  in 
quefte  parole  dell’  Ecclefiaftico  (a)  : Vi 
fono  degli  Uomini  fonili  ed  artifizio (i , che  pren- 
dono ad  infegnare  agli  altri  , e fono  a fe  fiefifi 
inutili . Vi  fono  J piriti  fofifiici  r ed  odiofi  ne  lo- 
ro ài f cor  fi  , e di  tutto  mancanti  - A tc*rza  di 
fofifticare  efeono  della  retta  ragione  , il  tutto 
lor  fugge  . Ciò  che  qui  denomino  , . malvage 
fottigliezze  , non  fono  (blamente  le  fortigliez- 
ze  grondane , ovvero  i raffinamenti  troppo 
fonili;  ma  in  generale  tutte  le  fottigliezze  , 
che  fi  fervono. di  mezzi  non  buoni#  Elle  non 
mancano  mai  d’imbarazzare  colui,  che  di  effe 
fi  ferve . Chiunque  rettamente  cammina , fi  fai - 
vera  (b)  : chiunque  cerca  jlrade  perverfe  9 in  al- 
cuna di  effe  cadrà . Dice  il  pia  Savio  tra  Re. 
Non  v è cofa,  che  più  predo  fi  feopra,  quan- 
to le  malvage  fottigliezze  . Colui  (c)  9 che 
cammina  nella  fiemplicità , camnyna  ficuro  : Colui, 
che  deprava  le  proprie  firade  , farà  ben  prefto 
J coperto . L'ingannatore  non  lafcia  maid’effer 

• ' il 

(a;  Eccli.  XXXVII.  21.  22. 

(b)  Prov.  XXVlll.  1 8. 

(c)  ProVé  X»  9#  v 
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H primo  ingannato,  le  Jlrade  {a)  del  malvagio 
lo  inganneranno  ; nulla  guadagnerà  f ingannato- 
re. E di  nuovo  ( b)\  Chiunque  (ava  una  fojfa 
vi  cadrà  dentro:  chiunque  rompe  una  Siepe,  dal 
Serpente  è morficato  . Afcoltate  la  viva  efpref- 
fione,  che  il  Savio  ci  fa  del  Perverfo,  e dell’ 
Ingannatore , Il  Perverfo  , e ( infedele  ha  pa- 
role ingannevoli  (c):  accenna  cogli  occhi,-  preme 
col  piede  ; fa  Jegno  colle  dita  ; ( ha  coti  tutti 
< intelligence  fegrete  ) .*■  il  fuo  cuor  depravato  mac- 
china fempre  inganni ; fa  mille  bravate:  e met- 
te in  di  [ceràia  gli . amici  migliori  . Ben  prcflt 
perirà  ; Una  (nauta  precipifofà  {9  ridurrà  al  nien- 
te, e non  vi  farà  p»u  rimedio . Se  una  tal  con- 
dotta ne  privati  è odiofa , quanto  è piu  inde- 
gna del' Principe,  eh’ è il  Protettore  della  fin- 
ceri  ta?  Sovvengavi  del  detto  veramente . nobi- 
le , e veramente  Reale  dei  Re  Giovanni , che 
follecitato  a violare  un  trattato,  rifpofe;  Seia 
buona  lede  fotte  mancata  in  tutta  la  terra, do- 
vrebbe ritrovarfi  pel  cuore , e nella  bocca  de’ 
Re.  1 malvagi  fono  abbominevoli  a' Re  (d)  : i 
Troni  fono  Jìabiliti  dalla  giuflizia  . Le  labbra 
■ SPufte  fono  le  delizie  de'  Re  : Chiunque  parla 
ft  meramente  ne  farà  amato . 
v Ecco  come  opera  un  Re,  allorché  riflette  a 
.quello  eh’ è,  e quando  vuol  operare  da  Re. 

■ ' - • ' • r % ; x. 

(a)  Pnv.  XIL  2(5.  27.  (b)  peci  X.  8. 

(c)  Prov.VI.ii,  13.  14;  15,. . ,.(d)  prov.XVJ.  \i.  13. 
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X.  PROPOSIZIONE. 

' • 

Modello  della  fotti  gl  tetta  , * della  vera  Sa- 

viezza , nella  condotta  di  Saul  ^ e di  Davi- 
de ; per  fervire  di  prova , e di  efempio  alla 

Proporzione  .precedente * 

. • ' . • ...  ' 

!•  . • 

POfliamo  conofcere  la  differenza  - tra’  Savj 
veri  , e gl’  ingannatori  , nell’  efempio  di 
Saul,  e di  Davide  {a).  I principj  di  Saul  hanno 
della  magnificenza.  Ei  temeva  il  pefo  della  Reai 
dignità  (£);e ra  nafcofto  nella  fua  cafa\  ed  appena 
potè  effer  ritrovato,  allorché  fu  eletto  . Dopo  la 
fua  elezione,  vi  vivea  nella  fteffa  fempiicita, 
ed  applicato  alle  fteffe  fue  precedenti  fatiche.  Il 
bifogno  dello  Stato  l’obbliga  a fervirfi  d’auto- 
rità (c)  y fi  fa  ubbidir  dal  fuo  Popolo;  rompe 
in  battaglia  i nemici  ; fi  gonfia  il  fuo  cuore; 
fi  fcorda  di  Dio  . La  gelofia  fi  mette  in  pof- 
feffò  del  di  lui»  fpirito.  Aveva  amato  Davi- 
de (d) . Noi  potè  più  foffrire  dopo  che  i fuoi 
fervigj  gli  hanno  acquiftata  molta  gloria.  Non 
ofa  cacciare  Uomo  si  grande  dalla  fua  Corte, 
perchè  non  fi  efclami  contra  di  lui;  ma  fotto 
preteso  di  dargli  un  ragguardevol  comando , 
ne  lo  allontana  • Con  quello  gli  fomminiftra 

il 

• • 

* 0 

(a)  I.  Reg.  X;  21.  (b)  Ib.  XI.  5. 

<c)  Ib.  Xf.  XII.  XIII.  XIV.  XV. 

(d)  Ib.  XVI.  11.  XVIII.  7.  8.  9.  13.  ‘ ' w 
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il  modo  di  ritrovare  i mezzi  per  accrefcera  il  * 
proprio  eredito  , e per  nuovamente  fervido . 
Finalmente  gelofo  quello  Principe  fi  rifolve  al-  . 
la  rovina  di  Davide,  e non  vede  eli  egli  ftef- 
fo  viene  a perdere  il  miglior  Servo,  che  ab- 
bia in  tutto  il  fuo  Regno  . Per  riufeir  nel  di- 
fegno,  la  gelofia  gli  iomminifira  i più  enormi / 
artifizj.  Gli  promette  la  propria  Figliuola  (*/); 
ma  perchè  ella  gli  fta.  una  occafion  di  rovina  j 
gli  fa  dire  da  [noi  ' Cortigiani  : Voi  incontrate 
nel  genio  del  Re , e v amano  tutt  i di  lui  Mi - 
nifìri . Ma  tutto  a fine  -di  rovinarlo  . Sotto 
pretefto  di  fargli  onore  , lo  efpone  a pericolo- 
le  occafioni  , e V impegna  in  pericoli  poco  me- 
no , che  inevitabili  . Sarete  mio  Genero  ( b ) , 
die’  egli, , fe  ucciderete  ce?ito  Fili  fi  ei  *-  Davide  m 
lo  fece , e Saul  gli  diede  la  propria  Figliuola. 
Ma  f coprì  che  con  Davide  era  il  Signore  * lo 
temette  , e £ odiò. per  tutto  il  %corfo  della  fua 
vita  . Gionata , di  lui  .Figliuolo  , che  amava 
Davide  ; fece  quanto  potè  per  placare  il  gelo- 
fo fuo  Padre  . Saul  figne  (r)  , ed  inganna  il 
proprio  Figliuolo  , per  meglio  ingannare  Da- 
vide . Lo*  fa  ritornare  alla  Corte  . Davide  fi 
rende  famofo  con  nuove  vittorie  ; e Saul  di 
nuovo  è trafportato  dalla  gelofia.  Mentre  Da- 
vide Tuonava  alla  di  lui  prefenza  la  Lira  , ei 
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tenta  trafiggerlo  colla  fua  lancia  * Fugge  Da*  f 
vkle  > ed  è cc-feetto  fottràrii  alla  Corte  (a)  » 

Saul  con  novelle  carezze  ve  lo  richiamale 
femore  nuòve  iatidie  gii  tende*  Davide  fuggii 
di  nuovo*  il  Re  infelice  * che  Vedea  Tempre 
aumentarli  di  Davide  la  gloria  * e che  i pro- 
pr;  Servi  ^ i fuoi  Congiunti*  ed  eziandio  Tuo 
Figliuolo  * amavano  uri  Uomo  in  effetto  Cos'i 
compito  * in  quelli  termini  loto  parlò  i Afcol- 
tate  Figliuoli  di  Gèmini  {li)  , '•(  era  egli  fteffo 
di  queliti  (iirpe  ) •*  Vi  darà  forfè  H Figliuolo 
d Ifai  campi , :e  vigne  } ó vi  farà  Capitani  * e 
Genetali  di  efebei  ti  ? Perché  congiurale  tutti 
con  tra  di  ,me  * nè  mi  avvisò  alcuno  * óve  Jta 
d ifai  il  Figliuolo  * Cori  Cui  il  mìo  propria  Fi* 
gliuolo  ha  fretta  amicizia?  Alcuno  di  Voi  non 
ha  di  mè  tompajjìone  , non  mi  avvi  fa  di  quan*, 
tó  fuccede  ? Si  vuol  piuttófo  fcYvirè  Un  mio  fud~ 
dito  ribello  * che  va  macchinando  Contìnue  ìnft- 
die  contra  .là  mia  Vita  * Ei  noti  potea  patiate  ; 

con  maggior  artifizio,  per  itìtèreflare  tUtt’ i Tuoi  ; 

Servi  ridia  rovina  di  Davide*  Trova  adulato-' 
ti*  eh*  entrano  ne  Tuoi-  in gi ufi i difegtìi*  Davide 
fedeliffimo  al  Re  è trattato  da  pubblico  ne- 
ini  co  i I Zifei  vennero  ad  awifare  Saul  (e)  , 
che  Davide  era  tra  loro  nafcoflo  in  una  forejìa. 

M Saul  dijfe  loto  : Siate  dal  Signot  benedetti , 

!■'  . V0Ì  t 

(a)  Ih.  XX.  (b)  Ib.  XXII.  7.  8. 

,<c)  Ib.  XXIII.  19.  *2<v  li#  12.  13#-  * : * ' 
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voi  che  foli  deplorale  la  mia  forte  . Andate  , 
preparate  con  diligenza  il  tutto  ; non  rifparmia * 
te  fatica  ; cercate  accuratamente  ov  ei  fta , e chi 
f abbia  veduto  * imperocché  colui  è un  Uomo 
a/luto  ^ che  ben  sa  di  effer  da  me  odiato  , Pe~ 
netrate  tutt  i fuoi  na fondigli  * portatemi  nuove 
certe  , affinchè  io  ppffa  venire  con  voi . Fojfe 
egli  nafcojlo  nelle  vi j cere  della  - terra  , ne  lo 
trarrò  ^ e lo  perfeguiterò  in  tutto  il  Paefe  di 
G suda  » 

Quanti  artifizj , quante  cautele  y quante  dif- 
fimulazioni  , quante  ingiufte  accufe!  Ma  quan- 
ti ordini  prècifi  dati  v e con  quanta  attenzio- 
ne y e vigilanza  ! Tutto  per  opprimere  un  Sud- 
dito fedele*  Ecco  ciò  che  fi  denomina ^ , fotti- 
gliezze  perniziofe  . Ma  veggiamo  in  Davide 
una  vera  lavie2za.  Quanto  piu  Saul  procura- 
va col  lufmgarlo  di  fare  eh1  ei  fi  feordafife  di 
fe  ftelfov  e fi  lafciafle  trafportare  ad  orgoglio-, 
le  efpreflìoni , tanto  piò  la,  fua  naturai . mode- 
ftia  gliene  infpirava  di  rifpettofe.  Chi  fon  io t 
e di  quat  importanza  è la  mia  vita  (a)?  Qual 
è il  mio  parentado  in  lfraello  > coftcchè  io  pof 
feti  erare  di  ejfer  Genero  del  Re  ? E di  nuo- 
vo (£)  .*  Vi  pare  che  fi  a poco  t ejfer  Genero  del 
Re  ? Quanto  a me  fono  un  Uomo  povero  , e 
di  bajja  lega  è la  mia  fortuna  • Non  fi  difefe 
giammai  dalle  malizie  di  Saul  per  alcuna  llra- 
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da'  violenta  . Non  fi  refe  formidabile  fe  non. 
colla  fua  prudenza  , che  gli  faceva  antivedere 
il  tutto.  Operava  in  tutte  le  fue  azioni  con 
prudenza  , ed  il  Signore  era  feco  (a) . Vide  Saul 
c/j  egli  era  prudente  , e lo  temeva  è-  Aveva  {h) 
egli  delle  deftrezze  innocenti , per  fuggir  dal- 
le mani,  di  un  nemico  si  artifiziofo  , e si  po- 
tente . Si  fece  calare  cori  fecretezza  da  tinafi- 
ncftra  ; e gli  Sgherri  di  Saul  non  ritrovarono 
nel  fuo  letto,  in  cui  lo  cercarono,  che  unafta- 
tua  ben  coverta  che  gli  avea- fervito  per 
nafcondere  a*  fuoi  Domeftici  la  fua  fuga.  Ser- 
vitoli della  fua  prudenza  per  aflicurarfi  contra 
la  gelofia  del  Re,  fe  ne  fervi  eziandio  contra 
i .nemici  dello  Stato.  Allorché  erano  i Filiflei 
in  campagna  (c) , Davide  piu  che . tutti  gli  al- 
tri Capitani  di  Saul , gli  ojfervò , ed  il  fuo  no- 
me Ji  refe  famofo  ^Come  era  buono,  e grato 
Amico,  fi  fece  degli  Amici  fedeli*,  che  non 
f ingannaron  giammai.  Samuello  gli  diede  ri- 
covero nella  Cafa  de’  Profeti  -(d)  . Effe ndo  fia- 
to uccifo.  Achimelec  per  aver  -fervito  innocen- 
temente Davide  , egli  falvò  il  di  lui  Figliuo- 
lo Abiatar.  Refìa  meco  , gli  dijfe  (?),  avrò  la 
flcjfa  cura  della  tua  , che  della  mia  vita , amen- 
due  infteme  troverremo  la  noflra  falvezza . Abia- 
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tar  guadagnato  da  un  trattamento  si  onefto, 
non  mapcò  mai  a David  . La  fua  abiliti  ed 
il  fuo  valore  gli  guadagnarono  di  tal  maniera 
Gionata  (a)  Figliuolo  di  Saul , che  beq  lungi 
dal  voler  entrare  ne  difegni  fanguinolenti  del 
Re  fuo  Padre  , non  tralafciò  mai  cofa  alcuna 
per  falvare  Davide.  In  che  ferviva  lo  (ledo 
Saul , mentre  gl’  impediva  il  bagnar  le  fue 
mani*  nel  fangue  innocente.  Benché  fapeflfe  noti 
eflfer  ingannato  da  Gionata,  come  conofcea  me- 
glio di  lui  Saul , non  fi  ripofava  del  tutto  fili- 
le ficurezze  , che  gli  dava  il  fuo  Amico.  Dif- 
fegli  Gionata  ; Non  morrai  ( b ) ; mio  Padre  non 
farà  nè  poco  , nè  molto  y che  a me  non  lo  ma- 
nifefli  : Mi  avrebbe  egli  celato  quefto  difegno  ? 
ciò  non  farà  . Ma  gli  rifpofe  Davide  : Sa  tuo 
Padre  , che  tu  mi  onori  colla  tua  benevolenza  y 
e dijfe  fra  fe  : Non  mi  fcoprirb  a Gionata  pèr 
non  recargli  dif piacére  . Viva  il  Signore  , e vì- 
va C Anima  tua  ; non  v è che  un  piccolo  fpa - 
%io  tra  me  , e la  morte . Per  non  ingannarli 
dunque  ne’ difegni  di  Saul' (r),  infegnò  a Gio- 
cata i mezzi  *per  Scoprirgli;  e convennero  tra 
loro  fopra  un  fegno  , che  in  occafion  di  peri- 
colo Gionata  avrebbe  dato  a Davide . Come 
, vide  non  eflervi  cofa  alcuna  da  fperarfi  da 
Saul  , provvide  alla  ficurezza  di  fuo  Padre,  e 
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di  fua  Madre,  da  lui  confidati  al  Re  di  Moab; 
finché  /oppia , difs’ egli  (a)  y età  che  Iddio  avrà 
de/linato  di  tate » Ecco  un  Uomo,  che  penfa 
a tutto , e bea  elegge  i fuoi  protettori  ; peri 
thè  il  Re  di  Moab  non  l’ingannò.  Con  que- 
llo mezzo  non  ebbe  piò  a penfar  che  a fe  defi- 
lò > E non  v’  è cola  più  indudriofa , nè  più 
innocente  di  quello  foffe  allora  ogni  fua  con- 
dotta * Codretto  a ricorrere  ad  Achis  Re  de’ 
Filiflei  per  trovar  ficurezza  nelle  fue  terre , 
vennero  a dire  i Satrapi  al  Re  : Ecco  Davi- 
de  (b) , il  grand'  Uomo  , che  ba  /confitti  tanti 
tilijìei  » Davide  fece  rifleflione  fu  quelli  dilcor- 
ii , e feppe  sV  bene  contraffare  lo.dolto,  che 
Achis  in  vece  di  temerlo,  e di  arredarlo, . lo 
lece  cacciare  dalla  fua  prefenza , e gli  diede  il 
modo  di  ritrovare  la  fua  falvezza . Circondato 
tre  , e quattro  volte  da  . tutto  1’  efercito  di 
Saul  (r),  trova  modo  di  liberarli,  e di  avere 
due  volte  Saul  in  fuo  potere  . Allor  avveroflì 

ciò  che  Davide  ideilo  tanto  fo’vente  cantò  ne’ 

. ■ 1 1 » ■ 1 '*  * 

Tuoi  Salmi  («)**  Nella  fojja  da  lui  cavata  è ca- 
duto il  malvagio  : ne  lacci  da  lui  teft  r è refi  a- 
to  pre/o  (e)  . Quando  quefto  fedele  fi  vide  pa- 
drone delia  vita  del  fuo  Re,  non  ne  traile  al- 
a * t trfli 
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tro  vantaggio  , fe  noti  di  ‘ fargli  conoscere  \ 
quanto  profonda  niente  lo  rifpettafle*  e di  con- 
fondere le  calunnie  de’  fuoi  nemici  • Si  fece  a 
lui  fotti t ài  lontano  (a)  b Mio  Signore  y è mio 
tic  j perchè  àf coltati  le  parole  de  malvagi  > che 
fui  dicono  .*  Davide  v inftdià  la  vita?  Noti  Ve» 
dete  voi  flejfo  , che  ' il  Signote  v ha  dato  tri 
mio  potete  ? ed  , io'  ho  detto  t Noti  prateia  à Dio 
che  io  fìendà  la  ninnò  conttà  t'Vnto  del  Signo* 
te  ! Conofcete  dunque  * ò mìo  Uà  * thè  io  noti 
ho  alcun  cattilo  difegnò  , è non  ho  màntat*  tri 
co fa  alcuna  a quello  che  à voi  debbo*  Voi  ficee 
che  Volete  la  mia  tovinà  • Giudichi  il'  Signore 
tra  Voi  ) ' e me  * e Quando  a lui  fià  hi  piacere / 
mi  faccia  giujlizìa  * Ma  a Dio  non  piaccia  che 
la  mia  niano  attenti  contra  la  vbflrà  perfora  t 
Contra  chi  v infuriate  , o Re  tf  ifr dello  ? con • 
tra  chi  v infuriate  ? contra  un  tane  ejì  tritò  ) 
Contra  un  Verme  della  tetra  » Sià  Giudice  ti  SU 
gnor  è tra  voi  ^ e me  * e protegge  la  mia  caufa ^ 
e mi  Uberi  dalle  vo/ìte  mani  • Cóli  quefià'fa-' 
via  > e noii  ripretìfibil  condotta  > coltririfé  * "ilr 
fuo  nemico  a riconofcere  il  proprio  errore  » Sei 
piti  giufìò  di  me  ( b ) > gli  dijfe  Saul  » Non  pla- 
colfi  per  quefto  1’  ira  ingiulla  del  Re»  Davide 
fempre  perfeguitato  ; difle  frà  fe  : Cadrò  un 
giorno  in  potete  di  Saul  (c)  : meglio  è che  fug» 
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£*  nella  terra  de.Fili/leiy  e Saul  dif parando  di 
ritrovarmi  nel  Regno  d l/raallo , rimanga  in  ri- 
po/o  . Fece  finalmente  il  fuò  trattato  con  Achis 
, Re  di  Get  (a)  , e fi  adoprò  di  tal  maniera  , 
che  feoza  operar  mai  cofa  alcuna  contra  il  fuo 
Re  , e contra  il  fuo  Popolo  , fempre.fi  man- 
tenne in  grazia  di  Achis . Voi  mirate  Saul  , 
e Davide  , amendue  accorti e capaci , ma  di 
una  maniera  molto  diverfa  . Da  una  parte 
una  perverfa  intenzione  , dall’  altra  , una  in- 
renzion  retta , Da  una  parte  , Saul  , un  gran 
B,e , che  non  mettendo  alcun  termine  alla  fua 
malizia,  impiega  tutto  fenza  riferva, per  met- 
tere in  rovina. un  buon  fervo,  di  cui  è gelo- 
•fo  . Dall  altra  parte  , Davide , un  Privato  fa- 
lciato in  abbandono  , e tradito  , fi  fa  una  ne- 
ceflitk  di  non  difenderli  fe  non  con  mezzi  le- 
citi ; fenza  mancare  a quanto  dee  al  fuo  Prin- 
cipe ed  al  fuo  Paefe.,  Ed  in  tanto  la  verafa- 
viezza  rinchiufa  dentro  termini  tanto  annulli 
è fuperiore  alla  falfa',  che  per  foddisfa Annulla 

tralafcia . : 
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Delle  curio fità  , e notizie  peticolofe  ; e della 
confidenza  che  dee  metter  fi  in  Dio . * 

I.  PROPOSIZIONE.  ~ - 

t ' r 

• * *.  * ' . * . . v 

Il  Principe  dee  evitare  le  confulte  curio f e , 

' e fuperfiziofe  • * ■ ' ' . ' 1 

TAli  fono  le  confulte  degf  Indovini , e de- 
gli Aftrologi  : cofa  che  T ambizione , e 
la  debolezza  de’  Grandi  lor  fa  ricercare  tanto 
fo sdente  . Non  fa  alcuno  tra  voi  , che  confulti 
gl ' Indovini  .(a ) , nè  creda  a ’ fogni , ed  agli  au - 
gurj  . Non  vi  fa  nè  Incantatore  t,  nè  Indovino, 

nè  alcuno,  che  faccia  profcjfìone  di  cercare  dà 

morti  la  verità  . Il  Signore  ha  tutto  ciò  in  efe - 
orazione  . Pei*  quefli  delitti  egli  ha  difrutti  i 
Pppoli , che  v ha  dati  in  potere  . Siate  perfet- 
ti , e /ernia  macchia  imi  anzi  al.  Signor  vofro 
Dio  . Le  Nazioni  , che  da  voi  faranno  difrxt- 
te  , afcoltano  g(  Indovini,  e coloro  ,cb\efrnggon 
le  forti  , Ma  quanto  a voi,  fiet.e  fiati  diver fa- 
mente  dal  Signor  vojìro  Dio  amm  ac  frati  . Non 
vuole  che  fappiate  la  verità  fie  non  da  lui  folo, 
c quando  ei  non  voglia  a voi  /coprirla,  non  v 
è altro  , che  Ì abbandonar/  alla  fua  provviden- 

' * v ^ 7 

. ' , 

— ___ ^ 
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za.  Gli  Aftrologi  fono  compreO  in  quelle  ma» 
ledizioni  di  Dio , Ecqo  coro’  ei  parla  a’  Cal- 
.dejs  dell’  Aerologia , della  quale  gloriavano  co» 
me  Inventori  «•.  ha  fpada  di  Dia  «intra,  i Cal- 
dei ( a ) , dice  il  Signore  , e contea  gli  abitanti  . 
di  Babilonia  i contra  i (or  Principi  , e contea 
i lor  Savj , La  fpada  di  Dio  cantra  i foro  In- 
dovini ■>  che  divedranno  folti:  (a  fpada  contea  i 
lor  Valotoft-,  cb«  faranno  tremanti:  la  fpada 
contra  i loro  cavalli , contea  i lor  carri  , ? con- 
tra il  'Popolo  fatto  : faranno  tuffi  a guifa  di 
Femmine  : la  fpada  contea  i lor  te  fari , che  fa- 
ranno depredati  « Non  v’  è cefa.  più  debole,  nè 
più  timida  dì  coloro , che  li  Odano  fu  i prò» 
noflici  ; ingannati  dalla  vaniti  de’  loro  prefa» 
gi , perdono  il  coraggio  , e reftano  fenza  dife» 
la  » Così  perì  Babilonia  degli  Aftrologi  la  ma- 
dre , tra  le  allegrezze  ed  i trionfl , che  le  can-  ' 
lavano  i fuoi  Indovini.  Ifaia  prevedendo  « la 
di  lei  prefa , in  quelli  termini  le  favella  : Vie- 
ni , dice  (b)  , co'  tuoi  incanti  , e co  tuoi  male- 
fici ni  qual\  ti  efircitafìi  dalla  tua  gioventù; 
vtenr  per  vedere  fi  abbiano  a fervati , a ren- 
derti piti  potente  * Eccoti  al  fine  di  tuti  i tuoi 
configli  , / opra  prono fiici  deb  te  fondati , Chiama 
i tuoi  Indovini  * ohe  incej] antemente  ojferv ava- 
rio il  cielo  9 contemplavano  le  fielle  ; numerava • 

v no 
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(a)  Jerem.  L,  35.  36.  37. 

(b)  l/a,  XLV1I.  1».  13,  14. 
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fio  i mefi  5 e faceano  calcoli  tanto  e fatti  per  an- 
nunziarti f avvenire  , Ti  [alvino  dalle  ? 


' r#oì  nemici  J Sano  come  la  paglia  , r£\<?  4?/- 
vorata  dal  fuoco  ; non  poffmo  falvar  fe  fìeffi 
dalla  fiamma  * Coloro  che  fi  vantano  di  pre- 
dire gli  avvenimenti  incerti  > fi  fanno  fimi- 
li  a Dio , , Afcoltate  come  parla  ; Chi  è co* 
lui  che  chiama  (a)  , e numera  da  principio  tut- 
te le  Stirpi  future  ? lo  Signore  , che  fono  il 
primo  , e t ultimo  , cf  avanti  e di  poi , Con- 
ducetemi i vofìri . Dei , o Gentili  (b)  , dice  il 
Signore  , affinchè  io  li  condanni  • Parlate  fe 
avete  a dir  qualche  co  fa , dice  il  Re  di  Giacob- 
be ; vengano  , ed  annunzino  f avvenire  ♦ ; Sco- 
priteci le  cofe  future , e vi  terremo  per  Dei , E 
di  nuovo  (c) , A f colt a y Cafa  (f  Ifraello  .*  Reco 
di  che  dice  il  Signore  : Non  camminate  nelle 
vie  de  Gentili  ; non  temete  i fegni  del  Cielo 
da  Gentili  temuti  ; la  Legge  di  que  Popoli  è 
vana  • > . " ' . . ' ; y s , . ■ *°  *.  * 

* 1 Gentili  ignoranti  adoravano  i Pianeti  y t, 
1*  altre  Stelle  ; loro  attribuivano  imperj  ,i  vis- 
tu,  ed  influenze  divine , onde  dominavano  nei 
mondo  , e.  ne  regolavano  gli  avvenimenti  : 
loro  aflegnavano  tempj  , v e luoghi , ne*  quali 
efercitavano  il  lor  dominio  ..  L’Aftrologia  Giu- 1 
diziaria  è un  refiduo  di  quella  dottrina  non  me- 

no 
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no  ampia  , che  favolofa  . Non  ternate  dun- 
que nè  gli  Ecclifii  , nè  le  Comete  , aè  i Pia- 
neti , nè  le  Coflellazioni  a lor  fantafia  com- 
pofle  dagli  Uomini  , nè'  quelle  Congiunzioni 
flimate  fatali  , nè  le  linee,  formate  Tulle  ma- 
ni , o fui  volto,  nè  l’Immagine  denominate, 
Talifmani,  di  celefli  virtudi  impregnate.  Non 
temete  nè  le  Figure  , nè  gli  Orofcopi  , nè  i 
Prefagi  , che  ne  fono  prodotti  . .Tutte  quelle 
cofe  , nelle  quali  non  fi  allegano  per  tutta 
ragione,  che  parole  pompofe  , in  foftanza  non. 
fono,  che  delirj  dagl’  Ingannatori  a caro  prez- 
zo venduti  agl*  Ignoranti. 

Quelle  fcienze  curiofe  , che  fervono  di  pre- 
telle a’  fortilegj  ed  a*  maleficj , fono  condan- 
nate in  tutti  gli  Stati,  e nulladimeno  fovente 
ricercate  da’ [Principi  , che  le  vietano  . Guai 
ad  .elfi  , guai  ancor  una  volta  ! Vogliono  fa- 
per  1’  avvenire  , cioè  a dire  , penetrare  il  fe- 
greto  di  Dio  ; Caddero  N nella  maledizione  di 
Saul  . Quello  Re  avea  banditi  gl’  Indovini , 
e li  confulta . Una  Femmina  indovinatrice 
gli  dice  fenza  conofcerlo  : Sapete , che  Saul  ha 
ejìerminati  gl * Indovini  (*),  evenite  a tentarmi . 
per  mettermi  in  efterminio  ? Vìva  il  Signore  , 
rifpofe  Saul  , non  ti  fuccederà  alcun  infortunio . 
*Gli  diffe  la  Femmina  :Cbi  volete  che  vi  chiami? 
Chiamami  Samuello  , rifpofe  Saul.  La  Femmi- 
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na  veducp  Samuello , ' di  tutta  fua  forza  efcla- 
mò  : Perchè  mi  avete  ingannata  ? Voi  ftete 
Saul  . Dijfele  Saul  : non  temere  , che  veàefli  ? 
Veggo  un  certo  che  di*  divino  , che  s alza  da  ' 
terra  . Replicò  Saul  : Qual'  è la  fua  figura  ? 
Un  Vecchio  $ alza  , difs  ella  : vefìito  dì  un 
mantello  . Compre f e egli  ejfer  Samuelloy  c prò - 
flrojfi  colla  faccia  a terra  • Allora  Samuello  ■ di fi 
fe  a Saul  : Perchè  col  chiamarmi  turbate  il  mio 
ripofo  ? E che  vi  ferve  l'interrogarmi , dopo  che 
il  Signore  s è ritirato  da  voi  y per  andar fenc  a 
colui  y eh'  è l ' oggetto  di  vojlr a invidia  ? Fari 
il  Signore  come  da  parte  fua  gid  v bo  detto.. 
Vi  toglierà  il  Regno  y e lo  , darà  a Davide  ; 
perchè  non  avete  ubbidito  alla  parola  del  Signor 
re  , e non  avete  fod  di  sfatto  il  giufio  fui  f de- 
gno contra  Am  alee.  Quefia  è la  caufa  di  tutti 1 
mali  , che  in  queflo  giorno  a voi  fopr aggiunga- 
no: Ed  il  Signore  infieme  con  voi  abbandonerà 
il  Popolo  d' lfraele  d Filifiei  • Domani  voi  ed 
i voftri  Figlioli  farete  meco  , cioè  a dire  Y fa- 
rete tra’  morti  . • . - . '* 

V _ . • > 

A quella  terribil  " fentenza  cadde  Sarti  per 
lo  {pavento  , ed  era  fuor  di  se  (leiTo  (a)  . *11 
di  feguente  avverofli  la  predizione  ( b ) Non 

era  in  poteva  di  una  Incantratice  fufeitare  un 
anima  fanta^  nè  in  porefià  del  Demonio,  che 
fecondo  alcuni  comparve  fotto  la  figura  di  Sa* 
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mueHo  , il  dir  tanto  precifameute  V avvenire, 
lidio  conducea  quell’  avvenimento  , e volle 
iofegnarci  , che  quando  a lui  piace,  permette  che 
lì  ritrovi  con  mezzi  illeciti  la  verità,  per  giu- 
Ilo  gaftigo  di  colorò,,  che  fé  ne  fervono.  Non 
vi  maravigliate  dunque  in  veder  alle  volte  fuc- 
cedere  ciò  che  hanno  predetto  gli  Aftrologi. 
Senza  ricorrere  al  cafo  , perchè  ciò  eh’  è cafo 
rifpetto  agli  Uomini,  è difegno  rifpetto  a Dio, 
penfate  che  Iddio  con  un  terribil  giudizio  ab- 
bandona alla  {eduzione  coloro,,  che  la  cercano. 
Abbandona  il  mondo  , cioè  a dire,  coloro 
che  amano  il  mondo,  agli  {piriti  feduttori,  de* 
quali  gli  Uomini  ambizioft  , e vanamente  cu- 
riofi  fono  lo.  fch^rzo  .t  Quefti  Spiriti  inganna- 
tori , c maligni  tengono  a bada*  ed. inganna- 
no con  mille  illufioni  T anime  curiofe,  e per 
quefta  ragione  facili  al  credere  , Uno  de’  lor 
fegreti  è l’ Aerologia  , e le  altre  maniere  d* 
indovinazioni-,  che  alle  volte  riefeono  fecondo 
che  Iddio  giudica  come  cola  giufta  di  abban- 
donare , o all’  errore,  od  a’  giudi  fupplizj ,una 

folle  curi  oliti» . Cosi  Saul  ' trovò  nella  fua  cu- 

T 0 , * » * ^ 

riofith  la  feutenza  della  fqa  morte . Così  Id- 
dio raddoppiò  il  fua  fuppli  zio  , «alligandolo 
non  folo  col  m^l  ifte(To  , che  gli  fuccedette  , 
ma  ancora  coll’  antivedimento . Se  un  genere 
(ji  gaftigo  è 1’  abbandonar  gli  Uomini  curioll 
a’ , furio!»  terrori , n’  è un  altro  1’  abbandonar* 

, • • S« 
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gli  a lufìnghiere  fper*nze  . * All*  fine  la  lor 
. credulità  , la  quale  f*  , che  fi  fidino  in  altri 
che  in  Qio,  merita  di  elfer  punita  in  'più  ma- 
niere , cioè  a dire  >. non  fqlo- colla  menzogna, 
ma  eziandio  colla  verit*  : affinchè  la  temera- 
ria loro  curiofit*  in  tutte  le  forme  lor  fia  pe- 
, nofa  . Tanto  infegna  S.Agoftino,  fondato  fal- 
le Scritture r nel  quinto  Libro  della  Dottrina 
Criltiana  nel  capo  20.  e'  feg.  /*•»•.  ' y > 
Guardatevi  .bene  , o Re  y * 0 Grandi  della 
terra,  dalF*vere  appreso  di  yoi  quell’  Ingan- 
natori , e quell’  Ignoranti  y che  foglion  deno- 
minarli Indovini  ; i quali  f opra  ciò  che  non 
fanno  (a)  vi  fanno  ragionamenti  , e vi  danno 
decifioni  Dice  il  pih  favip  tra’  Re;  Non*  cer-‘ 
car  rr*  loro  Interpreti  de’  ypllri  fogni  , come  « 
fe  folfero  mifteriofi.  Colui  che  vi  fi  fida  (k)  , • 
è uno  $tolto  : fua  porzione  \è'  la  vana;  f pervi-  ^ 
%a  , e la  menzogna.  . Colui , che  fi  arre  ft/t,  in 
quelle  immaginazioni  ingannevoli  , è firmile  ad 
un  Uomo , che  abbraccia  un  ombra , e corre  die - u 
tro  al  vento  • Un  l/om0  crede  vedere  innanzi  a 
fe  nel  fuo  fonnb  un  altro  Uomo  : e prende  per 
verità  una  vota'  t vana  forni glianza  : (altro 
, non  fonò  , efie  impuri  vapori , che  nel  cere- ' 
bro  s alzano  da  un  alimento  mal  digerito  ) : 
Sperate,  voi  di  'purgare  ’i  voflri  penfieri  con  quel 

^ . S 2 ' mt- 
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mi  f cu  gito  ' con  f ufo  à immaginazioni  v 0 pure  dì 
• ammaeflratì  intorno  alla  verità  dalla  men- 

zogna?* L indovinazione  è un  errore  ; gli . ali- 
ga rj  un  inganno , ed  i fogni  menzogna , ed  una 
Mufloné.  Non  . appartiene  , che  alt  Alti  (fimo  V 
inviar  vere  vifioni  £ e 'tutto  il  rimanente  è fi - 
nttle  a fantafmi  y -che>m  fi  mette  nclC  animo 
una  Femmina  incinta . Non  vi  mettete  il  vofìro 

- ‘ «,  4 , 9 t r J 

cuore  y fo  non  volete  effere  lo  fcberzo  di  una 
vergogno  fa  debolezza  5 di  una  folle  credulità  , e 
di -una  ingannevole  /per anza.  ..  , ' 


*/  > 


II.  PROPOSIZIONE,  . 


* 


. . 1 

•Non  fi  dee  pre fumerò  degli  Umani  configli  y 

- • nè  d^a  i oro  faviezza  %t 

'■  il  '•  <*  /.  '.•*'*  1 ♦ 

* 7 ’ * ■ ' r r:  •:  . r 

\ f Uomo  (a),  sa  appena  le  cofo  p affate  : chi 
' gli  /coprirà  le  cofo  future  ? Cosi  chi  nel 
*fuo  cuore  f fida  (b)  fi  (ìolto  ■. , .Ed  ancora  (c)  : 
Non  v , innalzate  .nell'  interno  del  vojìro  cuore 
aguifadi  Toro  furiofo  ^ perché  non  vi  divori 
[ - quello  pen fiero  . Le  vofìre  foglie  faranno  man - 
< giate  j cadranno  i voftri  frutti  , rimarrete  un 
arido:  tronco  , f par  ir  anno  la  vofira  gloria  e la 
vofira  forza  ^ V,-  ^ 

V -Gli,  Egizj  fi  piccavano  di  una'  ftraordinaria 
v ’ - . . ‘ • ' ’i  fa- 


— — 


— — 


(a)  Eccli,  X.  14.  ' _(fe>)  Prov.  XXV/.  y}. 
(«)  j tali.  VI.  2,  3.  /«.  70. 


— ' 


^ * 


Digitized  by  Google 


a 


r 


Libro  V. 


177 


' faviezza  ne’ lor  configli . Ecco  la  maniera,  in 
cui  lor  parla  Iddio  (a)  : 1 Principi,  di  Terni  ^ , 
favj  Confi  gii  eri  '<  dì  Faraone , gli  hanno.,  dati  fra- 
vaganti  configli*  Come  dite  voi  a ^Faraone;  Io 
fono  il  figliuolo  de  Savj \ il  figliuolo  dì  quegli 
• antichi  Re  rinomati  per  la  loro  prudenza?  Do- 
ve ora  fono  i vojlrì  Savj  ? Vi  dicano  quanto 
..  il  Dio  degli  Ef eretti  determinò  dell1  Egitto  . / 
Principi  di  Tani  hanno  perduto  t intendimento* 
i Principi"  di  Menfi  fi  fono  ingannatiti  ed  ha» 
no  ingannato  gf  Egitto  y eglino^  ne  quali  ei  fi  fi»  ; 
dava  \come  * dentro  d fuoi  terrapieni  ; Il  Signore 
ha  fparfo  tra  loro  \ lo  fpirito  di  vertigine  Jf  ha 
fatto  loro  girate  • il  capo  ; ed  eglino  hanno  fatto 
errare  f Egitto  come  un  ubbriaco  ^ ' che  - vacilla  y 
e vomitando  volteggia . Nulla  farà  piu  f Egitto; 
non!  oprerà  piu  cofe  grandi , nè  picciole  V Ve dr affi 
f paventato  , e tremante  a guifa  di'  Femmina  ,, 
Tutti  coloro  , che  lo  vedranno  , tremeranno  .fui 
rificjfo  de  difegni  , che  Iddio  ha  fopta  di  lui * 

...  Allorché  fi  veggono  i proprj  nemici  pren- 
der deboli  Configli  , non  fi  dee  pep  quefto  in*  ; 
fuperbire  ; ma  penfore  y che  il  Signore'  lor 
manda  quello  fpirito  di  ^errore  per  punirgli,  e 
temere  urr  firnil  giudizio:  S\ei  fi  ritira , dice 
il  Santo,  Profera ;{b)  , la  faviez&a  de  Savj  perì - 
fee  y intelligenza  de*'  prudenti  fi  ofeura  . 

' V >v  f‘  ,S  Ni  3 . ’-r  ' Egli  ^ 


(li)  ff a.  XIX.  h.  ?2.  iste. 
(b;  IJa.  XXIX,  14., 
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£§/#  riduce  (a)  al  nulla  i configli  profondi  } è 
rendei  inutili  i Grandi  della  terra.  Tremate 
dunque  alla  di  lui  prefenza,  e guardatevi  dal 
prefunier  dell’  Umana  faviezzà  1 . 

■»-'■'  X>‘  j _,’*•■•»•  J ’*  • * «*.  ' ’ . r 

Ut  PÌÓPO.S1  ZlON  £. 
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Btjogna  confuttar  Dio  teli  Orazione  j mettere 
in  lui  la  propria  confidenza , facendo 
dal  fm  canto  quello  che  fi  può. 

’ # » . 1 

* »»  N % « *•/  • ' ^ , f ( » t • ,4 

vA  Bbiardò  veduto,  che  Iddio  a quegli, che 
dk  là  favìezzà-  Abbiamo  parimente  ve- 
duto, che\Iddió  * la  ^toglie  a fuperbi  • - Bifogna 
, dunque  domandargliela  con  tìmiltk>  Tanto  c* 
infegria  JVEcclefiaftico  , allorché ‘dopò]  averci 
preformò  nel  capo  trentèlimo,  fettirho  tante 
• r Volte  citato*,  tutto  ciò  che.  può  far  là  pruden- 
za, co&V  conchiude  (b)\  Ma  Soprattutto  prega - 
te  il  Signore  , affine  hb  indirizzi  alla  Verità  i < 
vtflri  pajji .*  Egli  folo  intrinfecamente  là  co-  . 
nofee  ; a lui . fola  bifogna  domandarne  l’ intei* 
ligenza  * Ma  chi  domanda  a Dio  la  faviezza, 
dee  fare  dal  canto  fuo  quanto  può  . A auefta 
condizione  ei  permette  il*  prender  confidenza 
nella  (uà  ' pò flànza  et  nella  fua  fcotttk  . Altri- 
menti è un  teatàr  Dio  \ od  un  immaginarti 
vanamente , ,ch’  egli  abbia  a mandare  i tuoi  > 

l;  » Aa* 

(4  If«~XLiì.  (b)  Ètdi.XXXVllU  19.  • 
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• Angioli  per  foftenefci  > quando  ci  faremo  . dà 
noi  fleflì  precipitati!,  nella  maniera  > che  Sa-' 
tanno  ,osò  configliarlo  a Gefucrilto  (<<). 
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Conjeguenxe  della  Dottrina  precedente i Della 
Maeftày  e defUoi  accompagnamenti  * • 


I.  PROPOSIZIONE. 


**£>  • 


Che  fi'a  la  ^Méefìk. 


rXEnomino  Màeftk,  la , pompa , che  circon* 
J.  da  i Re , . ovvero  ?lo;  fplendor  citeriore , 
che  abbaglia  il -Volgo. E’  quello  un  zampillo 
della  Maeftk , aon  la  ftefla  Maeftà.  La  Mae- 
ft'a  è l’ Immagine  della  grandezza  adì  Dio  nel 
Principe**  Iddio  è infinito  ^ Iddio  e tutto*  li 
Principe  ir)  quanto  principe.' non  è riguardato 
come  Uomo  particolare  : egli  è - un  Perfo- 

naggio  pubblico,  tutto  in  lui  è.  lo  Stato;  è 
rifletta  nella  fiuav  di  tuttoJ  il  Popolo  la  volon- 
tà. Come  in  Dip  è., unita  ogni  perfezione , ed 
ogni  virtù;. cosi  tutta  la  pofepza  deprivati  è > 
'unità  nella  perfona  del  Principe*.  Che  gran*  • 
dezza,. fe  tanta  ne  contiene  un  Ibi  Uomo!  La 
pofianza  di  Dio  fi  fa  fentire  in  un  ifiante  dall* 

; . m ■ S 4 una 
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■ .tr.v  ima  all’ altra  eftremità  del  Mondo:  la  poflanza  < 
.^Realp  opera  nel  medefimo  tempo,  in  tutto  il 
. Regno  : ella  tiene  in  effere  ~ tutto  il  Regno  y 
come  iddio  vi  tiene  tutto  il  Mondo  . Ritiri 
Iddio  la*; fua  mano,  il  Mondo  ricadrà  nel  fuo 
niente;  celli  T autorità  nel  Regno,  il  tutto  Ta- 
rar in  confufione.  , . 

Confiderate.il  Principe  neL  Tuo  gabinetto. 

Di  là.  partono;  gli.  ordini,  che  fanno  operar  di 
concerto  ì Magiftrati,  ed  i Capitani,  i Citta- 
dini,, ed  i Soldati^  le  Provincie,  e gli  Eferciti  . 
per  mare,  e per  iprra.  E’  quella  l’ Immagine 
di  Dio,,ghe  alftfó^nel  fuo  trono  dal  più  alto 
. de’ Cieli/ regola  tutja  la,  datura  * Qual  movi-  * 
mento  y dice  Sant’/ Agpllitìo.  fi  fa  d /ol  j 
cenno  'dell1  lmperadore?  Egli  non  muove  fie  non 
le  labbra^  ?ion  v è movimento  --  pili  leggiero  ; c 
( imperio  tuftoyJì  muove*  E'  ^quefiìa  , die’  egli  , 
r immagine  di  Dio , che  il  tutto  opera  colla  fiua 
parola ; Ha  detto  y e furono  sfatte  tutte  le  cofe  ; 

Hi  comandato , ed  .elleno  >furon  create  • Si>am- 
mirano  le  di.  lui  opere:  la  Natura  è una  rna- 
tefia.  di  di  [correre  a’  Curiofi...  Iddio  lor  porge  a 
meditare  il  Mondo  (b)\  ;.  ma  # nonr  ij copriranno 
giammai  dal  princìpio  fino  al  fiine  della  fiuà  opè- 
* ra  il  fiegreto.  Se  ne  vede  qualche  piccola  pat- 
te: ma  l’interno  è impenetrabile.  Cosi  il  fe- 
greto  del  Pj*ipcipe;  i difegqi  del  Principe  ..  non  > 
V ; , ben 

• (aì  *4uS.fop.  ì>l*l.CXLVlll^  • (b)  MecUlL  iU 
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ben  fi  conofcono  , che  dall’  efecuzione  • Cos\ 
manifeftanfi  i configli  di  Dio:  Sin  a quel  putir 
to,  non  entrano  fe  non  coloro,  che  vi  fono 
ammefli  da  Dio»  Se  la’  potenza  di  E)io  per 
ogni  luogo  fi  ellende,  la  magnificenza  T accom- 
pagna. Non  vha  luogo  nell’ Uni verfo,  in  cui 
non  apparivano  pompofi  contraflegni  di  fua 
bontà.  Mirate  l’ordine,  mirate  la  giuftizia  f 
mirate  la  ' tranquillità  in  tutto  il  Regno  . E’ 
quello  T effetto  naturale  dell’ autorità,  del  Pria* 
cipe.  Non  v’ ha  ^ofa-più  maeftofa  della  bon- 
tà dilatata:  e non  v’  ha  maggior  avvilimento 
della  Maeftà^che  la  miferia  del  Popolo  cagio* 
nata  dal  Principe  . In'  vano  fi  nafcondotìo  i 
malvagi  ; per  ogni  ' luogo  li  fegue  la  cono- 
fcenza  di  Dio  : il  fuo  braccio  li  giugne  fino 
alla  fortitiità  de  Cieli  y e fino  ab  profondo  de- 
gli rabifli-  • Dove  andrò  per  nafcondermi  al  vo~ 
Jìro  fpir  'tto  (a)  ) e dove  fuggirò  per  fottr armi 
alla  vojtra  faccia  ? Se  afcendo  al  Cielo , vi  fter 


te;  fe  mi  precipito  nel  profondo  dell*  inferno , vi 
ci  ’ trovò:  fe  ni  alzo  il  mattino  , e vado  a riti - 
tarmi  fw  i mari  pili  remoti;  ivi  la  vofira  ma - 
no  nii  guida , e fa  vojìra  deftra  mi  regge •;  Ed 
ho  detta  : Forfè  fili  copriranno  le  tenebre  .•  Ma, 
tf  intorno  ' a me  s ò cambiata  in  giorno  la  notte  « 
Innanzi  a voi  le  tenèbre + non  fom  tenebre:  la : 
notte  rifple?ìde  come  il  giorno  : non  fon  cke  la  * 

• fa)  P/4  CXXXVIII.  7. 8. 9.  ©V, 
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PJf*  cofa  l ofcuvkk , e lo  fplendore.  I malvagi 
trovano  Dio  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  ; 
all’  insù , ed  all’  ingiù  ; notte  e giorno  : per 
quanto"  s alzin  per  tempo  , li  previene  : per 
quanto  lungi  fe’n  vadano,  fopra  .loro  è la  di 
lui  mano  « Cosi  Iddio  concede  al  Principe  lo 
fcoprire  le  trame  più' fegrete.  Per  tutto  ha  oc- 
chi , è mani.  Abbiamo  veduto,  che  gli  Uc-. 
celli  del  Cielo  .gii  riferifcono  ciò , che  fuccede . 
Ha  ricevuta  parimente  da. Dio  per  1’  afluefa- 
zione  agli  affari,  una  certa  penetrazione,  che 
UH  a peniate,  ch’egli  indovini.  Ha  egli  pene- 
trato il  maneggio ::  vanno  le  fue’ lunghe  brac- 
cia a prendere  i fuoi  nemici  nell’  eftremita  del 
Mondo  : Vanno  a difotterrarli  dal  profondo  de- 
gli abifli  ; Contra  ,una  tal  polfanza  non.  v’  è 
Scurezza  ! di  alilo-.  In  fomma  adunate  indente 
le  cole  tanto  grandi,  e tanto  augnile,  che  det- 
te abbiamo  , fopra»  1’  autorità  Reale  » Vedete 
un  Popqlo  immenfo  unito  in ' Una  s fola  Perfo- 
nat.  vedéte  la  facra,  paterna,  ed  affolla  pof- 
fanza.:  Vedete  la  fegretà- ragione,  che  tutto  il 
Corpo  dello  Stato,  rinchiudo; in  un  fol  Capo, 
governa:  Vedete  F Immagine  di  Dio.  ne’  Re  , 
ed  avere  delia  Maellà  Reale  F idea  ; \ 

Iddio  è lamella  Santità,. la  fteflà  bontà,  la 
fleffa  poflànza,*;  la  (leflà  ragione. -In  quelle  co- 
feè  ripoffa  la- Maeftà  di  Dio.  Nell’immagine 
dr  ' quelle  cofe,  è ripolla  la  Maeltà  del  Princi- 

Pe' 
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pe'.  Quella  .MaelHi  è s\  grande,  che  non  può 
èfler  nel  .Principe  .come  in  Tua  forgente  ; è tol- 
ta in  preltanza  dà  Dio  , che  la  . concede  -ip  prò 
de  Popoli  ad  elfo,  cui  giova  1*  effer  da  upa  for- . 
za  fuperior  còli  tenuto . ÌJn  itoti  *fo,  che.  di.  di- 
vino è Unito  al  Principe,  ed  iofpira  il  timore 
a’  Popoli  » Non  fi  fcordi.per  quello  il,  Re  di 
fe  llelfo  (a).  C ho  detto ; è Iddio,  che  parla  ; 
i ho  detto:  Siete  Dei,  e tutti  fate  dell  AltiJJÌ- 
ino  Figliuoli  : W morrete  come  Uomini  j .f  COr 
drete  come  i Grandi  > L>  ho  dettò ,!  'Siete  . 
Cioè  a dire  : Avete  ilella  vollra  autorità , po^ 
tate  filila -vóftra  fronte  un  carattere  divino  » 
Siete  .Figliuoli  dèli’  Altiffimò.'  egli. ha  .ftàhlhta 
la  vollra  poflanza.  in  prò  del.  Genere  Umano  . 
Ma , t>  Dei  di  carne1,  e di  fangue  ì o Dei  -dt 
fango,;  e di  polvere  1 Morrete  : come  Uomini, 
Cadrete  come  i Grandi.  La  grandezza  per  .pò- 
co tempo  divide  gli  Uomini  ; una  .caduta,  CQ* 
inune  in  fine  tutti  gli  .Uguaglia*  • ' 
Efercitate  dunque,  o Re  , ^cOràggiofamente 
la  Volita  poffanza  ; perchè  è .divina  e,  falutaff 
aì  Genere  umano  * ma  efercitalela  con  umilv 
tk  .*>  V’  è*  applicata  da  una  caufa_  diurna  >- 
Quanto  al  veltro  internò  .vi  làfcia  deboli  i;,vi> 
lafcia  mortali  ; vi  lafcia  * peccatori  ; e vii  aggra- , 
va  apprelfo  Dio  di  averne  a rendere*  un  nqagt*;, 

• gior*  conto*  ■ - ..  \ . v * V 
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La  Magnanimità  , la  Magnificenza  , e tutte  le 

virtù  grandi  fono  alla  Mae flà  convenevoli . 

* v  *  * • M ' • * % 

* W . . * « « 1. 

LUa  grandezza  convengono  le  cofe  gfan- 
di.  Alla  grandezza  più  eminente,  le  cof 
fe  più  grandi,  cioè  a dire,  le  virtù  grandi.  Il 
Principe  dee  penfar  gran  cofe  .\  Il  Principe  (a) 
penforà  cofe  degne  di  un.  Principe  . I pen fieri 
volgari  difonorano  la  Maeftà  . Saul  > è eletto. 
Re  ( b),  nel  punto  Jlejfo , che  Iddio,  il  quale  lo 
hà  eletto,  gli  cambia  il  cuore  ; e divenne  altro, 
Uomo . Tacete  pensieri  volgari  ; cedete  a’  pen- 
sieri Reali . I penfieri  Reali  ^quelli  fono  , che 
rifguardano  il  ben  generale:  non  fondati  per 
t fe  ltefll  gli  'Uomini'  grandi  : le  gran  potenze, 
che  tutto"  il  Mondo  riguarda  , fono  fatte  pel 
bene  di.  tutto  il  Mondo.  ■ ‘ , 

* v 

Il  Principe  colla  *fua  carica  è tra  tutti  • gli 
Uomini  il  più  -fuperiofe  a piccioli  affari.,  il  più 
itJtereflato  nel  ben  pubblico:  fuo  vero  intereffc 
è -quel  delio-stato  . Non  può  dunque  prender 
difégni  ,*  che  fieno  troppo  nobili  v nè  troppo 
Superiori  a piccioli  rifletti-,  ed  a penfieri  priva-< 
ti;  Saul  cambiato  iti  altro  Uomo  in  • tempo  , 
ch’  èi  fù  fedele  alla  grazia  dei  fuo  Minilierio, 

v a tutf  ' > 

* ! 


(a)  ìf.  XXXII.  8. 
i bj  L Rc£.  X.  6.  9. 
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a tutto  era  fuperiore  . Superiore  alla  Digni- 
tà Reale,  di  cui  paventa  il  pefo,  e difprezza 
il  fallo  (a)  . L’  abbiamo  veduto  . Superiore  a* 
fentimenti  di  vendetta  . In  un  giorno  •( b ) di 
.vittoria,  in  cui  tutto  il  Popolo  gli  vuol  facri- 
ficare  i Tuoi  nemici  , egli  offerifce  a Dio  un 
Sacrificio  di  clemenza.  Superiore  a fefteflo(r), 
ed  a tutt’i  fentimenti  , che  infpira  il  fangue  • 
pronto  a facrificare  in  prò  del  Popolo  la  faa 

f)ropria  perfona  f e quella  di  Gionata  fuo  di- 
etto Figliuolo  • Che  diremo  di  Davide,  cui 
dalli  quella  bella  , e giuda  loda  : Il  Re  mio 
% Signore  (d)  sfornigli  a fi  ad  un  Angìol  di  Dio : 
non  fi  commovè  nè  al  bene,  nè  al  male,,  che 
fi  dice  di  lui,"  Tende  Tempre  al  ben  pubblico, 
ó fia.  dagli  Uomini  ingrati  biafimata  la  fua 
condotta,  o fia  eh’  ella  /trovi Me  lodi, delle  qua- 
li è degna.  Ecco  la  vera  magnanimità,  non 
gonfia  per  le  lodi,  non  abbattuta  dal  biafimo, 
malfa  dalla  fola  verità.  Alla  condotta  di  un 
tal*  Principe  fi  abbandona  con  gioja  tuttà  ia 
propria  fortuna  , Siete  come  un  Angiol  di 
Dio  ( e ) fate  di  me  quello  che  vi  piace  .-gli  difle 
Mifibofet,  Nipote  di  Saul,-  tradito  da  Siba  fuo 
Servo.  In  fatti,  Davide  non  era  pieno,  che 
di  eofe  grandi,  di  Dio  , e del  ben  pubblico. 


- (a)  L Reg.  X.  9.  • 

(b)  LReg.  XI.  12.  15.  (c)  I.  Reg . XIV.  41. 

(d)  li.  Reg . XIV,  17,  (e;  IL  Reg . XLX.  27.. 

’ * * 
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Abbiamo  veduto , che  mal  grado  le  ribellioni, 
e l’ ingratitudine  del  fuo  Popolo  , fi  facrifica 
per  eifo  lui  alla  divina  vendetta,  come  fe  fbf- 
fe  egli  folo  il  colpevole.  Gafìigate  , o Signo- 
re 0*)>  &aft*?>ate  quejlo  colpevole,  e rifparmiate 
il  Popolo  innocente,  Con  quanta  (inceriti  con- 
fefla  il  fuo  errore,  cofa  tanto  rara  in  un  Re* 
Con  qual  zelo  fi  purga!  Ho  peccuto , dice  ( b ), 
per  aver  fatta  la  enumerazione  del  Popolo  . O 
Signore,  perdonatemi  , perché  troppo  follemente 
operai . Lo  abbiamo  veduto  deprezzare  in  cen- 
to battaglie  la  propria  vita  : e di  poi  l’ abbiamo 
veduto  renderfi  fuperiore  alla  gloria  del  gareg- 
giare , conferyandofi  a favor  del  fuo'  Stato  . 
Ma  quanto  è egli  fuperiore  al  rifentimento  , 
ecj  alle  ingiurie!  Abbiamo  ammirata  la  fua  al- 
legrezza , allorché  Abigail  gl*  impedì  il  vendi- 
caci di  propria  mano  . L’  abbiamo  veduto  ri- 
fparmiare,  e difendere  cantra  i fuoi,  Saul  fuo 
perfecutore*  benché  fapefle,  che  vendicandoli  fi 
alficurava  la  Corona  , di  cui  appartengagli  la 
fucceflfione.  Che  grandezza  di  coraggio  renderli 
tanto  di  fàcile  fuperiore  alla  dolcezza  del  re- 
gnare, e del  yendi'carfi!  Allorché  furono  uccifi 
Saul,  $ Gionata,  Davide  amendue  li  piagne; 
Davide  canta  la  loro  lode/.  Gionata,  fuo  inti- 
mo- Amico  , non  è il  folo,  di  cui  ei  deplora 
la  perdita;  piagna  il  fuo  Perfecutore  % Saul , e 

' i ■ |V'  i . ..  Gio- 
iti ILReg.  JtXIV.  17;  (b)  16.  ' * ,nn” 
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donata  amendue  amabili , e ricoperti  di  glo* 
ria  (j)  , fempre  uniti  nella  lor  vita  , non  furono 
f eparati  in  smorte  ; Figliuole  d' Ifraello  , piagne - 

Saul,  che  vi  vefiiva  di  porpora  , da  cui  ri - 
cevevate  ornamenti  <S  oro , ÓV.  Non  tace  le  vir- 
tù di  un  ingiallo  Predeceflore  , che  ha  fat- 
to quanto  potè  per  torgli  la  vita  : le  cele- 
bra, le  immortala  con  una  impareggiabil  Poe- 
fia.  Non  piagne  folamente  Saul;  lo  vendica, 
e gaftiga  colla  morte  colui, eh’ erafi  vantato  di 
averlo  uccifo(^)  : U bo  trafitto  colla  mia  fpada , 
diceva  il  traditore , dopo  avergli  tolta  di  capo  il 
P 'tadema , e la  Smaniglia  dal  braccio  , per  por - 
tare  a voi , mio  Signore , quefti  contrajjegni  Rea- 
li . Que  ricali  .prelenti  pori  falvarono  il  Parri- 
cida . Perchè  (c)  non  hai  tu  avuto  ribrezzo  di 
metter  la  mano  full' Unto  del  Signore  ? Sia,  fé 
volete  , finterefle  della  Reai  Dignità,  che  gli 
abbia  fatto  vendicare  il  proprio  Predeceffore  ? 
è fempr.e  m 'Pentimento  fuperiore  a peqfieri 
volgari,  che  Davide  celiato  , in  vece  di  ino- 
ltrar allegrezza  per  una  morte,  che  lo  libera- 
va (da  un  sì-  potente  nemico,  e gli  mettea  fui 
capo  il  Diadema,  la  vendichi  in  queir iliante, 
eds  aflìcuri  ii#ripofo  pubblico  colia  vita  de*  Re; . 
Aveva  ancora  ,un  (ormidabil  nemico;  era  que- 
lli, un,  Figliuolo  di  SauU -che  teneva  in  divi- 

fiooe 
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iìone  il  Regno  : parca  che  la  politica*  lo  po- 
tdfe  fpignere  a tener  conto  di  vantaggio*  di 
colui,  che  lo  avea>  liberato,  di  Savi!  : ma -non 
vuole  qu^l  gran  coraggio  ;etTer  liberato  da’ fuoi 
nemici! con  attentati,, e delitti.  In  fatti  alquan- 
to dopo  gli  portarono  alcuni  malvagi»  di  que- 
llo fecondo  nemico  la  teda*  Ecco,  gli  dtjfero , 
la  tefta  cf  lfiofet  (a)  , Figliuolo  di  Saul  , • che 
volta  togliervi  la*)  vita  ; < ma  il  Signore  v ha 
vendicato  . Soggiunfe  Davide  •'  Viva  H Signore 
che  etri  ha  liberato  et  ogni  pericolo  ; ho  fattoimo» 
rire  colui  , che  j credea  portarmi  una f grata  1 no- 
vella J coli  annunziarmi  la,  morte  di  Saul  : Yin 

J 9 **  — * , * * *' 

vece  della  ricompenfa  da' lui  fperata  , trovo  la 
morte  / quanto  ypiìt  dehho\  io  togliervi  dalla  ter - 
era  , , voi  che  uccidefte  nel  proprio  v fuoi  Iettò  un  \ 
Uomo  innocente  ? Subito  li  fece  morire  tve  fe- 

, 7;  > * ' / 

ce  appendere-  in  luogo  pubblico  le  fanguitioleri- 
ti  lor  mani ,.  ed  i loro  piedi , : eh’ erano  corfi 
all’ omicidio,  affinchè  tutto  Ifraello . conofceffe  ! 
eh’  el  non  volea  tali  fervigj  . E quello  v che  1 

dìi  a vedere,  ch’egli  operò  in  tutto  co’ inotivi  1 

più,  nobili,  è la  cura,  ch’ei  prende  degli  avan- 
zi della  Famiglia  di  Saul . Rimane  egli  ancora 
alcuno  della  Famiglia  di  Saul . (b\ , ' affinché  io 
gli  faccia  del  bene*  in  riguardo  di  Gionatà  '? 
Trovò . Mlfibofet.  figliuolo  di *Gionata  , cuiyfe- 
• \ ••• . \ \ o ce 

»■  ■ ■ r1  ■—  j."  1 i—ii.  i 

(a)  IL  Reg.  IV.  8. 9*  10.  1 1. 

(b)  IL  Reg . JX  1.7.  8.  9.  ' v * 
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ce  parte  della  Tua  Menfa  rdopo  avergli  redi tuitti 
tutte  le  terre  della  Tua  famiglia.  Laddove  iRe 
di  una  nuova  Famiglia  non  penfano  , che  ad 
indebolire  , ed  a didruggere  gli  avanzi  della 
Famiglie  , < che  prima  di  loro , fono  date  fui 
trono,  Davide  fodiene,  ed  innalza  di  Saul,  e 
di  Gionata  la  Famiglia,  In -lemma  tutte  le 
azioni,  e tutte  le  parole  di -David  refpirano 
un  certo  che  di  si  grande  e per  confeguenza 
di  si  Reale , che  per  prender  l’ idea  della  Ma* 
gnanimità,  bada  leggere  . La  fua  vita , ed  afcoU 
tare  i fuoi  difeorfi  . Alla  Magnanimità  corri* 
fponde  la  Magnificenza , che  aggiugne  le  fpefe 
grandi  a’  gran  difegnì',  Davide  ce  n è anco- 
taimn  bel  modello.  Le  fue  vittorie  erano  con- 
traflegnate  < da’  magnifici  donativi  (a)  eh’  egli 
■faceva  al  Santuario  , colle  fpoglie  de’  Regni 
Soggiogati  da  lui  arricchito  . Bella  cofa  il  ve- 
der quel,  grand’ Uomo  ■(£),  dopo  aver  termina- 
te-glonofa  mente  tante  guerre,  paflare  la  fua 
vecchiezza  nel  fare  le  preparazioni,  e t di  fo- 
gni di  quel  magnifico  tempio,  dopo  la  di  lui 
morte  fabbricato  da  fuo  Figliuolo  . Col  mez- 
zo di  fpefe  immenfe  adunò  tutti  gli  Artefici 
più  eccellenti  : ammafsò  (c)  , pefi  f mi  furati  *di 
ferro , e di  /tronfio  ; i cedri  da  lui  fatti  venir0 
- eccedevano  ogni  prezzo , coti f acri  a quella  grane f 
Bofs.Politica.T.XII.  T , Ope - 

(»)~R^fìÌh7Z  (b)  L Parai.  XV UL  12. 

ì-c)  I.  Par,  XXII.  1.1.5.4.5.14.  . ' 
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talenti  d argento  ; ed  il  rimanente  era  innume - 


gnifici  preparamenti  , creuea  non  aver  iati» 
cofa  alcuna.  Tutte  quefte eo/e  (a)vdicea,  fono 
da  mi  fiate  offerite  a>  Dtp  nella  t mia  povertà  % 
Trova  povero  tutto  ciò  , che  ha  preparato, 
perchè  quella  fpefa:  reaie  non  uguaglia  vaifuoi 
defiderj , e le  Tue  idee,  tanto  erano  grandi  * Par* 
leraflì  con  maggior  comodo  in  altro  luogo  del- 
le magnificenze  di  Salomone , e degli  altri  gran 
Re  di  Giuda.  E per  efprimereinche  la  Ma- 
gnificenza confida,,  vedrafli  > eh’  ella  apparifee 
nelle  grandi  fatiche  confacrate  alla  pubblica 
utilità;  nell’ opere , che  portano  gloria  alla  Na- 
zione, imprimono  il  rifletto  ne’ Sudditi*  e ne’ 
Foreftieri , e rendono  immortali  i nomi  de’ 


Principi . 
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Gli  Obblighi  de’ Sudditi  verfo  il  Principe  ' 
*’  J r1 'colla  dottrina  precèdente  ,|‘  "s  ■ '-'ì 
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‘ 1 Di?/  feriigiò  ^ eh'  ^ dovuto  al  Prìncipe . - 
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' ogW  dovuti  gli  flejjt  feriigj  al  Principe 

che  alla  Patria . 
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Opo  aver  veduto , che  tatto  • io.  Sfato 
'è  nella  perfona  del  Principe  j non  lì 
può  averne  aletta  dubbio , In  lui  è hi 
poflanza  ; in  lui  è la  volontà  di  tutfo-.il  Po-* 
polo . A lui  (òlo  appartiene  far)  che  il  tatto 
al  bene  pubblico  cofpiri  • Bifogna  far  concor* 
rere  infieme , conte  cole  infeparabili , il  fervi»* 
gio , eh’  è dovuto  al  Principe , e quello , eh’  è 
dovuto  allo  Stato  « 
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Bìfogna  fcrvirc  fo  Statà^  'come  f intende  * 
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PErchè  abbiamo  veduto,  chetiti  eflb  lui  là 
ragione,  che  regge  io  Stato,  rifiede;  co- 
loro , che''  penfano  fervir  lo  Stato  diverfamen- 
ta  dal  fervire  il  Principe, 'e  dall1  ubbidirlo,  fi 
attribuifcono  una  parte  della  Reale  autorità 
turbano  la  pubblica  pace  , ed  il*  còncorfo  di 
tutte  le  membra  col  Capo.  Tali  erano  i Fi- 
gliuoli di  Sarvitk ,"  che  con  un  falfó  zèlo  Ub- 
icano mandare  in  rovina  coloro,  a’qualisàvea 
perdonato  Davide.  Che  V h tra  vof  e,  Me  , f i- 
gliuoli di  Sarvia  (a)  ? Mi  bete  oggi  Un  Sa- 

? j;  ■'’<  rju-j.v'.  . “li  t '» 

tanno.  ' - ' 

11  Principe  vede 'da  lungi  « da  più  alto:  fi  dee 
Credere , che  meglio  vegga;  e bifogna  utìbidir| 
fenza  mormorazione  ; perchè  la  morniorazioné 
è una  difpofizione  alla  fedizionq.  ; li  Principe  sa- 
tutto  il  fegretp  è tutta  là  ferie  degl*  affari,  : 
mancare  idi-  un  momento  a’  funi  ordini , è uri' 
mettere  il  tutto  a 'rifchio',  Davide  ' diffe  ad 
Ama  fa  (è)  t Fello  fpa%io  dì  tre.;  giorni  aduni 
f efercito , e vieni  nel  tempo  fìejfp  a me.  Ama- 
fa  andò  dunque  ad  adunare  f efercito  , e dima . 

ry.  * \ . ;*  '•-•5  0 -;--H 
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tè  piti  di  quello  thè  aveva  ordinato  il  Re:  e Da- 
vide dijfe  ad  Ahi  fati  Seba  ci  fari  maggior  mah 
thè  Ajfalonne  \ Va  follecho  colle  gemi  che  fer- 
vono alla  mia  per  fona  ^ ed  incalva  coftui.fenxa 
intertntjjìone  . Amafa  non  avea  comprefo , che 
nella  puntualità  i’  ubbidienza  confitte  ; 
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/ foli  nem'ttt  ^pubblici  fepovano  t interejfe  , del 
; , v Principe  dall'  intetejje  dello  Stato  » 

rEJlpuftile.  ordinario-  della  Scrittura,!  ne* 
mici  dello  Stato  fi  denominano  parimen* 
nemici,  del  Re  «.  Abbiamo  gi k offervato  -, 
che  Saul  denomina  fuofr  nemici  (*),  i Filiftei 
nemici  del  Popolo  di  Dio  • Davide  avendo 
Sconfitti  i Filittci  j Iddio,  dice,  ha  fconfirti 
| inioi  nemici ;(b) . E non  è neceffario  il  ri- 
ferire  -p^ù  efempj  di  una'cofa  troppo  chiara 
per  effer  provata  ♦ . - > 

i ; . li  <•  . - * * • • 9 **  » . . • \ » 

Non  fi  dee  penfar  dunque,  nè  che  fi  poffa 
a^flfalire  il  Popolo  , fenz  affalire  il  Re,  nè  che 
Ù poffa  affittire  il  Re  , fenz’  affalire  il  Popolo. 
Era  una  troppo  rozza  illufione  il  difcorfò  $ che 
Iacea  Rabface  , Generale  dell5  Efercito  di  Sen> 
nacheri  b Re  d’  Affiria  . Il  fuo  Signore  lo  ave- 
va inviato  per.  efterminare  Gerufalétnme  , e 
* T 3 traf- 

Tm  t |»  •-»  • -r  %w i V 

fa)  L Reg*  XIV.  24/  - (b}  II,  Reg.  V*  ao. 
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mfportàre  fuori  del  lor  paefe  gli  Ebrei  • Ei 
finge  di 'aver  compaffione  del  Popolò5  ridotto 
: all’ eff remò  dalla  guerra , e*  próceura  dr  folle- 
variò  contra 'il  fuo  i Re  Ezechia.  Ecèó*- latita- 
ttìera*  nella  quale  favella  alla  prefenza  di  tut- 
to il  Popolo  agl’  inviati  di  quello  Principe  (a). 
Jl  Re  mio  Signore  non  mi  ha  mandata  ad  Eze • 
J tbia  Signor  voftro  : 1 ridi  ha  mandato * /è  quèflo  po- 

) vero  Popolo  ridotto  ad  alimentarci  co  proptj  e fere* 
mentì  é Poi  a tutto  il  ' Pàpóto  di  [fé  ad  alta  vo* 

. te  : A f eoi  tate  le  parole  del  gran  Re  , del  Re 
' (P  Affiti a ; Ecco  ciò  che  dite  il  Rei  Moti  v in* 
f gannì  Ezechia  perché  ei  non  potrà  liheraivi 

* dalla  mia  maiìo  * Non  t afcoltate  f ma  afcoltate 

n\ ciò  che  dice  il  Re  degli  AJfttj  ♦ Pàté  ciò  eh'  é 
fjojlr a utilità  y ed  a me  venite  . Ognuno  di  voi 
ft  alimenterà  co  frutti  della  fua  vigna  \ del 

yuo  fico  , e berà  t acqua  della  fua  cìfìetnn  fin 

* tanto  che  io  vi  traf porti  in  una  terra  hok  men 
buona  * e non  men  fertile  delta  voflrd in  -vi* 
- no  f in  grano  > in  mele  ? tifi  Ulive  f ed-  in  tutte 
fe  fotte  di  frutti  abbondante.  Non  afcoltate piìt 
dunque  ' Ezechia  ) che  v inganna  . Lufi  rigate  il 
Popolo  per  fepararlo  dagl’  intereflì  del  pròprio 

* Re  , è un  fargli  la  più  crudele  di  tutte  le  gnór* 
?reve4  uu  aggi  ugnerò  agli  altri  fuoi  inali  li 

feditone*  peteftino  dunque  i Popoli  tuit’  i 
Rabfaci*e  tutti  coloro,  che  fingonp  di  atfjargir, 

• : i'...  i* 
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allorché  affalgono  il  loro  Re . Non  fi  affa- 
le giammai  tanto  il.  Corpo,  quanto  coll’  af- 
falirlo  nel  Capo  benché  (i  faccia  fembiante 
per  qualche  tempo  di  lufingar  le  altre  pani.. 


• « » 


».  : i 


IV.i  PROPOSIZIONE. 


.N  .'A  Tu'  V *>V 


..-vi  • f V • > * » » • * v ^ . - • 

//  Principe  dee  ejftr  amato  reme  un  ben  pub-. 
« blico  , e la  fua  vita  è.  /’  oggetti*  de  voft  * 

....  • V;  4i  tMt$(t\ÌL.  Popolo  % iV;  , 


* . 


« a >» 


vr 


« w 


DA  quello  traffe  1’  Orione  il  grido; 

; jl-.Rer , eh*  è paffato  dal  Popolo  di  Dio 
i a -,tutt’  i Popoli  del  Mondo.  Nell’ elezione  di 
.Saul,,  nella  coronaziondi  Salomone,  nella  con- 
fecrazione  di  Joas  , fi  udì  un  grido  di  tutto 
il.  Popolo  z.Viv#  il  Re  , viva  il  Re  , viva,  il 
. Re  Davide, , ^vtva  il  Re  Salomone  ( a ) . Allorché 
era  d’ uopo  1’  accodarli  a’  Re  , comincia  vali  da 
quelli  voti  : . Vivete  o Re  in  eterno  Iddio  la 
■ vofìra  vita  con  fervi , o Re  mio  Signore  (b) . Il 
..Profeta  Baruc  comanda  nel  tempo  della  catti- 
• vita  a tutto  il  Popolo  (c)  , di  pregare  per  la 
: vita  del  Re  Nabucodonofor ye  per  la  vita  ,di  Bal‘ 
taffar  fuo  Figliuolo.  Tutto  il  Popolo  (d)  offeriva 
. facrijixj  , al  Dio  del  Cielo  , e pregava  per  la 

m-.  . *•  ..m.T  <4  . ...  wr# 


# * t.*  i 

* * 
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(a)  I.  Reg.  X.  24.  III.  Rtg.  L 34.  39.  IP*  Reg* 
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•vita  del  Re  ^ e ^ per  quella  de  fuoi  Figliuoli  v: 
San  Paolo  ci  ha  domandato  di  pregare  (a)  per 
lle»Potenze,  ed  ha  collocata  nélla  loro  con  fer- 
vazione  quella  ideila  tranquillità* pubblica,  Gfy- 
ravafi  per  la  vita  del  Re  come  per  cofa  facra; 
ed  i Crifliani  tanto'  religiofi  di  non  giurare  per 
le  creature,  hanno  venerato  quello  giuramen- 
to^ adorando  gli  ordini  di  Dio  nella  fahite  e 
nella  vita  de’  Principi  . Ne  .abbiamo  veduti  i. 
palli.  Il  Principe,  è un  ben  pubblico,  per  la 
cui  confervazione  dee  efler  ognuno  gelofo  . 
Perchè  i nojìri  Fratelli  di  Giuda  {b)  ci  han- 
no eglino  rubato  il  Rey  Come  fe  il  culìodtrlo  fo«,i 
lo  ad  ejfi  toccajfe?  ed  il  di  pi  ut' da.  noi  già  ve- 
duto . Da  quello  traffer  T origini  le  parole  da 
nói  notate  : Il  Popolo  • diffe  ; a Davide  (c)  : 
‘Non  fin  mai  che  più  combattiate  con  noi  : £’  me- 
glio che  refi  tate  nella  Cuti  per  la  f aiuta  di  tuttb 
La  vita  del  Principe  è copfiderata  come  la  fà-\ 
Iute  di  tutto  il  Popolo:  perciò  ognuno  è fot* 
lecito -per  la  vita  del  Principe,  come  per  la* 
propria  ; e più  che  per  la  propria  £ 11  Unto  *. 
del  Signore  da  noi  con  fiderato  come^  il  fiato  di 
voflra  bocca  , cioè  a dire , che  ci  è caro  quanto 
faria  da  noi  refpirata  . Cosi  deh  Re  favella  4 
Geremia  ( d ) . Le  genti  di  Davide  gli  differo  Sw 
Non  verrete  piu  con  noi  alla  guerra  (V)  , per - \* 
V . . . / * , . . \ ' cbè  * 

(a)  I.  Tim.  //.  2.  (b)  IL  Reg.  XIX.  42.  &c.  ** 

(c)  lf.  Reg.  XV  IL  5.  — (d ) Jet.  Lam.  1V~.2*« 

(e)  li.  Rrg.  XXI.  17. 
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chi  il  lume  £ Ifraello**  non  fi  cfhnput . Mirato  ' 
come  fi'  amagli  Principe' ; egli  è la  luce  di  tue* 
to  il  Regno  . Che  fi1  am*  più  della.,  luce  b El- 
la i è l’ allegrezza  ed  ' il  maggior  bene  dellMJni* 
verfo  . Cosi  un  buon  Suddito  ama  il  fa®  Prin- 
cipe, come  ben  pubblico,  come'  falute  di  tutto  > 
lo  Stato  , come  aria  eh’  ei  refpira^  come-Luce  » 
degli  occhi  'Cuoi  ,come  fua  Vita,  * piu  che'  * 
fua  vita»*  c.  i j 


,-..,4  r*“  ‘‘t'J  i ' l»‘  { 


.fri.  i 
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, : V.  PRO  POS  i Z I O N E . 

‘v.,\  *-  >'V.  * - v,.. .t  J ■ ‘ir:,  v S 

La  morte  del' Principe  i una  pubblica  calamita:  " ; 
e le  perfone' 'dabbene  la  ‘confidarono  fW?Wf*v',  ,< 
un  gatti go  di  Dio  /opra  tutto  Ci  wn,<a 

' tb.il/T  f d Popolo  » “.W*  ™ 

• •*  S’-ìt  v .»  •*  v'\v  \ <v%:«  *«'''*  .*•.  A 

vLlorchè  è fpenta  la'  luce  , -il  tutto  è tf-  . 

^ J^Jnebre,  il  tutto  è in  afflizione  . E’ fem-^ 
pre  un  pùbblico  infortunio  allorché  cambia  pa-  ' 
tlrone^uno  Stato  , a cagione  della  fermezza  di  ^ 1 . 

un  ^autóri t a (labilità  * e' della  debolezza  di  ùtì '♦  ^ 
regno' nafeente  . E'  un  gaftigo  di'Diò  per  uno 
Stato,  allorché  fovente  ei  cambia  Signóre  . 
piccati  della  terra , dice  il  Sàvio  (a),  fono  la 
caufa  del  moltiplicarft  i Principi  : ta  vita  dei 
■ Capitano  è prolungata  -,  affinché  abbondi  la  fa-  * 
viczza  e la  fetenza  . E’  una  di  (grazia  di  uno 

+ -ir-  -• 

’ , • v x i x • ^ w , . - •*»  . . wta* 
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Stato  1’  effer  privo  de’  configli  e della  faviezza 
di  un  Principe  fperimentato,  e 1’  edere  (ogget- 
to a nuovi  Signori , che  fovente  non  impara- 
no  ad  effer  Sa v j , che  . a fpefe  . del  Popola . 
Cosi  allorché  Jofia.  redò  uccifo  nella  battaglia 
di  Mageddo  ; lo  pianfero  ? tutta  la  Giudea  e tut- 
ta Gerufalemme  (a)  , in  ifpezialitk  Geremia  , 
di  coi  i Mufici  e le  Cantatrici  cantano  , , an- 
che di  prefente , le  Lamentazioni  Copra  la  mor- 
te* di  'Joiia.  E non  Colo  ciò  fuccede  a’  Princi- 
pi* buonii,  coma  Jo(ia  , la-  ; morte,  de’  quali  è 
riputata  un  pubblico  infortunio  ; lo  (ledo.  Ge- 
remia deplora  anche  , la  mortedi  Sedecia,  di 
«quel  Sedecia,  del  qual’ è fcritto  (b)  : Che  ave- 
.va  operato  male  avanti -agli  occhi  del  Signore  , 
e non  avea  rif pettata  la  faccia  di-, Geremia,  che 
■gli  parlava  da  parte  di  Dio  . , In  vece  di  ri- 
spettare 41  Santo  Profeta , lo  avea  perfeguita- 
to  E tuttavia  dopo  la  rovina  di  Gerufalena- 
me  nella  quale  a Sedecia  fatto  prigione  fu- 
rono, tratti  gli  occhi  . Geremia  che  , deplora 
-del  fuo  .Popolo  i mali,  deplora'  come , uno  de’ 

: maggiori  infortuni,  1’  infortunio  di  Sedecia  (c). 
M'  Unto  del  Signore  , eh' era  come  il  fiato  di 
nojbra  bocca  , è flato  fatto  prigione  a caufa  de’ 
noflri  peccati:  egli  al  quale  dicevamo : Noi  trfi 


*•'  (a)  //.  Parai.  XXXV.  *5. 

I (t>)  ILParal.  XXXVI.  «2.  Jet.  XXXVII.  XXXVIIL 
' CO  /*r.  Lam . IX. 
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Gentili  viviamo < /otto  là  voftra  ombra  i Ufi 
Re*  prigione  , un  Re  fpogliato  de  propri 
Stari  , e privato  . eziandio  delia  vifta , è ccro- 
fiderato  come  il  foftegno  e la  cortfolazione 
^ del  < fuo  Popolo  con1  effe  lui  prigioniero  •. 
Quel  refiduo1  di  Maeftk  fembrava  diffondere 
incora  Tun  certo  fpiendore  fuila  defolata  ^ Na- 
zione ed  rii  Popolo  afflitto  dalle  difavventure 
del  fuo  Principe,  più  che  le  fue  proprie  * le 
deplora  '(a).  Il  Signore  , * dice , ba  rovefciata  la 
propria  ' C afa  ì ba  polle  in  t dimenticanza  : le  Fe- 
fle  ed  i Sabati  idi  Sion  j il  Re  ed  il  Pontefice 
fono  fiati  del  f*òl  future  f oggetto  ;;  Le  porte  di 
Geru fai  emme  fono  abbattute ; iddio  ba  dati  in 
potere  a Gentili  il  fuo  Re  ed  v*  fuoì  Principi . 
Il  Profeta  confiderà  l’ infortunio  del.  Principe 
come  una  pubblica  difavventura  , ed  un  gafti- 
go  di  Dio  fo|>ra  tutto  il  fuo  Popolo  benché 
infortunio  di  un  "empio  Principe  , perchè  ei 
co’  fuoi  delitti  non  pèrde  di  Unto  del  Signo- 
re ìa  qualità  ; fc  la  fanta  Unzione*  che  V ha 
confacrato  fempre  venerabile  lo  rende*  Davi* 
de  perciò  piagne  la  ‘ morte  di  Saul , benché 
empio  , inficine  * col  Popolo  tutto  (b)  * Sona 
morti  i Principi  tuoi  e fopra  i tuoi  monti D*  o 
Ifraellè,  }•  Come  fono  editto  flati  uccift  i forti ? 
ìion  portate  in  Get  quefla  nuova  ; non  t an+ 

■ * v fa yìbTir^  ~r:y\vr;-;  : r . , 

<b)  IL  Rc£,  XIX . a ti  < , s‘ 
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nunziate  per  le  firade  di  Af calori  , . affinché  te 
Femmine  de . Ftliflei  non  ne  fontano  allegrezza / 
affinchè  alle  Figliuole  degl ’ Incircóncifi  non  fia 
quefto  un  j oggetto  di  gioja  . Monti  di  Gefboe  y 
non  Pik  jìui  ino  j opra  di  voi  nè  rugiada  y nè 
pioggia  : fterili  i,  voflrì  campi  non  pili  produca * 
no  con  che  offerire  primizie , poiché  /opra  di  voi 
fono  caduti  pii  Scudi  de  Forti , lo  Scudo  di  SauL 
cow^  yjf  foJjC'ftt*0  unto  con  olio  facro , Eé 
il  rimanente  già  da  noi  riferito.  Cos'i  la  morf 
te  di  un  Principe  , quantunque  iniquo  , quanr 
tunque  riprovato  , cagiona  de’ nemici  dello  Sta- 
to la  gioja  , e de’  fuoi  Sudditi;  il  dolore  . Il 
.tutto  piagne,  il  jutto  èt  in  afflizione,, per  la 
,fpa  morte:  ed  è neceffario  v che  le  cofe  più 
lofenfate  , come  fono  i monti  ,V,fi  dolgano^  ei 
in  fomma,.  tutta  la  natura  fe  ne  rifenta  . 
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V il  Uomo  dabbene  preferì  Ice  alla  fua  la  vita, 

. del  Principe  , e per  falvarh  efpone v v;,^. 

* f* M0'  :•  , . ■ 


. * » 1 


, ’ Abbiamo  veduto  : il  Popolo  va  a com- 
u battere  : qoq.Iì  mette  in  pena  c|el  pro- 
prio periglio  , purché  il  Principe  fia,  in  ficm 
ro  .(o)vLa  maniera,  colla  quale  fi  fa  là  guar- 

. ...  , --di» 


(a)  IL  Reg.  XVIII.  XXI. 
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dia  d’ intorno  al  Principe  nella  Citta  ed  in  Cam- 
pagna , lo  là  vedere  . Allorché  Davide  entrò 
di  notte  nella  Tenda  di  Saul  (a)  ; fu  necejfa -• 
rio  eh'  et  petjfajfe  nel  mezzo  di  Abner  e di  tut- 
to il  Popolo  , che  d,  intorno  a lui  ripo/ava . E 
Davide  avendo  prefa  la  tazza  del  Re  e la  djt , 
lui  picca  (£).  pér  dimoftrare  d’ edere  flato  pa- 
drone della  fua  vita,  grida  di- lontano  ad  Ab- 
ner ed  a tutto  il  Popolo  : Abner  (c)  voi  ftete 
Uomo  ? perchè  così  nuil  cufiodtte  il  Re  vojlrò 
S ignote  ? Entro  uno  ne  Uà  fua  fetida  per  dar -, 
gli  la  morte  \ Vìva  il  Signore  , voi,  tutti  me 
ri  tate  di  morire , voi  tutti  che  cujlodtte  sì  ma* 
le  il  Re  Signor  vofìro  , ( Unto  del  Signore . 
Mirate  dovi  è la  fua  picca  e la  fua  tazza  * 
Popblo  dee-  cuftodire.  il  Principe  ; il  Popolo  d' 
intorno  ad  elfo  fi  accampa:  bifogna  aver  pe- 
netrato il  c^mpo  , prima  di  poter  giugnere  al 
* Principe  : fi  dee  vegliare  , affinchè  il  Principe 
ripofi  in  ficuro  ; chiunque  trafeura  di  cuftodir- 
|o  , è degno  di  morte  . Allorché  il  Re  era 
nella  Città  , il  Popolo  ed  i Grandi  medefimi 
dormivano  alla  fua  porta  . Uria , benché  Uo- 
mo di  comando,  dormì  (dì)  alla  porta  del  Par 
lazzo  Regio  infieme  con  gli  altri  Servi  del  Ré 
fuo' Signore • Nel  tempo  della  ribellione  di  A(-\ 
tèionne  , Etai  Geteo  andava  innanzi  ad  • efib 
: *•'  : ^ 1 *”t>  - alla 
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(a)  I.  RcgrXWl.  7.  (b)  ìb.  12. 

ic)  Ib . 14.  15 ,16.  * (d)  >//.  Règ. 
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alla  tetta  di  feicento  Uomini  di  Get,  tutti *Va- 
lorofì  Soldati . Erano  quelle  Truppe  ftraniere^ 
delle  quali  volea  Davide  provare  la  fedeltà  , 
e ditte  ad  Etai  : perchè  vi?ni  con  noi  (a)  ? Ri* 
torna  y e fegui  il  nuovo  -Re%  • Sei'Fore/Hero  y e 
fei  ufcito  del  tuo  paefe  : jeri  gìugnefii , ed  og- 
gi vi™*  cm  noi  ? Quanto  a - me  andrò  dove 
andar  debbo  ; ma  tu  va  y riconduci  i tuoi  Fra* 
telli  * ed  il  Signore  ricompenferà  la  fedeltà  $ la 
riconofcenxa  ff  che  a -me  dtmojfrajìi  % Etai  rifpo • 
fe  al  Re  : Vìva  il  Signore  * e viva  il  Re  Si* 
gnor  mio  : In  qualunque  luogo'  vi  fiate \ Re 

mio.  Signore  j fari  con  voi  y e noti  vi  lafcerS 

*{  *****  f n*  if*  imo**  * Piagli'  Davide  r 
Vieni  *■  Alla  itifpofta  ^ch’  ei  gli  fece , lo  conob- 

Kl*  i\Ar  T Ta  rvi  mLm  1 .1  va. 1 _ — _ ■ ./*  ’ C nC  * J 
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.ARTICOLO  SECONDO» 
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Deli  Ubbidienza  dovuta  al  Principe  •,  * «a 


SE  ilPncinpe  non  è puntualmente  ubbidito, 
lordine  pubblico  è fconvoltore  non  v’  è più 
unità  : e per  confeguenza  non  ha  più  concor- 
ro y uè  pace  uno  Stato  • Abbiamo  perciò  ve- 
duto , che,  chiunque  alla  pubblica  potenza  noia 
ubbidifee  , è giudicato  degno  di  morte*  Chintz 
que  farà  orgoglio  fé  {a)ye  ricuferà  di  \ ubbidito 
al  comando  del  Pontefice , ed  al  Aecr ero  del  Giudi* 
ce , morrà,  e toglierete  il  male  da  mezzo  tf  lfr nello: 
Per  impedire  quello  difordine  Iddio  ha  (labili- 
te  le  Potenze  , e noi  abbiamo  udito  S.  Paolo 
dire  in  fuo  nome  (b)  : Ogni  Anima  fta  fogget* 
ta  alle  f uperiori  Potenza  ; perchè  ogni  Potenza 
è da  Dio  1 e -non  ve  ri  è alcuna  che  non  fta 
fiata  /labilità  da  Dio  . Così  chiunque  alla  Po • 
tenza  refifie  y reftfie  al  comando  di  Dio . Avvi- 
fa  loro  ( effer  J oggetti  d Principi  ed  alle  Po- 
tenze y di  prefìar  loro  una  pronta  ubbidienza  (c)  ; 


di 
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dì.  ejfcr  puntuali , ogtfi  „ opera  buo?ia  . Iddio 
ha  fatti  iRe  ed  i Principi  Tuoi  Luogotenenti  in 
terra*  per  render  1’  autorità  loro  faera  ed  in- 
violabile. Quefto  fece  dire  dello  fteffo  S.Paolo  (a j: 
eh'  eglino  fono  Minifri  di  Dio : In  conformità 
di  quanto  nel  Librq  della  Sapienza  fi  dice  ( b ): 
che  i Prìncipi  fono  Mini/ri  del  di  lui  Regno . 
Dai  che  conchiude  S.  Paolo  (c),  che  lor  fi  dee 
ubbidire  per  ne  cecità  ; non  folo  per  timore  dell ’ 
ira  , ma  eziandio  per  obbligazione  della  co fc'ten? 
%a  . Diffe  parimente.  S*,  Pietro  {d)  : Siate  /og- 
getti per  amor  di  Dio  all ’ ordine  eh'  è /abilito 
tra  gli.  Uomini  ; Siate  /oggetti  al  Re,  come  ad 
uno  che  ha  la  fuprema  poteftà  ; , ed  d Governa- 
tori , come  da  lui  mandati , perché  que/a  è la 
volontà  di  Dio  . A quello  fi’  riferì fee  , come 
r abbinai  veduto,  ,ciò  che  dicono  quelli  due 
A polloli (e)  : Che  i Servi  debbono  < ubbidite \ d 
Icr  Padroni. , quando  anche  fój feto  .duri  ed  in*, 
contentabili  Non  xe/ermmente  e per  piacere  agli 
Uomini  * ma  come  fé  fojfe  a Dio  . Quanto  ab- 
biamo veduto,  per  dimoftrate  .che  la  patella 
de’  Re  è fiera  v » conferma  la  ^veru'a  da*  noi 
qui  efprefla  : e non  .vd  ha- cofa,  meglio  fondata 
mila  parola  di  Dio  * ^quanto  f ubbidienza  che 
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per  principio  di  religione  e di  cofcienza  , alle 
Poterti  legìttime  è dovuta  , Del  rimanente  al* 


lorchè  Geflicrilto  difle  agli  Ebrei  (a).  V Date  a 
Ce f '.ire  ciò  eh * è dovuto  a Ce  far?  ; ei  non  -e  Ca- 
mini còme  fòrte  ftahilita  de’  Cefari  la  poterti: 
bafta  eh’ ei  li  ritrovale  % ftabi  li  ti  e regnanti: 
volle  ché  nell’ autoriti  loro  forte  rifpettato  il 
comando  di  Dio  * e del  pubblico  ripofo  il  foji: 
demento  • 

i .i  , ' «*  4 "S*  i - -V.'**-  4 } »* 
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T A fuBordi nazione  cosi  lo  richiede  : 0bi~ 
j dite  af  Re  come  a colui , al  quale  /’ auto- 
rità fu  prema  appartiene  ( b ) ; ed  al  Governatore y 
come  a colui  che  da  lui  v è mandato  • E > di 
nuovo  (c)  : Vi  fono  diverft  gradi , f u?io  al fjff* 
tro  è fuperiore V il  potente  ha  un  piu  potente 
che  gli  comanda  , ed  il  Re  « comanda  a tufi  i 
Sudditi.'  L’  ubbidienza  ad  ognuno  fecondo  il 
Ilio  grado  è dovuta  non  1?  c|ee  ubbidire  ai 
Governatore  , in  ‘pregiudizio  de’  comandi  del 
Principe*  Superiore  a ttftti  gl  imperi  è 1*  inv 
' BoJf.Folitica.T.XH.  V ‘ ; 1 c 
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(a)  Mattb . XXIL  2i.  4 4 '* 

(b  )/.  Petr*  il.  13*  14.  > (c)  JEcc/.  VY  7V  8. 
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perìo  di  Dio  » A dir  vero,  egli,  è il  folo  im- 
v jjerio  affolutamente  Covrano  , da  cui  .tifiti  gli 
altrf  dipendono  • e da  lui..  traggono  f origina 
tutte  le  potefUi , Come  dunque  0.,  dee  ubbidì, 
ire  ài  Governatore  , fe  ne’  comandi  ,ch’  ei  fa., 
nulla  di  contrario  apparifee  a’ comandi  del  Re, 
cosi  dee  ubhidirfi  a’  comandi  del  Re, -.fé  nul- 
la vi  apparifee  di  contrario  a’  comandi  di  Dio. 
Ma  per  la  (letta  ragione , come  non  fi  dee  ub- 
bidire al  Governatore  contra  i comandi  del 
Re  , fi  dee  parimente  men  ubbidire, al  Re  con- 
tra i comandi  di  Dio  , Allora  folo  ha  luogo  , 
la  rifpofta  fatta  dagli  Apolidi  a’  Magiftrati  : 
Btfogva  ubbidire  a Dio  piuttofio  ckf  agliUomi * 

W{*)(  . ‘ v ■'i 


ìli.  PROPOSIZI  ON  E' 
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^ll  Principe  ft  dee  il  Tributo . 1 


V 


Jceome  abbiamo  veduto,  fi  dee  efporre  in 
^ favore  della  propria  Patria , e del  proprio 
principe  la  propria  vita  , con  più  forte. ragio- 
ne fi  dee  dunque  dare  pe$  (ottenere  le  Cari- 
che pubbliche  una  parte  del  proprio  avere . E 
quello  vien  denominato  Tributo. . S.  Giovane 
bautta  l’.infegna  (J>).  ì Pubblicani,  ( colf oro 
frano  quelli,  eh?  riceveapo  k impofizioni , e 
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lqi  rendite  pubbliche)  vennero :aà  effo  per  ejfe< 
re  battezzati,  e gli  ^domandarono  ! Mtcfìro , che", 
abbiami  a fare  per-effer  f 'alvi ? Egli  non  dille \ 
loro:  Lafciate  i veltri  impieghi,  perchè  foni 
mali*  e contrarj  alla  cofci^aza  . Ma*  difle  adv 
e&;  (a)  : Non  efigete  piu  di  quello , che  v è c& - 
' mandato  * Noftro  Signor  lo  decide  v Credevano  ; 
i Farifei,  che  il  tributo  perverta  fofyo  a pa- . 
gali  nella  Giudea  *a  Cefare,  non  gli  foflfe  do- 
vuto . Fonda vanfi.  fui  pretefto  di  Religione 
dicendo,  che  il  Popolo  di*I)io  non  dovea  pa-.; 
gare  ad  un  Principe  infedele  il  Tributo.  Volle-' 
ro  vedere  ciò  r che  ne  diceffe  Noftro  Signore: 
perchè  fe  avelie  parlato  iq  . favor  di*Cefa-\ 
re  , era  quello  tin.  mezzo  per  effi  di  Eredi- 
tarlo appreffo  il  Popolo  ; , e fe  avelie  parlato 
contra  Cefare  l’  avrebbero  accufato  appreffo  i. 
Romani.  Cosi  gli; mandarono  i lor  Difgepolj, 
che  gli  domandarono  (h)  JET  egli  permejfo  il 
pagare  il  Tributo  ,f  che.  per  tefta  ft  efige  in  prò 
di  Cefare?  Gesù  conofcendo  la  loro  malìzia  dif* 
fe  loro : Ipocriti,  perché  proccuw^te  f or  prendermi  ? ’ 
Moflr atemi  una  moneta  . Gli  diedero  eglino  un 
danajo . E dijfe  loro  GesU.  Pi  chi  è que/ì a Im- 
magine, e quefta  i frizione  ? *Di  Cefare  , <fog- 
giunfero  « Allqta  egli  loro  dijfe  : Date  dunque 
a.  Cefare  ciò  eh ’ è di  Cefare , ed  a Dio  ciò  eh ' é 
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di  Dio  . Come  fe  detto  avelie  : Non  più  vi 
ferva  della  Religione  :il  pretfcllo,  per  non  pa* 
gare  il  Tribuno  . Iddio  ha  i fuoi  diritti  fepa- 
rati  da’ diritti  del  Principe.  Vbi  ubbidite  a Ce* 
fare  : la  m&neta,  d^  cui  vi  fervite  nel  voftré 
commercio,  è fatta  batter  da  Celare.  S’egHp 
voftra  Sovrano  , * riconofcete  la  fua  Sovranità 
pagandogli  il  Tributo,  ch’egli  v’impone.  Co* 
s\  i Tributi,  che  fi  pagano  a!  Principe,  fono 
delfautoritV  fuprema  la  riconofcenzajnè  fi  pofi 
fono  negare  fenza  ribellione,  €.  Paolo  efprefla* 
mente  f infogna*  (a) . Il  Principe  è Mini  foro  di 
Dio , vendicar  orò  dèlie  azioni  malvage  . Siategli 
dunque  J oggetti  per  neeejjttà-  ; non  fole  pei  ti- 
more dell'  ira  det  Principe , mi  ez  iandio  per  /’  ob- 
bligazione di  vofora  co  fetenza*  Per  ciò  gli  paga- 
te il  Tributo  : Sono  Mìni/ìri  di  Dio  , cui  per- 
ciò fervono  . Date  dunque  ad  ognuno  ciò  , ‘ che 
gli  dovete  : il  Tributo  a chi  fi  dee  il  Tribu- 
tò ; la  Taglia  a ehi  b dovuta  ; il  timore-  a chi 
fi  dee  , et  onore  a chi  b dovuto  P{ onore  . Da 
quelle  parole  dellVApoflolo  fi  vede,  che  a’Prin- 
dpi  fi  cUe  pagare  religiofamente  il  Tributo  , 
ed  in  cofeienza  : còme  gli  fi  dee  render  l’ ono- 
re, e confervare  fa  foggezione  , eh’ è dovuta 
al  ior  minifterio.  E la  ragion  fa  vedere,  che 
alle  pobbiiche  neceflitk  , alle  quali*  dee  prov- 
vedere il  Principe,  dee  contribuire  tutto  lo 
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Stato . Senza  di’ ciò  non  fi  poffono  nè  fofter 
nere,  nè  difendere  i privati,  .nè  >lo  Stato  me* 
defimo  . Il  Regno  refierh  in  preda  , i privati 
periranno  nella. rovina  dello  Srato., Di  modo 
che' a dir  vero,  ils Tributo  alrro  non  è che 
una  picciola  parte-  del  proprio  avere  che  pa* 
gali  ai  Principe.,  per  dargli  il  modo^di  Calva»» 
re  il  tutto.  • ••  i*.  <•  . ■■  '.■■  ■•n 
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i 11  rif petto , e fa  fedeltà,  ef  ubbidienza , che  , 
a debbonfi  a Re,  non  debbono  per  alcun  ■.  , \ 

. ..  \ - ? pretefio  alter arfi9 j.  *.  ? ; 
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EN  vQuefto  un  dire,  che.  Tempre  fi  hanno  a 
rifpettare,.  Tempre  a fervìre;  o fieno  buo- 
ni o.  cattivi*.  Ubbidite  a voftri  Signori  (a) , non 
falò  allorché  fon  buoni  ; e moderati  , ma  eztanr 
Àio  allorché  fon  duri , ed  intrattabili . Lo  Stato 
■«in*  pericolo , nè  ha  più  fermezza  il  pubblico 
ripofo,  s è permeilo  il  follevarfi  per  qualunque 
cagione  contra  i -Principi  « L’  unzione  Tanta  è 
iopra  di  elfi,  e l’alto  minifterio,  ch’efercitano 
-in  nome  di  Dio,  da  ogn*  infulto  li  mette  in 
ficuro.  Abbiamo  veduto  Davide,  non  fole  ri* 
cuf^re  di  attentar  intorno  alla  morte  di  Saul; 
ma  tremare  per  aver  ofato  recidergli , quan- 
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tfertque  a buon  fine's  l’eftremitk  delia  veda 
Non  voglia  Iddio  s che  io  ardtfca  alzare  coltra. 
VUnto  del  Signore  là  mia  mano  • E re  fio  colto  dal 
Vt  brezzo  il>  cuore  di  Davide y perchè  avea  reci  fa 
f eflremità  della1  fopràvvefìa  di  Saul . Le  paro- 
le di  Sant’Agoftino  fu  quefto  paflo  fono  degne 
dà  rifleffìone . ■ Mi  opponete y -dice ; ( b ) a Petilia^ 
nóVefcovo  Donatifta,  che  colui , il  quale  non  è 
innocente  y non  pub  avere  la  fantità . Vi  domati* 
do , fe  Saul  boti  ave  a la  Santità  del  fuo  Sacra* 
mento. y e dell  unzione  Reale  y qual1  era  in  lui  la 
cóli  fa  della  . venerazione  y che  per  ejfo  lui  avea 
Davide?  A cagione  di  quejla  Unzione  /anta , e 
facra  egli  l' ha  . onorato  <in  vita  y e ne  ha  vendi- 
cata la  morte  .*Ed  il'  fuo  cuore  colto  da  ribrez- 
zo tremò , allorché  egli  rectfe  di  quell1  in gi ufo 
Re  Ì eflremità  della , ve  fi  a*  Vedete  dunque  , che 
S aule  ti*  quale  non  avea  /’  innocenza non  lafcia- 
di  avere  Ha- fantità  y non  la  fantità  di  v i ta^ 
bla  la  fantità  del  divin  Sacramento  y cti  eziandio 
negli  Uomini  empj  è [auto  i Denomina  egli  Sa- 
uramente l’ Unzione  Reale;  o perchè  con  tutt’ i 
Padri  égli  dà  quefto  nome  a tutte  le  cerimo- 
^ che  fono  facre  ; o perchè  in  ^ifpezialità 
l’ Unzione.  Reale  del  Re  nel  Popolo  antico  era 
un  Meglio  ladro  iftituiro  da  Dio  , per  renderli 
xapaci  • della  lor  carica , e per  figurare  l’ Uozio- 
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ne  del  medefimò  Gefùcriftoi  Ma  quello  , che; 
qui  è d'importanza*  maggiore  5 è che  S.  Ago- 
Pino  còlla  Scrittura  5 xonofce  una  Santità  af- 
Ma*  ai  Redi  carattere  ^ che  hòri  puà  cancellarli*', 
da  aleuti  delitto  i Quella  Santità  **  die'  egli  ^ 
Davide  ingiuftàmente  peffeguitató*  a mòrte  dà1 
Saul*  Davide  confacrato  egli  ftéffó  per  fùcce* 
dergli^  ha  rispettata  iti  Uri  Principe  riprovato 
dà  Dio  * Sapeva  égli*  che  à Dio  appartiene  il 
far  giuftizià  de*  Principi  * ed  àgli  -Uomini  il 
rispettare  ii  Principe*  fiiìóatàntó  che  piace  àDit) 
il  tonfèrvarlò  i Veggiàmo  perciò  cheSahtùeHó 
dopò  di  aver  tnanifeftatò  a Saul  * che*  Iddio 
rigettato  l’aVea*  tìori'lafcià  di  onoràrio  * O/ra# 
fnale  * gli  dice  Saul  (a) } ni  a pYcgovi  * f oppórti 
Ire  il  mio • pectatò^  è ritornate  mecò  pet  * adorerà 
il  Signóre  • Sifpofegli  SamUeìlo  \ ló  fiori  verrà 
tori  voi  * perche  avete  rigettata  là  parola  del 
Signore , ed  il  Signore  ha  parimente  voi  rigetta* 
Po:  riori  vìiole $ che  fiate  pili  Re,  SarnUello  hjol* 
igègfi  per  riti farfì * e SàUl  lo  afferrò  per  /*  ejìtè* 
tnitk  del  Mantèllo  ^ che  ft  /traccio  -,  Sópra  diche 
Satnuello  gli  dijfe:  il  Signore  ha  di'óifo  il  i>ó* 
Jìto  Regnò  d' lfraelló)  è /’  ha  iato  ad  uri  ÌJofriù 
piu  che  voi  dabbene  -,  Qucflo  Dio  * potente  * à 
vittotiofo  riori  fi  ritratterà  : perché  riori  e còtrii 
Uri  U orrio  per  nverfi  a pentire  delle  fue  rifoltozió-  * 
rii  è Ho  peccato  $ tifpofe  Saul:  tona  onoratemi  all* 
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prtfenza  de  Senatori  del  mio  Popolo  , e di  tutto* 
t lfracl io , e ritornate  meco  , affinchè  adori  con 
voi  il  Signor  vojlro  Dio . Allora  Samuello  feguì 
Saul  ^ £ SW’  adfirò  il  Signore  « Non  . fi  può 
dunque  manifeflare  con  chiarezza  maggiore  ad. 
lin  Principe  la  di  lui  riprovazione  : ,ma  Sa- 
xnuello  finalmente  piegar  fi  lafcia  ,•  ed  accon- 
lente  di  onorar  Sani  alla  prefenza  de’  Grandi  y 
e del  Popolo:  moflrandoci  con  quello  efempio* 
che  il  ben  pubblico  non  permette  che  fi  efpon- 
ga  il  Principe  al  difprezzo  . Roboamo  trattò 
afpramente  il  Popolo:  ma  la  ribellione  di  Ge- 
rpboamo  , e delle  dieci  Tribù  che  lo  fegui- 
rono%  benché  permefla  da  Dio  in  galligo  de’ 
peccati  di  Salomone  , non  lafcia  di  effere  de* 
tettata  da.  lotta  la  Scrittura*  la  .quale  manife- 
lla (a)  , , che  ribellando  fi  con  tra  la  famiglia  di 
Davide  y fi  ribellarono  con  tra  DtOy  che  pcr.cjfa 
regnava*  Tutt  i Profeti  , che  videro  fotto  Re 
empj,  Elia,  cd  Elifeo  .fotto  «Acabbo  , e fotto 
Gezabelle  in  Ifraella:  Ifaia  fotto  Acaz*  e fqj- 
to  Manaflè  : Geremia  fotto  Gioachim  , fotta 
Geconia,  fiotto  Sedeciaì  io  fomma  tutt’ i Pro* 
feti  fiotto  tanti  Re  empj,  e malvagi,  non  han- 
jtp  mai  ) mancato  all’ ubbidienza,  nè  infpirata  la 
ribellione,  ma  fempre  la  femmeflione  * ed  il 
jifpetto.  Abbiamo  udito  Geremia  dopo  la  ro- 
vina di  Gerufalemme,  e f intero  rovefeiamen- 

i x . . 
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to.  del  Trono  de’  Re.  di  Giuda,  parlare  ancora 
con  un  rifpetto  profondo  del  fuo  Re  Sedecia. 
L Unto  del  Signore  da  noi  considerato  come  il 
fiato  di  rtofira  bocca  (a) , è fiato  fatto  a cagton 
de  nofiri  peccati  prigione : allorché  gli  dicevamo: 
Viver emp  f otto  la  vofira  ombra  tra  Gentili  . I 
buoni  Sudditi  non  fi  credettero  liberi  dal  rifpet- 
to dovuto  al  loro  Re,  anche  dopo  lo  ftermi- 
nio  del  di  lui  Regno,  e febbene  condotto  in- 
fieme  con  tutto  il  fuo  Popolo  come  Schiavo. 
Rifpettavano  perfino  tra  ferri , c dopo  la  ro- 
vina del  Regno,  il  facro  carattere  della  Rea- 
le: autorità  •.  ..  . • 

i .. 

V..  PROPOSIZIONE. 

ì 

• .  *  * 4 § . • * , » 

Id  empietà  manifefia , e la  perfecuziope  me  de  firn  a 
n non  efentano  . i . Sudditi  dall'  ubbidienza 
*.  , che  dejbbono  a Principi . 


t*  4 * . • • • • ’ 4 ' mi 

IL  carattère  Reale  è fanto,  e facro  $ anch« 

• ne’ Principi  infedeli  , ,fd  abbiamo  veduto  , 
che  Ciro  è denominato' da Ifaia(^),  (Unto  del 
Signore . Nabiiccpdonofor  era  empio  ed  orgoglìofo,. 
fino  . a volere  uguagliarli  a,  Dio  ed  a far  mo-, 
lire  coloro , che  gli  negavano  un  facrilego  cul- 
to. E nulla.dimeno  gli.efprime  Daniello  que- 
lle parole  ,;.  Voi  fate  il  Re,  de'  Re , ed  il  Dio 

M. 

lfa.XLF.h 


- 1 -bi»  - , ,,m,  mmé, 
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del  Cielo  v ba  - conceffo  il  Regno  , /j  poffan * 
jsd,  /’  imperio  , e la- gloria  . Quindi  il  Popolo- 
di  Dio  faceva  orazione  (/»),  per  la  vita  di  Na* 
buccodonofor , di  Baltafar  , e di  Affilerò  . A« 
cabbo,  e Gezabelle(£)aveano  farti  morire  uit* 
t'  i Profeti  del  Signore:  Elia  fe  ne  lagna  ap- 
preffo  Dio:  ma  refta  fempre  nell*  ubbidienza  . 
I Profeti  oprano  in  quel  tempo  prodigi  llupen* 
di(t),  per  la  tìifefa  dèi  Re,  e del  Regno.  Eli-' 
feo  fece  altrettanto  fotto  Joram  figliuolo  di- 
Acabbo  (d)  , non  hietì  empio  di  fuo  Padre  » 
Non  v’  è chi'  abbia  uguagliata  1’  empietà  di 
Matiaffe,  che  peccò,  e fece  peccar  Giuda  con- 
tra  Dio,  di  cui  procurò  annichilare  il  culto  Y 
perfeguitando  i fervi  fedeli  di  Dio,  e facendo 
irrigare  Gerufalemme  Col  loro-fangue.  E pure 
Jfaia,  ed  i Santi  Profeti  , che  riprendevano  i 
fuoi  delitti  , non  hanno  mai  eccitato  contra 
di  lui  il  minor  tumulto.  Quella  dottrina  $’  è 
perpetuata  nella  Religione  Crilliana . Sotto  Ti* 
berio,  non  folo  infedele  , ma  empio  ancora  , 
Noftro  Signoterdiffe  «àgli  Ebrei  (e)  i 'Date  a 
(defare  ciò  , cfd  £ di  Cefare  t S.  Paolo  fi  appellò 
« Gefare  (/),  e riconobbe  ia  fua  poteftk:  Im- 
pone il  .far  Orazione  per  gl^  Imperadori  (g) 

■'  ; .pi  ' • • • . ••  \ • " -ben-1 

(t)  Èaruc.  L i t ♦ /.  ’Éfdr.  Vi.  io.  * 

* (b>  IIÌ.Reg.XlX . i.  iò.  14.  * (c)  HL  Rtg.  XX . 

, ^d)  IV.  Reg.  III.  6.7.  It>.  XXl.1.3.  16.  - 

te-M*u.XXl!é  au  - • (f)  Ufk  XXV.  4*.  4i*  &t> 
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benché  l’ Imperadore  ,.  che  in  tempo -di  quél 
comando  regnava,  fofle  Nerone,1  il  pii»  empio^ 
ed  il  più  malvagio  di-  tutti  gli  Uomini  i Efpo* 
ne  per  motivo  a • quell’  orazione  "la.  pubblica 
tranquilli tk , perchè  ella  domanda  il  vivere  ia 
pace eziandio  fottoi‘ Principi  malvagi,  e per* 
fecutori . San  Pietro  ed  egli  (a)  comandano 
a’ Fedeli  di  eflère  alle  Potenze  foggetti . Ab* 
biamo  udite  -le  lor  parole  , ed  abbiamo  vedu* 
te,  quali  follerò  allora  le  Potenze,  nelle  quali 
faceano  quelli  due  Santi  Apolidi  rifpettar  da’ 
Fedeli  il  comando  di  Dio . In  confeguenza  di 
quella  dottrina  Apoltolica  , i primi- Crilliani  , 
benché  per  lo  fpazio  di  trecent’  anni  perfegui- 
tati,  non  hanno  mai  cagionato  nell’ Imperio  il 
minor  movimento.  Abbiamo  appreli  i lor  fert* 
«menti  da  Tertulliano,  e li  veggiamo  in  tu« 
ta  la  ferie  della  Storia  Ecclefialtica . Eglino 
continuavano,  a pregare  per  gl’  Imperadori  , 
eziandio  nel  mezzo  de’  fupplizj , a’  quali  li 
condannavano  con  ingiustizia . Coraggio  , dice 
Tertulliano  (A) , tògliete  , ■ o butfni  Giudici  , '/<f- 
- gliete  d Criftianturì  Anima  , che  fa  'boti  a fa- 
w dell  Imperadore  » ColtadZo  figliuolo  di  Co*- 
flautino  il  Grande,  benché  Prótettor  degli  A 4 
riani , e Perfecutore  della  Fede  Nicetla , trovò 
una  inviolabile  fedeltà  nella  Chiefa . Giuliano 


t » ■> 
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Apoda  ta  fuo  Succelfore , che  ri  (labili  il  Paga» 
nefimo  condannato  da’  fuoi  Anteceffori  , noa 
ritrovò  nel.  di  lui  : fervigio  i Criftiani  meno 
fedeli^  nè  meno  zelanti;  tanto  fapeano  diftin- 
guere  l’empietà  del  Principe,  dal  facro  (Carat- 
tere della  Maeftà  Sovrana  . Tanti  Imperadori 
Eretici,  che  venner  di  poi:  un  Valente,  una 
Giuflina  , un  Zenone,  un  Bafilifco  , un  Ana- 
ftagio  , un  Eraclio,  un  Collante,  benché  cac- 
ciaifero  dalla  lor  Sede  i.Vefcovi  Ortodofli , e 
gli  il  e ili  Pontefici  , e riempiffero  la  Chiefa  di 
ftrage , e di  fangue  y non  videro  : mai  affalda , 
o indebolita  la  lor  autorità’ da’  Crilliani  . • Fi- 
nalmente per  lo  fpazio  di  fettecent’  anni  non 
videfi  un  Col  e lem  pio,  in  cui  fiotto  pretefto.*di 
religione,  fia  ftata  negata  agl’ Imperadori  fi  ub- 
bidienza . Nell’,  ottavo  Secolo  tutto  1’  Imperio 
perfide  nella  fedeltà  verfio.  Lione  Ifaurico  Ca* 
pò-  -degl’  Iconoclafti , e perfecutor,  de’  Fedeli.  Son- 
ito Cpftantino,  Copronimo  fiuo  figliuolo  y eh* 
gli  fiq  fiucceffore  nella  fua  Erefia  , e 'nelle  ftie 
violenze, non  meno,  che  alla  Corona,  i Fedé- 
li di  Oriente  non  oppofero  alla  perfiecuzione  , 
di?  la r pazienza..  Ma  nella  caduta  dell’ Impe- 
rio > allorché  i Cefiari  etan  appena  {ufficienti 
per  difender  l’ Oriente , dove  s’  eran  rincbiufi  , 
Roma  abbandonata  quali  per  lo  fpazio  di  due 
anni  al  furore  de’  Longobardi  , e-  coftretta  ' ad 
implorare  la  * protezion  de’  Francefi  v fti  ob- 

bli- 
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bligara  ad  allontanarli  dagl’  Imperadori SK  pa- 
tifce  gran  tempo  prima  di  giugnere  a quella 
eftremità;  e finalmente  vi  fi  giugne  Col  quan- 
do la  Capital  dell’  Imperio  è confiderata  da’ 
fuoi  Imperadori  come  un  paefe  efpofto  alla 
preda,  e lafciato  in  abbandono.  ‘ 

i • [ , • ‘ > * i » I 

• VI.  PROPOSIZIONE.  - 


I Sudditi  non  hanno  ad  opporre  alla  violenza  de 
• Principi , fe  non  rimojìranze  rtf petto fe  fen- 
. : %a  /edizioni,  e fufurro  , ed  Ora • • 


...  j . 


zionin,  per  Ito  lor  convsr/one  * 


- • » » 

Llorchè  volle  Iddio  liberar  gl’  Ifraeliti 
dalla  tirannia  di  Faraone,  non  perraife, 
che  . procedeflero  per  -via  di  fatto  conrra-  un 
Re  , la  t cui  inumanità'  verfo  loro’  era  inau* 
dita . Domandarono  rifpettofì  la  lit«rtk  di  alci* 
re , e di  andare  a facrificare  a Dio  ,'  ned  De*' 
ferro.-  Abbiamo  veduto  ^ che  i Principi  debbo* 
nò  afcoltare  anche  i privati  ; con  più  forte  ra- 
gione debbono  - afcoltare  il  Popolo  , che  porga 
loro  con  rifpétto  per  vie  permeflfe  le  fue  giu» 
Ile  lagnanze.  Faraone  tutto  che  folte  oftinatò, 
e tiranno,  non  tralafciò  di  afcoltar  gl’ Ifraeli* 
ti  (<»).  Afcoltò  • Mosè , ed  Aronne  . Ricevetti 
alla  fua  Udienza  i Magiftrati  del  Popolo  d*  I- 

. ....  • ‘ ••  ftael- 
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jfeae-Ho',  che  vennero  a lagnarli  innanzi  a lui 
. con  gran  voci  , e gli  diifero  • (a):t  Perchè  trat - 
tate  voi  così  i voftri  }Servi  ?r-,  ■ * -, 

Si  permetta  dunque  al  ; Popolo  * oppreflo  il 
ricorrere  al  Principe,  col  mezzo*  de’  Tuoi  Ma-:* 
giftrati,  e per  le  ftrade  legìttime:  ma  fia  ’ciò 
Tempre  con  rifpetto  . Le  rimoftranze  piene  di 
srfprezza,  e;  di  ffufurro  f fono  uni  principio  di 
fedizione,  che  non  dee  efler  fofferto.  Cosi  gl’ 
Ifraeliti  mormorarono  con  tra  Mosè  (£),e  non 
, gli  hanno  fatta  giammai  una  rimoftranza  tran- 
quilla. Mosè  non-cefsò  mainali’ afcoltarli , dal 
placarli,  dal  fare  orazioni  per  effi,  e diede  un 
memorabil  efempio  delia  bontà,  che  i Princi- 
pi debbono  avere  verfo  il  lor  Popolo;  ma  Id- 
dio; per  iftabilir  l’ordine,  iottopofe  i fediziofi  a 
gran  gaftighi  (r) . ; Allorché  dico  , che  quelle; 
rimoftranze  debbono  efler ^rifpetfofe,  intendo, 
die*  ló  dehlpono  effere  in  effetto  , e non  folo 
in  apparenza*,  come  quelle  di  Geroboatno , e 
delle  * dieci  .*  Tribù  , che  t diflero  a Roboa<- 
mo  (d)  z < Vpftro  Padre  ci  ha  impo  fio  un  gioga 
mfoffribile.  alleggerite  un  poco  un  giogo  tanta 
pefante  , i e vi\  fortino  fedeli  fudditi  * Aveano 
quefte  rimoftranze  qualche  contraflegno  efterior 
di *rifpetto,  in  quanto  eglino  non  domandava-1 

*.  - **  ? . ' • \ ' •*  ..no*: 


f *»•*• 
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; (a-)  W.  V.  15. 

(b)  Num.  x[.  XIII.  XIV.  XX.  XXI.  ere. 
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»o , che  una  - piscio  la  diminuzione,  e promet» 
teano  di  effer  fedeli  . Ma  il  . far  dipendere  la 
Ior  fedeltà  dalla  , grazia  , che.  domandavano  , 
era  un  principio  di  fedizione.  Non  foorgefi  co- 
fa  a quella  fomigliante  nelle  rimollranze,  che 
i.  Criftiani  perfeguita ti  facevano  agl’  Imperado*  . 
ri.  Il  tutto  v% ; umile,  il  tutt«,  v’è  modello; 
la  verità  di  Dio  v’è 'detta  con  libertà;  tuatj 
que’difcorfi  fono  .tanto  lontaui  .da’ ternani  fe« 
diziofi , che  apcor  oggidì  non,  fi  padano  leg- 
gere, fenza  feDtirfi  Jipito^l’. ubbidire,  X’  Im^ 
peradrice  Giuftina,pUdre  , e Tjitrice  di  Va-;.  , 
lentiniano  II.,  volle  collrignere  S.  Ambrogio  a, 
cedere  una*Chiefa  agli  Ariani  da  Lei  protet- 
ti y nella  Città  di  Milano,  refidenza  :dell’  Irnpe- 
radore . Tutto  il  Popolo  fi  uni  col.  fuo  Vefco- 
vq;  e adunato  nella  Chiefa,  atiendea  di  quell* 
affare  il  fuccelfo,.  S.  Ambrogio  non  ufci  mai 
della  modellia  di  un  Suddito,  e di  unVefcovo. 
Fece  ìq  fue  rìmoftranze  all’  Imperiare  . No# 
credete  (a)  ficcagli  * di  avere  la  potejlà  di  to- 
gliere a Dio  ciò)  ctì  b fuo : io  non  .pojfo  darvi 
la  Chiefa)  che  domandate  ma  rf e la  prendete % 
io  non  debbo  far  refifienza  * E di  puqyo  fog- 
gi unfe  (b)  : . Se  t Imperadore  vuole  i beni  della 
Chiefa  y può  prenderfcit  • non  v è chi  gli  fi  op* 
ponga;  ce*  li  tolga  fe  vuole ; io  non  gli  do y ma 

* ' • . * * • ■ , s*  V 

" ■ ■■  ■■  t 1 -r 

(a)  S.  /.  lì,  epijl.  13.  • 

(b)  </fmbr,Àc  Bafilicis  non  tradendis , 
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non  li  nego.  V Imperadote  s replicò  egli1  (.*)-£ 

, nella  Cbiefa  , nta  non  è f°pra  la  Chiefri . Uri 
buon  Impera  dorè , in  vece  di  negare  il  - foccorpf 
Ma  Chic  fa  i va  in  traccia  di  focgorrerla  \ Di- 
ciamo tutto  rii  con  ri f petto  ; ma  ci*  J 'tritiamo  ob+ 
bligati  ad  e f porlo  con  libertà.'  W teneva  il ‘Po- 
polo adunato  talmente'  tfel  rifpltro  , che'  non 
ifeappò  mar  una  pa,rola"ifirQÌenté.Tacevafi  ora-1 
ziotìe;:  canta vanfr  le  lòdi  a Dio;  attende vafi  if 
Aio  foccoffó  • Ecco  una  re  fi  (lènza  degna'  di  un' 
Griftiano,*  e di  uti^VefcqiÉp.  Intanro  , perdi'ér 
il  ' Popolo > era  adunato  ' cór  fuò 1 Pallore , dicteafr 
mi  Palazzo  rchè  il  Santo  Pallore  Spirava  alla' 
tirannia / Rifpofe  ègl h{h):\Hcrum  difefri;mri 
nelle  orazioni  de'  Poveri*  I ciechi,  rie  z?pf>r*f 
florpj  1 ed*  $ 'Vecchi  fbno  >pih  forti  de'  pile  'ctttdjlf 
ghjtfdddti  V Ecco  rlé  forze 'di  W'Vefcovo  9 
ecco  il"' fuo  Efórcito ♦'  Aveva  egli  atfeora  altrè 
armi  ; ed  èrano  la  pazienza , e lè  orazioni  \ eh"' 
CI  faceva  • a tàiòd^iriéchh  chAÓfk  *fì  denomina  ctt- 
rannia  (r),  ho  dell  m-mi,  diceva  la  potefìà 

di  offerire  inf acri  feto  il  mio' 'Corpo  Abbiamo 

la  ttofìra'  tirannia e * la  noft’ea  poffahzaé  La  pof- 
fanza  di  un  Ve f covo  y è 1 a debolezza . Sono  for- 
. te  y -dice a ' &,  P agio  , * allorché  fon'-  d chicle  j Atteri* 
derido  lì  violerà,  di  cui  Fa  Chiéfa  èraminac- 
> tiara,  ftava'41  Santo  Veféòvo  all'Altare  dò* 
tnandando  a Dio  colle  lagrime  , che*;  non  fi 

- avelie 


t 4» 
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(a)  a.  ' ' (b)  Ib.  {cy^fmbr.  I.  li.  Ep.  ij.- 
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avetìfe  a fparger  piangile  > e per  io  metv>  ; pia- 
celle  a Dio  il  conteotarfi  del  f#o  ^Cwiiuctat  y 
dice  (a)  y a piangere  ambamente  offerendo  il  Sa- 
crificio y pregando,:  Iddio  volerei  /occorrere : tu . 
g*'fr  y tbe.  rtm  fi  atocffe  à /porgere  il  / angue  . 
iteli»  confa  della  Cbtc fa  ; , che  fole  il  mio  foffè 
per  Jo  metto  verfatò  , non  foto  a favore  del  f i 
polo , ma  eziandio  in  prò  degli  £mpj . Afcolti 
Iddio . preghiere  si  -ardenti  , |a  Chìeù  rcitò  vie 
toriofa , « non  coltò  fangue  ad  alcuno;  Un  po' 
dopo  Giuftina,  ed  il  di  lei  Figliuolo  quali  da 
tutti  abbandonati , ebbero  ricordò  » Sane’ Am- 
brogio, è -non  ritrovarono  fedeltà , ap  zelo  in  - 
loro  fervido,  che  io  quel  Vefcoyo,  che  s’ era 
oppofto  a’ior  cjifegni,  nella  caufa  di  Dio  , e 
della  Chiefa . Ecco  quanto  poterono  le  rupec- 
tofe  rinjoftranze  £ ecco  quanto  poterono  le  ora- 
zioni Cosi  operò  la  Regina  Eller  ^ i avendo 
concepita  la  risoluzione,  di  placare  Affilerò  fui 
Marito,  dopo  aver  egli  ri  Coluto  di  {acrilica  r# 
tutti  gli  Ebrei  alla  vendetta  di  Arztanno.  Fe- 
ce dir?  a Mardocheo,  {b)  ; Aduna  tutti  gli  Ebrei,, 
che  da  tc  faranno  ritrovati  in  Su  fa , t tutti  fa- 
te- per  me  orazione  . Noti  mangiate  , nè  dette 
per  Jo  [patio  di  ne  giorni  e.  ne  j notti  io  pari- 
mente digiunerò  eolie  mie  Donneile  ' dopo  efpov >■ 
tonimi  a perder  la  vita  , e contro  lai  Legge  , 
fsnza  attendere , che  mi  chiami , parlerò  al  Re. 

. ! Bo[f .Politica. T.XH,  i * - Al- 


| ■ ■ '■*»,  ■>  m 


Digitized  by  Google 


V - 


fr  • 


jiZ  Polir,  e/l  ratta'  dalla  Sac.  ScrtA 


.i.1 


BSÉ! 


jllorcbè  ella  comparve  alla  prefenzadel  Re  (4), 
gli  occhi  .sfavillanti  di  quel  Principe  dimofìraro- 
tio  la  fuà  tollera  tua  Iddio  ricordando^  ielle, 
. ór azioni  ii  '.Efter > e di  quelle  degli  Ebrei , Cam- 
biti il  furore  del  Re  in  dolcezza . E gli  Ebrei 
recarono  -liberati  in  ; riguardo  della  Regina  . 
CosV  allorché  il  Principe  degli  Apoftoli  fu  fiu- 
to prigione  da  Erode  (b)  y ori  per  ejfo  ferra  a in- 
terruzione tutta  la  Ghie  fa  : ed  Iddio-  mandò  a 
liberarlo  il.  fuo,  Angiolo  . Ecco  .1’  armi,  della 
. Chiefa:  voti  ed  orazioni  perfevetann. $.  fati- 
lo per  Gefucrifto  fatto  prigione  non  c fiat  che 
queflo  fpecorfo  e quefF  armi  (c)  Preparatemi 
un  alloggio  ‘perchè  fpero  yche  Iddio  mi- concederà 
alle  vojìre  Orazioni . In  fatti  , ulci  di  prigio- 
ne ; e.  dalla  gola  del  Lione  fu  liberata,  (J)  ^ Egli 
cosi  denomina  Nerone,  il  nemico: non  folo  de* 
Criftiani,  ma  di  tutto  il  Genere  Umano..  Che 
fe  Iddio  non  afcolta  le  orazioni  de’  Tuoi  feda- 
li;  fe  per  provare  e.gaftigare  i ìuqì  figliuoli^ 
permette,  che  la  perfecuzione  coatta  di  efii  fi 
accenda , debbono  allor.  ricordarfi:  thè  Gefucri- 
fto gli- ha  mandati  come  (e)  Pecorella  tra  Lupi, 
Ecco  una  dottrina  * veramente  San ta , veramen- 
te degna-  di  Gefucrifto,  e de’ Tuoi- Difcepoll 
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Cd;  lì.  Tir n.  IV.  17.  (e)  Mdtt*  X.  1 6.  ' ». 


j 

* i 


h i 


\ 

t \ 


Digitlzed  by  Google 


T~ 


Libro  VL 


r > * 


.'V.  • 323 


: O v 


A R TI  COLO  TE  R IO  . ''  ’> 

\\ 


i ìi 


,.%v-*v  1/  •;  ì>:  v *•  .y.  •*>  • > • . t 

■ .*  ■'■  ■ .i  ■ ” * «■  • . . „ „ ... 

.Di»  difficoltà  tratte  dalli  Scrittura  di  Davide 
v * dSr  Maccabei  (*)  '■  1 ~ ^ 
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v*  . A a condotta  di  t Davide  nott  favorifee  \!j  .f’„. 
‘ ’•  WV ia  ^ 1 la  ribellione  i -,A 
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A viife  'perfeguitato  da  Saul  non  cOnten'/ 
torti  di  prender  la  fuga  : Ma  aduni  a n-' 
ra  i fuoi  fratelli , ed  i fuoi  parenti  (a)  ■ tutti' 
al  con  tenti , tutti*  coloro , c!)  erano  aggravati:,  dii' 
abiti  y di' quali  erano  in  cattivi  fiato  gli  ■ affia- 
}>  J*  'udirono  ad  ejjo  in  numero  di  quattrocen? 
oy  ed  egli  ne  fu  il  Capitano.  Stette  in  quel- 
(lato  nella  Giudea  (£),  armato  contraSaul, 
he  lo  avea  dichiarato  fuo  nemico,,  ;p  lo  .per^ 
„»Ìtò  come  tale  con  tutte  le  forze  d’ Ifraet- ‘ 

• Ritirorti  finalmente  nel  Regno  di  Achis  (c) 
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( ) QhejU  due  difficoltà  , e molte  altre  materie  cun- 
rmnti  i ^doveri  della  Jeg&zi one  fotte  l9  autorità  Ughù 
~ y fi  trovaao  trattate  a fondo  nella  b>fefa  delitti  torta 
Ue  Variazioni,  contna  U Mmiflro  Ba fu  agio  Tomo  iy.  dt 
ftd  ~ Edizione  / e , nel  fitintp  [Avvenimento  contro  il  Mi* 
rOr  Jur  ieu  T omo*  V L.  della  mede  [ima  Edizione  [ - - ' 

(a)  /,  Reg.  XXIL  1.  2.  \ (b)  l Ref.  XXÌLf.  7/ 
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ttttique  à buon  fines  reftremitk  della  vefta  ^» 
Kart  voglia  Iddio  s che  io  avdifca  alzare  cantra . 
fUnto  del  Signore  In  mia  mano . E re  fio  colto  dal 
ribrezzo  il*  cuore  di  Davide y perche  avea  recifq 
f eftf finità*  della  fopràvvefia  dì  Saul . Le  paro- 
le di  Sant’Agoftino  fu  quefto  paflb  fono  degne 
di  rifte  filone  .Mi  opponete , :dice . {b)  a Petilia- 
nóVefcovo  Donatila,  che  coluiy  il  quale  non  è 
innocente , non  può  • avere  la  fantità . Vi  domane 
doy  fe*  Saul  noii  avea  la  Santità  del  fuo  Sacra- 
mentoy e dell  unzione  Reale , qual' era  in  lui  la 
caufa  della  venerazione  , che  per  ejfo  lui  avea 
Davide?  À cagione  di  quejla  Unzione  /anta  , e 
facra  egli  t ha  onorato  in  Vita  j e ne  ha  vendi- 
cata la  morte . ‘Ed  il  fuo  cuore  colto  da  ribrez- 
zo tremò , allorché  egli  recife  di  quell'  in gi ufi ò 
Re  l'  eftremità  della . ve  fi  a*  Vedete  dunque  , che 
Saul,  il*  quale  non  avea  /’  innocenza  y > non  lafcia- 
i ta  di  avere  Ha  fanti tà  , non  la  fantità  divitOy 
4rna  la  fantità  del  divin  Sacramento eh'  eziandio 
negli  Uomini  empj  è [anta ; Denomina  egli  Sa- 
cramento r Unzione  Reale;  o perchè  con  tutt’ i 
Padri  egli  .dà- quello  nome  a tutte  le  cerimo- 
nie y che  fono  facre  ; o perchè  in  ^ifpezialitk 
l’ Unitane.  Reale  del  Re  nel  Popolo  antico  era 
lìti 'legno»  faCro  iftituito  da  Dio  , per  renderli 
scapaci  ; della  lor  carica,  e per  figurare  TUgzio- 
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M del  friedefimò  Gefacriftoi  Ma  quello  , che; 
qui  è d’  importanza  maggiore  è che  S.  Ago- 
Pino  còlla  Scrittura  $ conofcè  una  Santità  af- 
fida al  Reai  carattere  * che  nòti  puà  caricellarlt  - 
da  aleuti  delitto  ; Queftà  Santità  die’  egli  * 
Davide  ingfafHmente- perfeguitató  à thórte  da' 
Saul*  Davide  confacrato  egli  ftéfló  per  facce* 
dergli^  hà  rispettata  in  Un  Principe  riprovato * 
da  Dio*  Sapeva  égli*  che  à Dio  appartiene  il 
far  giuflizià  de’ Principi  * ed  àgli  Uomini  il1 
rispettare  il  Principe  5 finóàtàntd  che  piace  àDio 
il  tòtì Servarlo  i Veggiàmó  perciò,  che Sahìnello 
dopò  di  aver  tnanifeftàtò  à Saul  * che*  ìddìò 
rigettato  l’avea*  riori  lafcià  di  òriòràrlOi  Oprai 
fnaU)  gli  ilice  Saul  (à)t  ma  pregavi  * foppòrtà * 
ire  il  mio  peccato  * è ritornate  meco  pet  adorar  è 
il  Signóre  * Si/po/egli  SamUeìlo  \ là  non  Verrà 
tori  voi  \ perche  avete  rigettata  là  paiola  dèi 
Signore  y ed  il  Signore  ha  parimente  voi  rigetta - 
to:  non  vuole $ che  fiate  ' piu  Rè.  SamUeìlo  Voi* 
gèafi  per  ritirar  fi * e'  Saul  là  afferrò  per  t tfttè*  - 
fnità  del  Mantello  ^ che  fi  jlr acciò.  Sópra  di  thè 
SaMuelto  gli  dijje  : it  Signore  hà  divifo  il  Vó*  _ • 
fito  Regnò  d-  Jfraeiìóì  & C hà  dàto  àd  ufi  Uoftoù 
piu  che  voi  dabbene  * Qucfìo  Ùió  ' potente'  y ' è 
vittorio/o  riori  fi  ritratterà  : perché  fiori  à cóMt 
Un  U0M0  per  avérfi  a pentire  delle  fue  rifoluxìo*  » 
hi  è Ho  peccato  5 rifpofe  Saul  : Ma  onoratemi  alla- 

“ v V 4 pté* 
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prefenza  de  Senatori  del*  mio  Popolo , e di  tuta * 

l'  lf radio , ? ritornate  meco  , affinchè  adori  con* 
voi  il  Signor  vojlro  Dio.  Allora  Samudlo  fegut. 
Saul  > e 5V&/  /7  SVgtfor?  * Non.fi  può; 

dunque  manifeflare  con  chiarezza  maggiore  ad „ 
Un  Principe  la  di  lui  riprovazione  : ,ma  Sa- 
rouello  finalmente  piegar  fi  lafcia  r ed  accon- 
fente  di  onorar  Saul  alla  prefenza  de’  Grandi  y 
e del  Popolo:  moftrandoci  con  quello  efempio* 
che  il  ben  . pubblico  non  permette  che  fi  efpon- 
ga  »il  Principe  al  difprezzo  . Roboamo  trattò 
afpramente  il  Popolo:  ma  la  ribellione  di  Ge- 
roboamo  , e delle  dieci  Tribù  f;  che  lo  fegui- 
rono%  benché  permetta  da  Dio  in  gailigo  de’ 
peccati  di  Salomone  , non  lafcia  di  effere  de* 
tettata  da  tutta  la  Scrittura,,  la  quale  manife- 
Ila  (a)  , „ che  ribdlandofi  coìitra  la  famiglia:  di 
Davide  , ft  ribellarono  conira  Dio , che  per..cjfa 
regnava*  Tutt’i  Profeti  , che  videro  fotto  Re 
etnpj,  Elia,  cd  Elileo  lotto  «Ac$bbo  , e fotto 
Gezabelle  in  Ifradlo  : Ifaia  fotto  Acaz^  e dot- 
to Manafle  : Geremia  fotto  Gioachim  , fotta 
. Cetonia , fiotto  Sedecia  5 in  fomma  tutt’  i Pro* 
feti  fiottò  tanti  Re  empj,  e malvagi,  non  han- 
jtp  mai  mancato  all’ ubbidienza,  nè  infpirata  la 
ribellione,  ma  fempre  la  fommeflione  ^ ed  il 
jifpetto.  Abbiamo  udito  Ge  rem  la*  dopo  la  ro- 
vina di  Gerufalemme,  *e  f intero  rovefeiamen- 

« * ' 
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to  del  Trono  de’  Re.  di  Giuda,  parlare  ancora 
con  un  rifpetto  profondo  del  fuo  Re  Sedecia. 
U.  Umo  del  Signore  da  noi  confiderai  come  il 
\ ■ fiato  di  noftra  bocca  {a),  è flato  fatto  a,  cagton 
de  fioflri- peccati,  prigione:  allorché  gli  dicevamo:^ 
Vireremo  flotto  la  wflra  ombra  tra  .Gentili  . I 
; buoni  Sudditi  non  fi  credettero  liberi  dal  rtfpet- 
to.  (Jovuto  al  loro  Re,  anche  dopo  lo  flerrni- 
nio:: del  di  lui  Regno,  e febbene  condotto  m- 
; fietne  con  tutto  il  fuo  Popolo  come  Schiavo, 
Rifpettavano  perfino  tra’  ferri , e dopo  ;la  .ro- 
vina del  Regno,  il  facro  carattere  della  Rea* 
le.  autorità 

' . V.>  PROPOSIZIONE. 

* ’ 1 

• * \ 

L'empietà  manifefla , e la  perfezione  medeftma 
,,  non  eflentano  i .Sudditi  d all -U bbidien 
: , . ! che  debbono  : a Principi  » v 
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X carattere  Reale  è fatuo  , e facro  * anche 
A .ne’ Principi  infedeli  y abbiamo^ veduto,* 
che  Ciro  è denominato*  da  Ifaia(£),  (Unto  del 
Signore . NabyccpdoAofor  era  empio  ed  orgoghofo,. 
fino  a ^volere  uguagliare  a Dio  r*ed  a far  mo-, 
tire-, coloro  , che  gli  negavano  un  facrilego  cul- 
to ; E nulla.dimeno  gli,efprime  Daniello  §ue- 

fte  parole**:  Voi  fiere  il  Re  de\Rey  ed  il  Dto 

. . \ * del . 

(a)  J sfa  Lami,  IV . io.  « (b)  Ifa*  XLV . 


. \ 


Digitized  by  Google 


IH  Polir,  ejì  ratta  dalla  Sac.  Scrii * 


del  Ciclo  v ba  «■  conceffo  il  Regno  , la  poffart* 
za , /’  imperio  , e la  gloria  . Quindi  il  Popolo 
di  Dio  faceva  orazione  (*),  per  la  vita  di  Na* 
buccodonofor,  di  Baltafar  , e di  Affilerò  * A*» 
cabbo,  e Gezabelle(£)aveano  fatti  morire  tilt* 
d i Profeti  del  Signore  : Elia  fe  ne  lagna  ap* 
preffo  Dio:  ma  retta  Tempre  nell*  ubbidienza* 
T Profeti  oprano  in  quel  tempo  prodigj  ftupen- 
dì(r),  per  la  tìifefa  del  Re,  e dei  Regno*  Eli-* 
feo  fece  altrettanto  fotto  Joram  figliuolo  di* 
Acabbo  (d)  , non  meri  empio  di  fuo  Padre  ì 
Non  v*  è chi'  abbia  uguagliata  f empietà  di 
Manafle,  che  peccò  , e fece  peccar  Giuda  con- 
tra  Dìo,  di  cui  procurò  annichilare  il  culto  r 
perfeguitando  i fervi  fedeli  di  Dio,  e facendo 
irrigare  Gerufalemme  col  lorofangue*  E pure 
Jfaia,  ed  i Santi  Profeti  , che  riprendevano  ? 
fuoi  delitti  , noti  hanno  mai  eccitato  contri 
di  lui  il  minof  tumulto  * Queftà  dottrina  $’ è 
perpetuata  nella  Religione  Criftianàk  Sotto  Ti- 
berio y non  folo  infedele  > ma  empio  ancora  , 
Noftro  Signore: ditte  «.àgli  Ebrei  (e)  t-  'Date  a 
ù e fare  rio-,  eh'  l di  Ce  fare  % S*  Paolo  fi  appellò 
« Gefare  (/),  e riconobbe  Ja  fua  potetti  Im- 
pone il  .far  Orazione  per  gl^Imperadorr  ( g ) 

‘ • • **■  ' : .*  . •'  \ • * ben- 


(1t)  hiatus.  L I i . I.  ‘ÌLfdr.  V !.  io.  • 

s (b>  ni.  Reg.  XIX.  i.  IO.  14.  • (c)  III.  Rtg.  XX. 

. .Cd)  JK.  Reg.  III.  6. 7.  là.  XXI.  1.3.  ìtì.  - 
t ,-(cì-MaurXXtU  iu  ...  (f)  Ufo  XXV.  lo.  tu &e. 
(g)  I.  Twit  II»-  h x»1..  •. . * 
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benché  Flmperadore  ,<  che  in  tempo*  di  quél 
comando  regnava  , fofle  Nerone,  il  più  empio^ 
ed  il  più  malvagio  di  tutti  gli  Uomini  i Efpo* 
ne  per  motivo  a quell’  orazione  la.  pubblica 
tranquilliti  , perchè  ella  domanda  il  vivere  in 
pace eziandio  fotto  i Principi  malvagi,  e per* 
fecutori  . San  Pietro  ed  egli  (a)  comandano 
a Fedeli  di  eflère  alle  Potenze  {oggetti . Ab- 
biamo udite  le  lor  parole  , ed  abbiamo  vedu- 
te, quali  foffero  allora  le  Potertze  , nelle  quali 
faceano  quelli  due  Santi  Apolidi  rifpettar  da 
Fedeli  il  comando  di  Dio  ♦ In  confeguenaa  di 
quella  dottrina  A pollolica  , i primi- Criftiani  , 
benché  per  lo  fpazio  di  trecent’ anni  perfegui- 
tati,  non  hanno  mai  cagionato  nell  Imperio  il 
minor  movimento.  Abbiamo-. appreli  i lor  feti* 
tomenti  da  Tertulliano,  e li  veggiàmo  in  tu  t* 
ta  la  ferie  della  Storia  Ecclefiafticà  • Eglino 
continuavano  a «pregare  per*  gl  Imperadori  , 
eziandio  nel"  mezzo  de*  iupplizj  ,a>  quali  li 
condann^ano  con  itìgiuftÌ2Ìa  * Coraggio  , dico 
Tertulliano  (A),  tògliete  , 0 bu9ni  Giudici , to- 
- gliete  a Crijìtani  uri  Anima , che  fa  'uoti  jt  'fa* 
*ver  dell  Imperadorci  Collarizo  figliuolo  di  Co*' 
{tantino  il  Grande,  benché  Prótettof  degli  A1 
riani,  e Perfecutore  della  Fedè  Nrcétìa , trovól 
lina  inviolabile  fedeltà  nella -Chiefa Giuliano 
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(a)  ftvm.  Xtli;  i-  I.  Pai.  Il,  13. 14*  *7»  l8< 
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Apoda  t a foo  Succeffore  , che  ri  (labi  li  il  Paga* 
nefimo  condannato  da’  fuoi  Anteceffori  , non 
ritrovò  nel  di  lui . fervigio  i Cridiani  meno 
fedeli , nè  meno  zelanti;  tanto  fapeano  didin- 
guere  l’empietà  del  Principe , dal  facro  carat- 
tere della  Maedà  Sovrana  . Tanti  Imperadori 
Eretici,  che  venner  di  poi:  un  Valente,  una 
Giudina  , un  Zenone,  un  jBafilifco  , un  Ana- 
llagio  , un  Eraclio,  un  Codante,  benché  cac- 
ciaftero  dalla  lor  Sede  i .Vefcovi  Grtodoffi  , e 
gli  (ledi  Pontefici  , e riempiffero  la  Chiefa  di 
ftrage,  e di  (àngue*  non  videro  mai  alfalita, 
o indebolita  la  lor  autorità  da’  Cridiani  . Fi- 
nalmente per  lo  fpazio  di  fettecent’  anni  non 
videfi  Un  fol  e (empio,  in  cui  fiotto  pretefto.*di 
religione,  fia  data  negata  agl’ Imperadori  l’ ub- 
bidienza* Nell’ ottavo  fiecolo  tutto  1’  Imperio 
perfide  nella  fedeltà  verfo.  Lione  Ifaurico  Ca- 
po degl’  Iconocladi , e perfiecuton  de’  Fedeli.  Soc- 
io Codantino  Copfonimo  dio  - figliuolo  * eh* 
gli  fu  fiucceffore  ; nella  fiua  Erefia  , e ' nelle  fine  . 
violenze  .non,  meno,  che  alia  Corona,  i Fedé- 
li d’  Oriente  non; oppofero  alla >perfec azione  , 
eh?  la  pazienza.rMa  nella  caduta' dell’ Impe- 
rip  , allorché  i Cefiari  eran  appena  (ufficienti 
per,  difender  fi  Oriente , dove  s eran  rinchiufi  ; 
Roma  abbandonata  quali  per  lo  fpazio  di  due 
anni  al  furore  de’  Longobardi  , e codretta  ' ad 
implorar*  la  * protezioa  de’  Franceft  K fu  ob- 


i 


Digitized 


Libro  VI 


f'T 


bligata  ad  allontanarti  dagl’  Imperadori.'  Sf  pa* 
tifce  gran  tempo  prima  di  giugnere  a quella 
eftremith;  e finalmente  vi  fi  giugne  fol  quan- 
do la  Capital  dell’  Imperio  è • confiderata  da’ 
Tuoi''  Imperadori  come  un  paefe  efpoflo  alla 
preda,  e lafciato  in  abbandono.  * 

i , * l . - . • . > ' I « * * t b 

■ vi;  PRO  POSI  ZIO  N E.  - 

; . • ■ 

. • . . « • t ■ , 

I Sudditi  non  hanno  ad  opporre  alla  violenza  de 
* Principi,  fe  non  rimojìranze  rtfpcttofc  fen - 
" . • %a  /edizioni,  e fufurro  , ed  Ora*  * 
i z 'tonm,  per  la  lor  convsrfione  * 

Llorchè  volle  Iddio  liberar  gl’  Ifraeliti 
dalla  tirannia  di  Faraone,  non  perniile, 
che  proce  de  fiero  per  via  di  fatto  contra  un 
Re,  la'- cut  inumanità  verfo  loro'  era  inau* 
dita.  Domandarono -rifpet roti  la  lifaKrtk  di  0101“ 
re,  e dì  andare  a (acri  ficare  a-  Dio  , nel  De* 
ferro.  Abbiamo  veduto,  che  i Principi  debbo* 
nò  afcoltare  anche  i privati  ; con  più  forte  ra- 
gione debbono  afcolrare  il  Popolo  , che  porge 
loro' con  rifpetto  per  vie  permeile  le  lue  gin* 
ile  lagnanze.  Faraone- tutto  che  folle  oftinato, 
e tiranno,  non  tralafciò  di  afcoltar  gl’  Ifraeli* 
ti  (<») . Afcoltò  • Mosè , ed  Aronne  . Ricevetti 
alla  fua  Udienza  i Magillrati  del  Popolo  d’  I- 
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fetetto,  che  vennero  a lagnarli  innanzi  a lui, 
con  gran  voci,  e gli  diifero • (a)::  Perchè  trae*: 
tate  voi  così  i vojlrt  Servi? 

Si  • permetta  dunque  ai  Popolo  ■ oppreflo  it 
ricorrere  al  Principe,  coi  mezzo  de7  Tuoi  Ma- 
giftrati,  e per  le  ftrade  legittime:  ma  fia  ciò 
Tempre  con  rifpetto  . Le  rimoftranze  piene  di 
afprezza,  e:  di  ^fufurro  5 fono  un  principio  di 
fediziohe,  che  non  dee  effer  fofferto.  Cosi  gl’ 
Ifraeliti  mormoraroiao  con  tra  Mosè  (£),  e non 
, gli  hanno  fatta  giammai  una  rimoftranza  tran- 
quilla. Mosè  non'cefsò  mainali’ afcoltarli , dal 
placarli,  dal  fare  orazióni  per  effi,  e diede  un 
memorabil  efempio  della  bontà,  che  i Princi- 
pi debbono  avere  verfo  il  lor  Popolo;  ma  Id- 
dio; per  iftabilir  l’ordine  fottopofe  i fediziofi  a 
gran  gaftighi  (r) . 'Allorché  dico  , che  quelle; 
rimoftranze  debbono*  effer  ^rifpetfofe,  intendo, 
dio*  ló  debbono  effere  in  effetto  , e non  folo 
in  apparenza**  come  quelle  di  Geroboamo , e 
delle  ~ dieci  Tribù  , che  ; differo  a Roboa^ 
mo  (d)  * * Voftro  Padre  ci  ha  impoflo  un  'giogfr 
imf off  ri  bile  ; alleggerite  un  poco  un  giogb  tanta 
pefante  , vi\  faremo  fedeli  /additi  * Aveano 
quefte  rimoftranze  qualche  con traflegno  efteri or 
di  « rifpetto,  ;in  quanto  eglino  non  domandava-1 
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*0,  che  una • prqciola  diminuzione,  e promet» 
teano  di  effer  fedeli . Ma  il  far  dipendere  la 
Ior  fedeltà  dalla  grazia  , che,  domandavano *  * 
era  un  principio  di  fedizion?.  Non  fcorgefi  co- 
fa  a quella  fomigliante  nelle  rimollranze,  ch& 
i.  Criftiani  perfeguitati  facevano  agl’  I rape  rado- 
ri.  Il  tutto  v’t  umile,  il  tutto.  v e modello; 
la  verità  di  Dio  v è detta  con  libertà;  ma^ 
que’ difcorfi  fono  ,tanto  lontani  da’  t,erniiqi  fe* 
diziofi , che  ancor  oggidì  non,  fi  poflqno  leg- 
gere , fenza  fenrirfi  japito^l’  ubbidire , L Im, 
peradrice  Giuftina,  quadre  , e Tptrice  di  Va- 
lentiniano  I.I.,  volle  coitrignere  S.  Ambrogio  a, 
cedere  una  Chiefa  agli  Ariani  da  Lei  protet- 
ti, cella  Città  di  Milano,  refidenza  ;dell’ Impe». 
radore  . Tutto,, il  Popolo  fi  uni  col.  fuo  Vefqo- 
yo;  e adunato  nella  Chiefa,  attendea  di , quell* 
affare  il  fucceffo.,.  S.  Ambrogio  non  ufci  mai 
della  modelìia  di  un  Suddito,  e di  unVefcovo. 
Fece  le  fue*  rimoftranze  all’  Jmperadore  . Noq 
credete  (rf).,^ÌJceagli  * di  d'ocre  la  potefià  di  to- 
gliere a Dio  ciò  5 ci?  è fuo  ; io  noti  poffo  darvi 
la  Chtefa , che  domandate  ; ma  f e la  prendete  % 
io  non  debbo  far  refi/ìenza  di  puqyq  fog- 
gi un  fe  [b)  : Se  t Imperadore  vuole  ì beni  dell# 
Cbtefa  ypuò  prendergli  • non  v è chi  gli  ft  $p* 
ponga;  ce*  li  tolga  fe  vuole ; io  non  gli  do,  ma 
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non  li  nego.  L Imperadore s replicò’  egli4''  (a)fi  & 
% nella  •Ghie fa  , ma  non  è /opra  la  Chic  fri . Un 
buon  Imperadore , in  vece  di  negare  il  foccorfo 
alla  Còte  fa  , va  in  tracciò  di  f occorrerla  \ Di- 
ciamo tutto  ciò  con  rif peno  ; ma  ci * feriti  amo  ob * 
bligati  ad  efporlo  con  libertà.'  Iba  teneva  il ‘Pop1 
polo  adunato  talmente  nel  rifpetro  > che'  non 
ifeappò  mai  una  patrola^itiroiente.  Facevafi  ora- 
zione ;'cantavànfiA  le  lòdi  a Dio;  attendevafi  if 
fuo  foccorfo*  Ecco  una  refiftenza  de^na*  di  tu* 


Crifìiano/e  di  utì^efc(MÉp.  Intanro  5 perché 
il  Popolo  era  adunato  cor  fuo ' Pallore , dìdeafr 
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i y t Wppr'y  gir 
ftorpj  j ed*  i *oeccbi  fono  ’‘t>ìh  forti  dè ■ ptk  coràg- 
gio fi  » fólidti  Reco  "lè  -forze  di  un  ^Vefcovo  , 

ecco  if  fuo^Efó-cito*  Aveva  égli  ancora  altre' 
armi  ; ed  èrano  la*,  pazienza  f e le  orazioni  y òh*; 
ei  faceva  < a Ùiòi-Giaóch^  cntéfìk “fi  denomina  ti- 
rannia (c)y  ho  delf  /w*w/j  diceva la  poteflà 
di  offerire  in  f acri  feto  il  mio11  corpo  .*  Abbiamo 
la  itofìrò"  tirannia  y e la  nofl’ra  pojfanza  l La  pof- 
firaza  di  un  Vefcovo,  è 1 a debolezza . Sono  for- 
te y dkea  3.  Paolo  y -allbrchì  fin  debole;  Atteri* 
deftdo  là  violenza,  di  cui  !*a  Chiefa  èra  minac- 
tiata  f flava  il  Santo  Vefóovo  all'Altare  do- 
mandando a Dio  colle  lagrime  , che*'  non  fi 
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aveflc  a sparger  Jàngite  , * perio  metv>  ; pia* 
cefle  a Dio  il  contentarli  del  fyo  ^Commetti ^ 
dice  (a)  y a piangere  ambamente  offerendo  il  Sa* 
orificio-  y pregando,:  iddio  volerci  /occorrere  tu . 

y che  »o*r  fi  aveff * d*f porgere  U [angue  . 
nella  confa  della  Cbicfa  ; , che  fola  il  mio  [offe 
per  lo  mena  ver  fato , 409  foto  a favore  del  Fj 
polo , >»/i  eziandio  in  prò  degli  Empj  . ,Afc.olcò  • 
Iddio  preghiere  si  ardenti',  la  Chieia  rcftò  vit- 
toriosi, « non  coitò  fangue  ad  alcuno.'  U.n  po' 
dopo  Qiuftina , ed  il  di  lei  Figliuolo  quali  fila 
tutti  abbandonati  , ebbero  ricorlò  a-'Sant’Ara- 
brogio,  e non  ritrovarono  fedeltà,  np  zelo  in » 
loro  fervigio,  che  >io  quel  Vcfcovo,  che  sera 
oppofto  a’ior  difegni,  nella  cauli  di  Dio,  *t‘. 
della  Chiefa.  Ecco  quanto  poterono  le  riCpet- , 
tofe  ri  ruoli  ranze:  ecco  quanto  poterono  le  ora- 
zioni , .Cosi  operò  la  Regina  Eller  , avendo 
. concepita  la  rifeluzìone  di  placare  Affilerò  Tua 
Marito,  dopo  aver  «gli  ri  Coluto  di  facrifiear^ 
tutti  gli  Ebrei  alla  vendetta . di  Arnanno.  F«r 
ce  dire  a Mardocheo.  (/>)  •:  Aduna  tutti  gli  Ebrei, 
che  da  te  faranno  ritrovati  in  Su fa , e rum  fa- 
te per  me  orazione  . Noti  mangiate  , «è  imia 
per  Jo  fpazio  di  ne  giorni  e*. tre  notti. \ n pari- 
mente digiunerò  colle  mie  Donneile  dopo  efport 
rottimi  a perder  la  vita  , e cantra  la  Legge  , 
jetiza  attendere , che  mi  chiami , parlerò  al  He . 
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' jf  llort  by  ella  comparve  alla  prefenzadet  Re  (a)y 
gli  occhi  ì sfavillanti  di  quel  Principe  dimojìr aro- 
no  la'fua  collera  ma  Iddio  ricordando/t.  dalie 
. orazioni  di  Efier > e di  quelle  degli  Ebrei y 6«w- 

z il  furore  del  Re.  in  dolcezza  . E gli  Ebrei 

reltarono  liberati  ki.  riguardo  dell*  Regina. 
CosV  allorché  il  Principe  degli  Apoftoli  fu  fat- 
to prigione  da  Erode  (b)yoré  per  ejfo  fenza  in- 
terruzione tutta  la  .tibie fa  : ed  Iddio  mandò  a 
liberarlo  il  , fuo<  Angiolo  . Ecco  T armi  della 
Chiefa:  voti  ed  orazioni  perfeveraari  $.  ftio- 
lo.  per  Gefucrifto  fatto  prigione  non. : ha*  che 
quello  fpccorfo  e quell’  armr  (c)  : : Preparatemi 
tm  alloggio  >percbè  /pero  5 che  Iddio  mi  concederà 
alle  vo/ire  Orazioni  . In  farti  > ulcì prigio- 
ne ; e dalla  gola  del  Lione  fu  liberata  (J)  . Egli 
cosi  denomina  Nerone,  il  nemico  .non  fola  de' 

t ••  » -•  * f ^ • # ^ ( * < ^ i«  « ; • ♦ * 

Criftiani,  ma  di  tutto  il  Genere  Umano.  Che 
fé  Iddio  non  afcolta  le  orazioni  ;de’  fuoi  (ed#* 
li;  fe  per  provare  e gaftigare  4 lupi  Figliuoli, t 
permette,  che  la  pe?f?cuzione  con  tra  di  eiQ  fi 
accenda , debbono  allor,  ricordarli  : ebe  Gefucri- 
fto gli  b a mandati  come  (e) Pecorella  tra  Lupi. 
Ecco  una  dottrina  ~ veramente  Santa,' veraajen-* 
te  degna  di  Gefucrilto,  e de’fuoi  -Difeepoli.--:. 

~v  ■ ''-■vv-"* : ; <■  ■ \.;,v  ,ar- 

«*’*  ■ iè  -ii  » .fh  àdbt  » u * 

£a)  Ih  XP'  XO,  11.  &VIIIi  e IX.  ; ^ 

♦ ,-*£b}  XlL  }r  & {eq+  . (c)  Ep*  ad  PhìUm.  v:  t. 

(d}  IL  Tim . ir.  17.  (e)  X ló. 
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.Due  difficoltà  tratte  dalli  Scrittura  di' Divide 
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Di  condotta  di  Davide  non  favorì fee  5 (" 

• tM?  u 1 - , la  ribellione  . ?J* 
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Avidtó  perfeguitato  da  Saul  non  con  Ben* 
L./  *ofl>  di  prender  la  fuga  : Àfo  aduni’  an-' 
cor  ai  /voi  fratelli , <ri  i futi  parenti  {a) -tutti 
malcontenti , tutti'  coloro , erano  aggravati , dui' 
debiti  y di' quali  erano  in  cattivo  flato  gli  affa- 
ri y fl -unirono  ed  effo  in  numero  di  quattrocen- 
to, ed  egli  ne  fu  il  Capitano.  Stette  in  quel- 
lo ftato  nella  Giudea  (£),  armato  contraSaul, 
che  lo  avea  dichiarato  fuo  nemico.,  e lo  per-* 
feguitò  come  tale  con  tutte  le  forze  d’  iìrael-* 
lo.  Rìiiroili  finalmente  nel  Regno  di  Achis  (?) 

' ‘ X 2 ' Re 


* ue/ìa  Edizione  / e nel  annuo  Avvertimento  cantra  il  Mi-  ■ 
nijiro  Juritu  Tomo  Vi.  dtUa  mede  (ima  Edizione - • 

< M /,  Reg.  XXII.  i*  i.  < ‘<i>  l.  Reg.  XXÌL*. 7.' 
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Re  de*l?,iHfféi  i;  col  Aliale  venne '.ar  trattato s 

•jri-f,T7  J;  J.  o*  l'-L  * L-  Tl 

c -ne  .ottenne*!?  Citta  cu  Stcelcg.  Achis  coi*- 
fiderò^  Oàvicfe  di  "tal  maniera  nemico^giuraeo 
.degl’*  ifraelitì  \ che  fece  lo  conduffe  , allorché 
andò  a 'combattere  coltra  di  éffryve  gli  dif- 
ù (/i)  : Dnri  ir  tc  tà  foia  •òbtt  w rufìdàui  per 
fatto  il  rmànente  de  giorvi  miei  In  fiùriDa- 
vide  ft  pè  ft& ^enti  davano  nella  retroguardia 
C09  .À^ni/  J ed  egli  «oà  ri  tiroffi  dall1  eferciro 
/(je^'jFÌliltei  /jfó  non  qUànd^  *i  Satani y che  fron 
fi:  fidavano  di  Juiy  obbligarono  il  Rò lé 4icen- 


iitwfv  vjy  o/  un»  u ifi  //k  ^ 'iw#  tctvviv  ; m* 

‘'f  bt;  fotta,  ioti  o)oi  v fierfitnptdirmi  H>:  fegttirói>  ed 
il  combattere  conira  » nemici  dèi  Re  niìo  Signore? 
EflTere  armato  coothi ' it  fuo  *ilei|  trattare  ,u> 
Tuoi  nemici  , andare  a combatter  con  erto  lo- 
‘ ro  conrra  il  fuo  Popolo  : ' ecco - tutto  ciò  che 
‘.'può  render  ribello  un  fuddito  .Ma  per.gitril»- 
ficare  {Davide'.,  altrd  non- fi ricerca^ , *che  il 
’ cóufiderare  tutte»  della  Storia  le  circoflaoze  . 
vQuèlM;  noti  era  un  Suddito  corneali  altri  ; era 
.eletto  da  Dio  per  eflère  !il  S ucce  flore  di  Saul, 

. ~\.t  gii  confacràto  " f avea  Samuello  (d)  ...  :<5os‘i 
1 tatuo.  il  ben  pubblico,  quanto  il  fuo  imereffe 
privato  gli  obbligavano  a copfervar  la  fua  vi- 
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togliete  con jagittiliiiai 
iià  fua;  intenzione  non  era  tuttavia  $li<  rellar- 
fene  in:  iCraejlo con  quei  quattroeenV  Uo  nt- 
Ili  , che -fegoi vano  1 Cuoi  cornqntii:  £r$.  ricà 
y&ate  apprèjfa  (<»)  il.  Re  Moab  confitto  Padre 
# fuà  Madre , finta  fante  che  feffe  piaciuto  t 
Pio  il  maniftjìargli  le  fitta  volontà..  Un  co* 
mandamento  di  Dio  portategli  dal  Profeta  Gud 
r obbligò  (fi)  a dimorare  «ella  .terra  dì  Giu- 
da, dov’era  più  amato,  .perchè  era  q usila  fua 
' Tribù  . Del  rimanere  ,,ei  non.de'nne  mai  a 
battaglia vale una  >oè,  coltra  Saj4  v,nè  .contea 
: ::ìl  fuo  Popolo,.  Fuggiva  di  defèrto  i,n.  deferì 
' t<?,  iblo  per  impedire,  d*  $fTer  fatto  prigione . 

• "Effondo  pel  Carmelo , il,  più  ricco  paefe  dei- 

la  terra  Santa  , e nel  mezzo  alle  pofTeflionì 
;di  Nàbai , i Uomo  più  potente  ,<}el.  paefe,, 
non  gli  rapV  ftiai  nè.purp  una  pecoraio  ho. 
gregge  ita  incoio;  a.  lontana  dal  recargli  mole- 
stia lo  difendi»  coltra,  le  feorrerie  de  nemi* 
■'.‘cT(f).-  Per  crudele  che.  fofle  la  p^rrecu^toné, 
che  a,  lui  faceafi , non  perdette  mai,  l’  amore, 

- xhe  avea  verfo  11  Principe,  di  dui  fetapre  co»- 

• tfidefo.  copie  facra.-Jla,  perfoiià  ‘.  .Seppe  (fi)  , cée 

• ’ i Filijhi  ardivano  la  Città,  di  Gaietti  , e de* 

■ i»rA j .circctwicini  ,ffi  and»  colte. 
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j firt.  venti-  ;•  tagliar  a pezzi  ' i Tiltfìef  ; pre/e  - il 
4or  bagaglio  , 'ed  il  lor  bottino  , /alvi  gli  Abi- 
tanti di  Ctilan  i lOpponeaijfi  la'  lue  genti  a 
cflicfto  difegno  :•  Come  ? dicevano  y appena  pof- 
f.amo  viver  Ji euri  nella  terra  di  * Giuda ; (a)  : àr 
e Ite  non  annerito  4 temere  Je  andiamo  vtr/o  Geì- 
lan  contro  i FUiJlei?  Ma  il  zelo  di  Davide'  fuper& 
•il  loro  - timoie . CósV  oltre:  modo  gerfegui ta- 
to noa  perdè  mal  il  defiderio*  di  forvire»  il  fub 
Principe  ed  il  Tuo  Paefe  ; E’  vero  ; che.final- 
jfnente  ricovèroffi 1 appreflo  Achis  (ò)  e véa- 
nft  con  efld'  lui  a trattato.  Ma  ancorché' avef- 
fe  la  :figacitk  di  ’ perfuadere  a quel  Principe  il 
far  dellffi  fcorreriq  contra  glìEbrei  ; in  effetto 
ei  non  rapi  cola  alcuna  'fe  non  agli  Arriale- 
citi,  ed  agli  altri  nemici  del  Popolo  di  Pio. 
Quanto^  alla  Città,  che  aT  lui  concede  il  Re 
Achis  , fu  da  lui  incorporata  al  Regno  di  Gia- 
da , ed  il  trattato  fatto  da  ■ lui  ’ col  nemico  , 
fu  giovevole  al  fuo  pàefe  (c).  Che  fe  per  non 
‘mettere  Achis  in  diffidenza,  lo  fegue  allorché 
*ei’va  contra  Saul  :'  fe  per  la  fteflà  ragióne  di- 
Inoftra-  non  ritirarli  y che  con  difpiacere  , 
‘quello  un  effetto  della  dleflà  fagacitk  , che  gii 
aveà  jfalvata  là  vita;  Bifogna' tener  per  cercò, 
che  in  quell’  ultima  occafione  ei  non  avrebbe 
‘combattuto  contra  il  'fuo  Popolo , come  fino 
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a duet  puntò  non  Io,  aveat  mai  fatto . Ei;a  neh 
la . retroguardia  eoi  Re  de’  FilHlei  (a)  , cui  , è 
•noto  abbafianza  , che- il  coll  urne  di  que’  Popo- 
li no»  • permettea  : kefporf»  al  rifchio  . Il  fa- 
pere  rche  .avrebbe  fatto  nella  zuffa  , fe  la  bat* 

. taglia  fbflè  giunta  fino  al  Re  Achis  ,v  è cofa 
•che  non, può  indovinarli.. Quelli  grand’ Uomi- 
ni abbandonati  alla  provvidenza  divina,  fanno 
•io  quel  punto  ciò  die  hanno  a fare  : « dopo 
avere  fpinta  L’ umana,  prudenza  fino  al  punto', 
al  quale  può  giugnere  , allorché  ella,  è giunta 
all’  efiret»©  , -.trovano  de’/occorfi  divini  , che 
Con  tra  ogni  fperanza  li  Sottraggono  dagl’ incon- 
venienti , ne’  qualk  fembravano  dover*  effere 
wevitabilrnente  inviluppati . ; -w'-  •» 

n C-  rCi-'  1 Ci  O*'  • v1'  '■  \ • *-  ìn’  ••«*  ^ 
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, Le  guerre  dv  Maccabei  non  autorizzane  le,  ' 

lino  j,r u -.tiD  - ribellioni*,  . •;*  1 .. 
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>Li;  Ebrei  foggi ogati  dagli  A Airi  erano  fuc* 
i celfivamente  patìati  fotta  la. potenza  de’  . 
Pertìani,  lotto  quella  di  Aleffandro,. e finalmen- 
te fot  to  quella  de’.’Redi  Siria.  Erano  fcprft  in- 
forno trecento  cinquant’  anni  eh’  erano  in  quell? 
fiato  ? q cenciuquàma  che,  ubbidivano  Re 
di  Sifia  y allorché  |a.;  perfecuzioae  d’  Antioco 

* 4 « * * . \o  .'441* 

■ ■■  — fc  ■'  fim>i  ■■  a.inn  ■■■■—— 


‘t 

- i © 

*> 

.li  t. 

t I»  . 


*.  ■ I 


-V 


(a)  li.  XXJX#  ». 


• v 


'i—  -* 


> 


« 


Digitized  by  Google 


/ * 


qfS  JPb/à  c/ir  atta  dalla  ■'•Sac.  Scrit. 


*&’  «ncsti 


f litofite  li  eoflriòfe  à prender  farmi  -è*B^ 

' tra  di  lui  fetto  la condotta  dd  Maccabei  . Guef- 

• feggiarono  per  gran  '.tempo  , nel  quale  fecero 
' lega  ' tpV  Romani  y e co’  Greci  , • eòtrfra  i ile 

di  Siria  lor  Signori  legittimi  ; de*' quali  (mal- 
amente’ fcofifero  il  giogo  , ' e-  fecero  aTedefiì 
dé’; Principi  -della  loro  Nazione  r Ècco  osanti* 
bellionO  mà*rifeftà:vo*ihreito  fe  fnort:è  tale-,  que- 
llo efempio  fembra  dar  ar : cOnofceréy  > che  ori 
f'Govemio  tirannico,  e fpezialrftente . uria  perfe- 
cuzione  violenta  ,'  nella  quale;  ! Popoli*  per  la 
■t  vera  Religione  fon  tormentati , gli  denti  dall* 

, Ubbidienza  & Prindpi-lòrd  dovuta . Ndn -fi  deè 
vj»  coiito'akurto  dubitare  fe  la  guerra  de’ Mac* 
eabci  fofle  v gì  ulta  J perché  fu  approvata- dal  me- 
- defirno  Dio  ; ma  - fe  oflèrvanfi  le  eircoftanze 

• del,  fatto  vedrà  (fi  che  quello  efempio  fion  au* 
tori  zza  le  ribellioni,  fette,  pofcia  intraprendere 

: dal ‘ motivo  di-Religiotie  / -La  vera»  Religione 
v fino  alla  venuta,  del-  Media,  dovea  perpetuarli 
.nella  dirpe  di  A bramo , e colla  discendenza 
t del  '(lingue  -dovea  perpetua#  nella’  Giudea,  in 
•Gerufàlerrtme , nel  Tempio  ,'  luogo  eletto  da 
pef  efiferirvi*- fftcrifizj , .per,  efcrcitarvi  le 
t cerimonie- della  Religione  vietate  in  qualunque 
. nitro  luogo  i Era  dunque  eflenziale  alia  Re- 

• bigione  y che  i Figliuoli  di  Abramo  fulfiftefle* 
*0  femprè' j TuflTffteflérO  nella  ferra' data  a*  loro 
Antenati , per  vivervi  fecondo  la  - Legge  di 
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Mosè  ; della  quale  perciò' i Re  di  Perita  * e gli 
altri  fino  ad  Antioco , aveano>ferapw  lafciato 
: loro  libero  I1  efercteio;  'La  Famiglia  di  Àbra- 
mo fiatale,  e ferma  nella  terra  Santa, ine  do- 
veva èffrre  rrafpórtata  una  fola  volta  per  efpref- 
fo  comandamento"*  di  Dio  j ma  non  ..  'per  ' effe  r* 
ne.  eternamente  efili.ita*  Per  lo  contrario,  Ge- 
remia .Profeta  (a)  ohe  avea  portato  al  Popolo 
il  comando  di  paflare  in  Babilonia,  dove  vo- 
leva Iddio  j che  foggiacele  1 aliar  peti*  a’  fuot 
peccati  dovuta,  (è) , aveagli  nello  fteffo  tempo 
promeffb  , che  dopo  fercam’  anni  di  (chiaviti* 
dine  y farebbe  ridata  lite»  nella  fui  terra  , 
per  i mettervi  in  pratica  come  prima  la  Legge- 
' di  Mosè  e.pèr.  efercitarvi  la  fm  Religio- 
* ne  fecondo  1’  «fato  in  Gerufalemtne  * e nei 
'Tempio  di  nuovo  fabbricato II  Popolo  cosà 
riftabilito  dovea  dimorar  Tempre  ini  quella  ter* 
•ra  , fino/alla  vertuta  diGefucrifto  j-  nel  qual 
tempo  doveva  Iddio  formare  un  Popolo  tiuo* 

. JTO'f  non  piti'  del  lingue  di  Abrmaó^i  rt»a  di 
’ tute’  i Popoli  del  mondo*  e difperdere  in  ifchia- 
vitudine  per  tutta  la  terra  gli  Ebrei- infedeli 
al  loro  Media  . Ma  prima  dovea  nafeer  que- 
llo Melfia  in»  quella  Stirpe  , è cominciare  ip 
Gerufalemme  , in  mezzo  agli  Ebrei , la  Ghie- 
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~j  j<y  . Polir.  ejlratta , dalla  Sac.  Serit. 

./arche 'tutto  dovea  rieflipirT  Univerfo.Quer 
•fio  Mifterio -della  Religione  c artellato  da  tu|- 
t’t-  Profetile  non  è'tjueflo,  il  , luogo  - d’ -alle- 
•irne-i  lor  palli.  Su  quello,  fondamento  ; è co- 
la patente  , che  il  lalciar  eftìnguare.  la-,  Stirpe 
..rdi-Abramo,  ovvero  iKfoirire  che  foffe  4ifeac- 
-Ciata  dalla;  terra  Sarta,  nel  ^ tempo  de’Re  di 
Si  ria  t età  Un  > tradire  U Religione  , ed  t un  an- 
nichilare il  culto  di  Dio*  Or*  è fufficreme.il 
Confiderare  qual  folle  il  di  legno  di  . Antioco^. 
Comandò  die  gli  Ebrei  laida  (fero  («)  ta.lofp 
Legge  per  vive»  corne  i Gentili’,;  (acri fidando 
«gli  ftets  Idoli , e ’ rinuoziando  il  lQr<v:T*{%- 
pio , fatto  da  lui  profanare  , fino  col  mettete 
filli'  Altare  di  Dia  l’ Idolo  di  Giove-  Giimpir 
co.  Comandò  che  fodero  puniti  (£)  coila<mer- 
te  coloro, che.-  gli  avellerò,  in  ciò  negata  ^ub- 
bidienza . Venne  all’  efecuzione  (r),:  - la 

Giudea  era  bagnata  dal  fangue  de’fuoi,'fig!jt#>- 
li’.  Aduni  tutte  le  fve  forze  (d)  per  diftruggj;-  . 
rt  gf  Israeliti  e.eft  avanzi  di  .Gerufalemnje,,^ 
per  cancellare  nella  Giudea  del  Popolo  tdi,  ,()ip 
la  memoria  yfabihrvkgli  ftranieri , e dtftrtbuirlàqo 
a Sfotte  nette  le  terre . Avea  ri  folate  di  vendere  , 

a’  Gentili  M quante  fi  folle  fottratto  alla  mor«- 
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l£>;  ed  i Mercatanti  del  Popolo  vicino  veihié* 
ip  io  folla  con  ‘lbmme  di'  danajo  nei-  farne  li 
eompra  . In  quelle  deplorabili  eftremlth,  Giu-  , . 
da  il  Maccabeo  infame  co’  fuoi  'PfiteHi“ev  cpI 
rimanente  del  Popolo  Ebreo  prefa  t**àrmi. -Al- 
lorché videro  il  Rè  implacàbile  vòlgere'  tjattìì  , 
Ji  fua  potenza  ella  fatai  rovina  della  Nazio» 

» dfffero  ira  lóro  (<»)  : ' Non  lafdamo  d'tflrug-- 
4^  fi  nójìyo- Popolo  combattiamo  .per  httoffra 
faitia  , e per  la  afra  Religione,  la  quale  p*. 
■Hrebbé  tbn  noi.  Se  i SùdditF nulla  pft  debb£ 
ho  ad  ùn  Re,  che  rinunzia  là'  Rear'Digflitòi’,  • 
'Ovvero  del  tutto  abbandona  il  Governo , che 
penferémo  noi  di  un  Re,  che  inttaprètfdeflTe  à 
verfare  di  tutt*  i Tuoi  fudditill  fangue , e flart- 
*©  delle  uccifioni  né'  vetìdéfle  a*  Fereftieri  l’ avan- 
zo ■ Si  pud  rinutlziarè  più  apértamentealf  avet* 

K per  Sudditi , -o  più  altamente  dichiararli^ 

«OH  piò  Re  e Padre , ma 'Nemicb  di  tatto  il  ; 
fuo  Popolo?  Tutto  ciò  fece  Amioco  rifpetto 
a gli  • Ebrei  , che"  non-'  Iblo  abbandonati 
fi  videro  , ma  efterminati  tutti "‘irtfictnefdai  do* 
to  Rè , e lenz’ aver  commeffo  alcun  delitto, 
còme  è finalmente  a tonfeffarlo  corretto  lo 
ftèffo  Antioco  (b)  : Mi  rammento  de  ntati  ’ d^k 
?*e  rfm™eJP  ,n  Geyufalemme , e de'  comandi  da 
me  fatti  coatta  ragione  , per  lo  Jìèrmìhiò  di  tut~ 
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K.ftt  *Afewr»  4»&«  Giittjca,  .Ma  gli  Ebrei  era* 
po  ancora  in  terminiaflai  pii  (orti  -,  perdR3 
fecondo  1*  foftitj^iotr  di  «pie  teitlpi  , c del  Pd; 
poto  anticO  y Con  effo  l.oro  periva  là  Religia. 

. m;  «4  era  m finuwiarvi  ,•  il /mondare  api 
loro  tetta  * Non  poteaqo  *tóqw.  lafciarfi  Jig 
.vendere  , nè  trasportare i.  : ni  tuta  ìnfierte  eli* 
buggere  : ed  itì  <wel  cafo  la  Legge  di  Dio 
gli  dbbligava  mamfeftamente  alla  refiftenàa. 
Iddia  perciò  poa  iafeiò  di  manifeltare  àd  elfl 
la  Aia  Vòiotui  r e co  fuccelu  miracolot! . è con 
gli  efpreff»  comandamenti  ricévuti  dà  Giuda J 
allorché  vide  in  ilpirito  Geremia  il  Profeti^ 
che  gli  po/o  m muto  attpt  ìpaàa  proA  profiliti* 
% 'tando  quefle  parete  \*)  t ‘ Ricavi  la  Santa  Spa- 
da , che  Iddio  tt  . mandai  fi6**9  c™  con  ejj a dt- 
ftruggerm i dei  mio  popolo  a iftatllo  i 

ii  * ■■  ^ r — 

A Dio  appartiene  l’ elèggere  ì meati  per  con- 
fervare  il  fuo  Popolo  .*  Allorché  AlTaero  forpre- 
fb  dagli  artifizj  dì  Amata  volle  {terminare  tut- 
to il  Popolo  Ebreo , Iddio  ruppe  1*  empio  df- 
. fogno  y cambiando  col  mezzo  della  Regina 
Efter  il  cuor  di  quel  Re , impegnato  in  un 
delitto  si  grave  piu  da  Urta  infelice  facilita  , 
$he  da. -una  orti  nata  malizia  - Ma , quanto  al 
(pptrU  Antioco , che  apertamente  ficea  guer- 
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rieri!  pri  , «d  infpirÒ  à’  faoi  Figliali 

% fé  la  "moltitudine  òoti  furono  che  utì  fra* 
ril  foccorfo  . Wdio  {a)'  lór  cóùctfe  m*  v*> 
ferie ; che  i Re  di  Sina  concriufero^selmen» 
,e  eoe.  effo  loro  la  pace,  ed  autorizzarono  » 
Principi  da  elfi  eletti , trattandola 
t Fratelli,  di  modo  che  concotfert»  aitato 
liroli  i titoli  |utti  di  upa  leggitnma  Potenza. 
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rr  ©W0/Obbligj»zioni  particolari  della  N.  ì 
;rn';  f.  fiigàiià  .Reale  :• .. 
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ARTICOLO  P R I MOk  > 

*?  ( j ls>  ^ ^ i>j  ^ i { j * . t*jj . < . *.‘v» . >.y . < . % x« 

•<•»..  Divisone  generale  delle  Obbligazioni  .. 

£••*•  • f * ■-•■'  •••  def  Principe,  \;-,v. . . >;  -»t  . .•>  • 

Ppttfepo  1 Sudditi  le  'lor  Obbligazioni  *< 
al- Principe  abbiamo  *efpofta>  delle  lue 
. la  prima  idea:  è d’uopo  fondere,', ahi 
particolare  i e per  non  ommettere  cola  alcunac 
laviamo  delie  di  lui  obbligazioai  ua’elatta  di* 
ltejmzione  •.  ,-  *.  ^on 

Ur  fine  del  .Governo  è il  bene,  eia  confer*. 
vazione  dello  Stato»  Per  confermarlo*  fi  dee  in> 
primo  luogo  mantenervi  al  di  dentro  una  bao-i* 
tta^  coftituzione  : in  fecondo  luogo  trar  profitto 
da  foccorfi , che  gli  fono  fomminiftrati  : fai  var- 
io in  terzo  luogo  dagl’  inconvenienti  , ond*  è 
ghiacciato.  Cosi  con  fervali  il  Corpo  Umano, 
col  mantenervi  una  buona  coftituzione  ; appro- 
fittandoli de  foccorfi , onde  «vuol  edere  (ofterui- 
ta  ielle  co fe  ujtyanc  la  debolezza:1  e,  proccu* 
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randoglt,  cotitra  gl*  iòcorivetìierni,  e le  infermi- 
tà, onde  può  efler  aliali  co  , gli  opportuni  ri- 

■*  ' f>  •f  i »*■»'«  ■ ~v  .vr  .r..  • -r  j;' 

..  La  buona  cqttituziong  del  Corpo  dello  Sta- 
to in  due  cole  confitte  : nella  Religione  , e 
nella  Giuttjzia ..  Sono  quelli  degli.  JStati  « prìn- 
cipi interni,  e coftit  ulivi.  Coll’  una  datti  a Dio 
ciòc  che  gli  è dovuto  : e coll’ altra  datti  agli 
Uomini. .cibi  fhe  loro,  conviene*  T v> £■* 

I-  foccorfi  elfenziali  alla  Reai  Dignità  , e 
neceffarj  al  Governo,  fono  f Armi , iGonfi- 
gli,  le  Ricchezze^  ovvero  il  - pubblico  Erario  : 
dove  parlerattì  del  Commercio  ,e  delle  Ijnpo- 
dizioni*.  v.  a* ^ i .-t* ..  . */  . • vi .n'’'5v  K : 
iJn.  fine  termineremo  coll’  antivedimento  degl’ 
inconvenienti  ,/che  accompagnano . la  .Reai  Di- 
gnità; ie  .de’ rimedj,  che  arrecar  vi  fi  debboOoi' 
.Allorché  il, Principe,  di  tutte. quelle  cofe  ha 
notizia , di  tutte  le  .fne  obbligazioni  particola- 
ri«  è.  iflruito^ Quello  gli  farà  da  noi^ infegnato 
ne’  Libri  lèguenti . Cominciamo  a spiegargli-  ciò*’ 
eh!  et  dee  ali* Religione. . L *•.*; 
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ARTICOLO  SECONDO, 

* ‘ • . • ‘ . 

• ^ • 

Peli  a Religione  in  quanto  b il  bene  delle  Na* 
■i  ?'  %ionir  e della  Società  Civile* 


v 


I.  P R O P O S I Z I O N E. 


/• 


M 


Nelt  ignoranza  y ranella  corruttela  del  Genere 
Umano  fempre  fi  con  fervo  qualche  prin- 
cipio dì  Religione, ..  v . , 


«< 


E*  Vero , che  parlando  S.  Paolo  a’  Popoli  di 
|,  Licaonia,  lor  dice  (a)  che  Iddio  avea 
lafciato  a tutte  le  Nazioni  il  calcare  i pro’prj 
fentieri.  Come  fé  intéramente  le  avefls  abban- 
donate a fe  fteffe , ed  a’  lor  proprj  capricci , in 
ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio , fenza  Jafciar- 
08  loro  principio  alcuno.  Tuttavia  nello  ftefib 
luogo  foggiugne  ( b ):  eh'  ei  non  la/ciò  fenz  al- 
cun teftimonio  Je  ftejfoy  difpenfando  del  Cielo  ì 
favori  ; f ymmtnijìvando  le  piogge  +ed  i tempi 
opportuni  alla  produzione  de'  frutti  ; riempiendo 
i nojlri  cuori  ai  adattato  alimento  ,e  di  gioja.  Il 
che  non  ayrebb’  egli  efpreflfo  a que’  Popoli  igno- 
ranti , fe  mal  grado  il  lor  effer  barbaro,  non 
folfe  loro  reilata  della  poffanza  , e della  bon- 
tb  di  Dio  una  qualche  idea., 

.Vi*> 


(a)  *43.  XW.  15, 
Uh)  i*.  1$. 
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Videfi*  eziandio  tra  que’ Barbari  [a)  una  cer- 
ta cognizione  della  Divinità,  cui  volevano  of- 
ferir facrifizj  . E quella  fpezie  di  Tradizione 
della  Divinità,  del  Sacrificio,  e dell’Adorazione 
inflituita  per  riconofcerla,  trovali  ne’ primi  fer- 
coli tanto  univerfal mente  fparfa  tra  le  Nazio- 
ni , le  quali  hanno  qualche  fpezie  di  polizia, 
che  non  può  veffere  derivata  le  non  da  Noè 
. e da’  fuoi  Figliuoli  . 

Così  benché  lo  ftelfo  S.  Paolo  parlando  a’ 
Gentili  convertiti  . alla.  Fede  , lor  abbia  det- 
to (b)y  che  per  l addietro  fojfiero  fenza  Dio  in 
quefto  Mondo  ; dir  non  vuole  , che  fodero  af- 
foltamente  fenza  Divinità:  perchè,  altrove  rin- 
faccia a Gentili  y che  fi  laficiajfiero  rapire  all 
adorazione*  degl'idoli  fiordi  e muti  ^c) 

Se  dunque  parimente  rimprovera  agli  Atc- 
niefi  [d)y  i tempi  à\ignoran%a,ne  quali  fi  vivea 
fenza  cognizione  di  Dio,  è olo  per  efpri mere  ad 
efiì*  che -non  avean  di  Dio  fe  non  cognizioni 
confufe  e ripiene  di  errore  , benché  per  altro 
non  fodero  affatto  privi  della  cognizione  di 
Dio , giacché  ( e ) quantunque  ignoto , pur  f ado- 
ravano , e nella  loro,  ignoranza  gli  tributavano 
qualche  forta  di  culto. 

Simili  idee  della  Divinità  fi  trovano  per  tut- 
Bofs.Politica.T.XIL  Y ’ / 

— — — . i.  i.ii  mi,  ..U  ■■ 

(a)  Ib . io.  ij.  il,  . . 

(bj  Epb,  IL  12, . (c)  I.iCor . XII.*  2. 

.Cd)  *48.  XVIL$o.  (e)  ib.  XXVII.  2$,  - . 
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ta  la  terra  da’ Secoli  anche  pi&t  antichi:  e da 
quello  deriva  non  ritrovarli  • alcun  Popolo  pri- 
vo in  tutto  e per  tutto  di  Religione,  fe  par- 
lali per  lo  meno  di  quelli,  che  non  fono -fla- 
ti aflòlutamente  barbari , lenza  civiltà , e po- 
- lizia.  ’ , . . 

II.  PROPOSIZIONE. 

I ' * 

Quefte  idee  di  Religione  aveano  tra  que  Popoli 

qualche  co  fa  di  fermo  } e dt  inviolabile  • 

« • * » • "*. 

...  * - * -,  ' • 

Affate  nelt  Jfole  di  Cetin  >dicea  Geremia  (a\ 
1 e mandate  a Cedar.>  ( Paefi  più  remoti  dell* 
Occidente  $ e dell’  Oriente  ) » Confidènte  con 
attenzione  quanto  vi  fuccede  : e mirate  je  pur 
utia  di  quelle  Nazioni  abbia  cambiati  i fuoi 
Dei  ; e pure  non  fono  m Dei  % Queftt  principe  di 
Religione  eran  dunque  riputati  inviolabili  : e 
quefta  è parimente  la  ragione.,  per  cui  duroffi 
tanta,  fatica  nello  fiaccarne  quelle  Nazioni . 


1 \ 
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III.  PROPOSIZIONE*  . 

’ ••  • , s > * 

, J ****** 

J Queftì  principi  di  Religione  , benché  applicati 
é all'  idolatria  ed  all'  errore  ^ fono  fiati  fuffì-  / t 
denti  per  ifìabilire  una  ferma  cofiitu - 
zzo#*  ///  57/tf  Governo • 

* # * • ' . / \ 

^ Ltrimenti  ne  feguìrebbe,  non  eflervi  ve- 
jrj^  ra  e legittima  autorità,  fuor  della  vera 
Religione,  e della  vera  Chiefa  .*  il-  eh’ è con-, 
trario  a tutt’i  palli,  ne’ quali  fi  vide., che  il 
Governo  degl’  Imperj  e?iandio  idolatri  , e ne’ 
quali  regna  l’infedeltH,  è fanto , inviolabile  , 
ordinato  da  Dio,  ed  obbligatorio  in  cofcienza. 

La  religione  del  giuramento  in  tutte  le  Na- 
zioni riconofciuta , alla  n olirà  propofizione  fer- 
ve di  prova.  • • - . - • ‘ 

Nella  religione  del  giuramento  S.  Paolo  of- 
ferva  due  cofe  (a)  : L’  una  , che  fi  .giura  per 
uno  di  noi  maggiore . L’altra,  che  li  giura  per 
qualche  cola,  che  non  foggiale,  alla  mutazione. 
Dal  che  conchiude  lo  fleflb  Apofiolo  , che  il 
giuramento  mette  tra  gli  Uomini  l'  ultima  con- 
fermaxioneiy  e f ultima  e finaP  deciftone  degli 
affari.  ; • , ; ' • 

Bifogna  anche  aggiugnervi  una  terza  condi- 
zione : ' ed  è che  fi  ' giura  per  una  polfanza  , 
che  penetra  il  piìrfegrèto  delle  cofcienze  , di 

. Y ' 2 ' " '•  mo- 
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/ 

modo  che  nè  fi  può,  faria  foggiacere  all’ ingan- 
no, nè  sfuggire  il  gafiigo  dello  fpergiuro. 


'Ciò  fuppofto,  e ^abilito  tra  tutte  le  Nazio- 
ni il  giuramento;  quella  religione  (labilifce  nel 
tempo- ideffo  la  maggior  fteurezza  , che  poffa 
trovarfi  ria  gli  Uomini , che  vicendevolmente 
aflicuranfi  per  quanto  giudicano  il  più  fovra- 
no,  il  piti  (labile,  ed  il  folo  che  fi  £a  fentire 

alla  cofcienza.  • - v 

• » 

Quindi  fu  (labilito,  che:  in  due  caline*  qua- 
li nulla  può  l’Umana  giuftizia,  l’uno  de’ qua- 
li è quando  dee  trattarli  tra  due  eguali  poten- 
ze, che  non  ammettono  fuperiore  ; e 1’ altro 
quando  dee  giudicarti.  dL  cofe  nafeofte  , delle 
quali  non  fi  può  avere  altro  tellimonio  nè 
arbitro  , che  la  cofcienza  , non  vi  fia  altro 
mezzo  pér  mettere  in  affetto  le  cofe  r.  che  la 
religione  del  giuramento.  . 

A quello  fine  non  v’  è affoluta  neceffiù  di 
giurare  pel  Dio,  eh’ è vero,  è fufficiente,  che 
ognuno  giuri  pei  Dioiche  conofcerCosì,  co- 
me offerva  S.  Agoftino  ( a ) , (labili vanfi  i trat- 
tati co’ Barbari  per, via  di  giuramenti  ne’.loro 
Dei:  Jur attorie  barbarica:  il  che  da  quello  Pa- 
dre è provato  col  giuramento  , onde  fu.  (labi- 
lito il  trattato  di  pace  tra  Giacobbe  e Laba- 
ro, giurando  ognuno -di  loro  per  lo  fuo  Dio 
Giacobbe  pel  vero  Dio,  già  n con  of ciato  p %>e~ 
’ ne* 

(a)  sAvg.  Epift . XX.P7J.  ad  Pubi  n.i* 
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nevato  da  fm  Padre  Jfacco  {a):  e.Labano  ido- 
latra giurando  per  li  fuoi  Dei  : come  «ra 
chiaro  a chiunque  n .avra  perfetta  1 intèui- 

- . ■ .«  . s-v-4 

genza.  > ' . , „ 4. 

Quella  è dunque  la  forma,  con  cui  la  Reli- 
gione vera  o falla  che  ha  , ftabilifce  - tra  gli 
Uomini  la  buona  fède;  perchè  febbene  il  giu- 
rare per  Dei  falfi  negl’ Idolatri  è-  un’empietà., 
la  buona  fede  del  giuramento , che  ftabilifce 
un  trattato  nulla  contiene  di  empio  , eflendo 
ella , come  nel  luogo  fopraccitato  lo  fteffo  Dot- 
tóre l’infegna,  inviolabile 'e  fanta.  Iddm  per- 
ciò «non  lafciò  di  elle  re . vendicatore  de  falli 
giuramenti  anche  tra  gl’ Infedeli perchè  Eb- 
bene' fono  a lui  in  abbominazione  i giuramen- 
ti per  gl’iddìi  fallì , don  è men  protettore  del- 
' Jà  buona  fede  , che  col  mezzo  loro  fi  vuole 

' Vedemmo  , che  le  Nazioni,  le  quali  non 
cbnofcevano  il  Vero  Dio , non  hanno,  lafciato 
• di  foftenere  le  loro  Leggi  cogli  oracoli  de  ló- 
ro Dei,  cercando  ftabilire  la  giuftizia  e l au- 
torità, cioè  a dire  , la  tranquillit'a  e la  pace 
' co’ mezzi  più  inviolabili  , che  fi  trovaffer  tra 

gli  Uomini.  . - . . r r' 

1 ••  Pretéfero  con  quello  dar  pefo  di  cofe  lame 

/e  (aerate*  alle  toro  Leggi , ed  a’  lor  Magiftra- 
ti.  Ed  Iddio- medefnno  non  ha  fdegnatq  pu- 

: Y X ' . . uh 

I - — - - 

- (t)  Geo.  XXXI.  Sì. ere. 
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. «lire  l’ irreligione  de’ Popoli  , che  profanavano 
i Tempj  creduti  fanti,  e le  Religioni  credute 
vere,  perchè  giudica  ognuno  fecondo  i detta- 
mi della  fua  cofcienza. 

, .♦  • v ' 

, Se  domandafi  V che  avrebbe  a dirfi  di  uno 
Stato^in  cui  fenza  Religióne  alcuna  folle  fta- 
. bilita  la  pubblica  autorità?  A prima  giuntali 
vede,  che  a quiftioni  chimeriche  non  v’è  be- 
..  cefiità  di  rifpofta.  Non  vi  furono  mài  tali  Sta- 
ti. I Popoli,  tra  quali  non  v è ; Religione  ^ fo- 
* no  anche  fenza  polizia  , fenza  vera  foggezio- 
ne  ed  interamente  felvaggi . Non  eflendo  gli 
Uomini  raffrenati  dalla  cofcienza , non  poffono 

- avere  una  vicendevole  ficurezza  . Negflmper;, 
ne  quali  y fècòndo,  ci  riferifcono  le  Storie  , i, 

- Letterati,  e gli  Amminiftratdri  della Giuftizia 
deprezzano  la  Religione,  e nel. lor  cuore  lón 
fenza  Dio  , i Popoli  fono  condotti  da  altri 
principe,  ed  hanno  un  pubblico  culto., 

.*  Tuttavia  fe  ve  ne  fodero  alcuni , *ne’  quali 
;foffe  ftabilito  il  Governo  ^ ancorché  non  vi  fof- 
vfe  alcuna  Religione:  (il  che  non- è,  nè  fem- 
. bra  poflibile)  bifògnerebbe  confervarvi  più,  che 
fòfle  poflibile  il  ben  della  Societk  : e quello 
Stato  farebbe  migliore  di  un’  afloluta  Anarchia, 
eh!  è uno  Stato  di,  guèrra  di  tutti  con  tra  tutti. 


• * 
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- • , v j . lf 

Ejjendo  la  vera  Religione  [opra  certi,  priacip} 
fondata , rende  la  coflituzione  degli  Stati  , , 
/ • . f ù J labile  e piU  ferma  , » . •> 


IJ  Enchè  ila  verità,  che  le  falfe Religioni  ,coa 
5 quello  che  hanno  di  buono  , e di  vero, 
eh’ è il  dover  riconofcerc  qualche  Divinità, alla 
quale  fieno  foggette  le  cofe  limane  , -pollano 
effere  aflbiutamente  baftevoli  alla  coftituzion 
degli  Stati  , lafciano  nulladlmenò  nell’  intimo 
della  eofeienza  un’incertezza,  ed  un  dubbio  * 
i.  quali,  non  permettono  lo  (labi lire  una  penet- 
ra fermezza,  , - . . 

Il  , cuore  (offre  una  interna  vergogna  per  le 
favole  , onde  , le  falfe  Religioni  fono  compolte,, 
e per  quanto  fi  feorge  negli  ferini  de’  favj  Pa- 
gani . Quando,  non  vt  faflV  altro  male  , <hè. 
l’ adorar  cofe  mutole,  ed  in  fon  fUii  li,  come  gli 
Altri,  la  Terra, -e  gli  Elementi  ;•  ovvero  il 
credere  figurabile  la  Divinità  ; l’attaccarne  la 
virtù  al  Legno , alla  Pietra  , ed  a’  Metalli  , 
ed  il  venerar  gl’ idoli , cioè  a dire,  l’opera  del- 
le proprie  mani,  è quella  una  cofa  tanto  iu- 
. Ternata,  e vile,- idre  non  può  impedirli  Taver- 
ne un  interno,  roflbre  , Quindi-. i Savj  Pagani 
nulla  voleano  crederne , .ancorché  alì’efteriore, 

' *■"  4V..; :co* 
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come  lor  rinfacciòllo  S.  Paolo  (a) , fi  confor- 
maflero  a’ popolari  coftumi. 

*-  Indi  viene  l’ irreligione:  ed  .in  tali  Religio- 
ni agevolmente  fi  abbarbica  1’  Ateifmo,  come 
fcorgefi  nell’efempio  degli  Epicurei  , co’ quali 
venne  a difputa  S.  Paolo  (h) . 

Quella  Setta  non  ammettea  Dei,  fe  non  in 
parole-,  e per  politica  , a fine  di  fottrarfi  all* 
odio,  ed  a’gaftighi  .del  Pubblico  . .Del.  rima- 
nente a tutti  era  noto, ohe  gli  Dei  dagli  Epi- 
curei ammetti  fenza  cura  delle  cole  umane, 
privi  di  poflìmza,  ed  alleai  dalla  provvidenza, 
non  faceano  bene  alcuno,  nè  (ottenevano  in 
alcun  modo  la' pubblica  fede.».  Erano  tuttavia 
tollerati , ancorché  il  Deifino  loro  -fotte  in  fo- 
ftanza  un  vero  Ateifmo,  e la'  lor  dottrina-, 
eh’  era  una  lufinga  de’  fenfi-,  fotte  pubblicamen- 
te preferita  tra  le  perfette',  che  fi  piccavate  d’ in- 
gegno,- 

; Gli  Stoici , che  ad  elfi  erano  oppofti , coa- 
tra i quali  difputò  parimente  S. Paolo  (c),  non 
-aveano  più  favorevole  opinione  della  Divinità, 
perchè  del  loro  Savio  facevano  un  Dio , e-  lo 
preferivano  anche- al  lor  Giove:..' 

Cosi  le  (alfe  Religioni  nulla  aveano  di'  fer- 
mo, e (labile  Non  confiftean  perciò , che  in 
un  zelo  cieco , fediziofo , turbolento , irfterefla- 
to,  pieno  d’ignoranza,  confufo,  e fenz’ ordine 

nè 


«(V  • * 


»! 


" (a)  Rotti.  L xo.  in.  tb)  «f8.xru.ii.  , le)  Ib 
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nè  ragione  : come  dall’  Aflfemblea  confufa  , e 
tumultuofa  degli  Efesj  (*);,  e da’  ior  idfenfati 
romori  in  favore  della  lor  gran  piana  -,  appa-  • 
rifee . Il  che  è molto  lontano  dal  buon  ordine, 
e dalla  ragionevol  fermezza  , che  • coftìtuifce 
gli  Stati,  ed  è la  confeguenza  inevitabile  deli* 
errore.  Bifogna  dunque  cercare  -degli  Stati  lo 
(labile  fondamento  nella  verità  eh’  è . la  Ma- 
dre della  pace,  e la  verità  noji  fi  trova,  che 
nella  vera  Religione  ••  ?' '■  '•  * 


i* 


ARTICO  L O'  TER  2 O. 
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La  vera  Religione  Ji  fa  conofcere  da  fenfibitr 
/*  ’ * ; „ contrajfegni « • 


A * 


I.  PROPOSIZIONE. 


^4 


% • • / tt  V 


» « . si 


La  vera  Religione  ha  per  contrnjfeghq  ma* 
•.  nifeJìoyla  fua  antichità . 


• fj 


-f"1? 


Avvengati  - de  giorni  antichi  (b) , penfa  a fui • 
te  le  particolari  generazioni  ; interroga  tao 
Padre , ed  a te  lo  * annunzierà  ; domanda  a tuoi 
Antenati, ed  a te  fa  diranno:  Quella  è Tattèflà- 
zione  fatta  da  Mosè  al  Popolo  tutto  nell’ultimo 
Cantico  $ che  a Itmlafciava  « come,  brette’  ri- 

- ) ftret- 

(à)  *48.  XIX.  24,28. 34, 

(b)  Dm.  XXXil.  7. 


it 


\ • .. 


Digitized  by  Google 


34 6 Polir,  cftratta  dalla  Sae.  Scrit. *  * 

Tiretto,  ed  eterna' memoria  di  fua  Iftruzione . 
Dal  che  conchiufe  (a)  : Non  è- Iddio,  eh'  b Jno 
F udrebbe  ti  ha  poffeduto  ,cbe  i ha  .fatto, che  ti 
ereò  ? Ecco  fopra  diche  egli  fonda  la  Religione. 

. Salomone  dice  lo  ftelfo  (b)  : Non  poffare  ol- 
tre i termini  fiabtliù  da'  tuoi  Antenati . Noo 
cambiar  cofa  alcuna , nulla  è a te  d’ innovare 
concertò.  ..  .....  ■ ; 

i Geremia  attribuì  ancora  ..quello  eccellente 
carattere  alla  Religione  per  diftruggere  le.  no- 
vità , eh’  erano  dal  Popolo  introdotte  ,.  Sta- 
te (c) dice ^ ) falle,  firade  pili  frequentate , ed  in- 
formatevi de'  voliti  antichi  fentieri  , e .qual  fui 
il  buonore  .per  effe  movete  U puffo:  e troverre- 
te  all'  anime  vojlre.  refrigerio  , e confolazione- 
Tutto  ciò  vuol  efprimere,  che  in  qualunque 
fiato  laReligion  fi  coofideri  , in  qualunque 
tempo  fi  viva,  fi  vedran  Tempre  innanzi  a fe 
i .proprj  Antenati,  ed  ,il  proprio  Padre.:  fi  tro- 
veranno Tempre  termini  rtabilitt,  olrra  i quali  il 
paflare  non  è pertneffo  : fi  feoprira  Tempre  la 
firada  battuta,  nella  .quale  nou  Tuccede  mai  In 
.fiparrirfi.  . .,  .•  ..  : 

t.  Gli  A portoli . hanno  attribuitalo  fteflo  carat- 
sere  alla  ChieTa  Criftiana . O.  Timoteo  fd)  : 
,{p  Uomo  di  Dio,  o Paftofe , o Predicatore,, 
chiunque  tu  fi?  , ed  io  qualunque  tempo  tu 

ven* 
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venga):  Cuftodifci  il  depofito  fa  te  confidato-. 
(ciò  che  a te  fu  lafciato,  ciò  che  nella  Chiè- 
fa  femore  'ritroverrai  riabilito  ) evitando  le  no- 
viti  prof  tùie  nelle  parole . Il  che  1 Apertolo  ben 

due  volte  ripete  (/»)  • -.1'  ' 

‘ . Il  mezzo  che  conduce  a qyelio  hne  aaglt 
. Apoftoli  lafciato  alla  Chiefa , è queft©  da  S.Pao- 
lo  moftrato  allo  fteffo  Timoteo  (b);. . Rendtn 
forte , o mio  Figliuolo , nella,  grazia,  eh'  è in  Gefu- 
crìflo.  E quanto  da  nte  alla  prefenza  di  più  te- 
ftimonj  apprendefli , lafcia>  e confida  alla  fedel- 
tà d Uomini  s che  d infegnarlo  ad  altri  fien  fuf 

fictentt  . • - . ■ \ 

" Gefucrifto  avea  propollo  lo  fteffo; mezzo,  e 
refo  l’aveva  eterno,  col  dirlo  a fuoi  Apoftoli, 

* ed  in  peifona  loro  a lor  Socceffori,  fecondo  il 
, itùniftero  ad  elfi  Commeffo  (c):  Andate , iflrut- 
fg  ^ battezzate  ed  io  fono  con  voi  tuttogiorpo  , 
(fenza  interruzione  )yj»w  al  fine  de  Secoli.. Per- 
ichè  ei  promette,  che  nella  continuazione  dell 
efterior  miniftero,  non  vi  farh  giammai  inter- 
ruzione. Il  ohe  fi  conferma  ancora  da  queftp 
detto  {d)  r Tu  fei  Pietro  , e fu  quefia  pietra 
fabbricherò  la  biia  Cbiefa':  nè  .cantra  let  pre- 
vaieranno dell' [Inferno  le  porte . Dal  che  fe* 
gue,  che  in  qualunque  tempo  , ediuqualun- 

;que  ftato  fi  viva ,fempte-  ftabile  ritrqverraflì  la 

- r-  "•■»  / „ .*  s - v*  , Ghie* 
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Chiefa:  Tempre  Gefucrifto  co’ Tuoi  Partorì  : per 
confeguenza  la  buona  dottrina  Tempre  ftabili* 
ta,  e di  perfona  in  perfona  venuta,  .fl  che  fa- 
rà cagione,  che  in  ogni  tempo  diradi:  Credo 
la  Chiefa  Cattolica  : e Tempre  .fi.  foggi  ugnerà 
con  S.  Paolo  (4):  Se  alcuno  vi  annunzia  y e vi 
porge , come  Vangelo , altra  cofa  da  quella  , che 
ricevere , fia  /comunicato . N. 

Su  quello  fondamento,  in  qualùnque  dato, 
ed  in  qualunque  tempo  li.  viva  dopo  Gefucri- 
ilo,  li  gi ugnerà  Tempre  della  verità  al  portello 
movendo  il  parto  per  la  ftrada  battuta  da’  no- 
rtri  Antenati:  venerando  i termini  da  erti  pre- 
ghili, ed  interrogandoli  di  quanto  cr-edeano.  Con 
quello  mezzo  di  parente  in  'parente, fi  trover- 
,•  rà  Gefucrifto  : allorché 'li  farà  a lui  giunto  , 
s’ interrogheranno  di  nuovo  i Tuoi  Antenati.,. e 

troverrafli , che  credeano  nel  niedefimo  Dio.ed 

* ' * • ^ , £ ' 

attendeano.  lo.  fteffo  Criflo,  che  aveva  a veni- 
.re  :,  fenza  clic  avvenirti  altro  cambiamento  , 

* tra  jeriy  ed  oggi  , che  quello  di.  attender  jeri 
exoiui,  che;  oggi  venuto  fi  crede,  li  che  ha  fat- 
to dire  ajr  Apoftolo  (£)  :*  Il  Dio  , cut  fervo 

' gntjìa  la,  fede,  che  lafciommi  permeavo  de  mici 

• Antenati  * e foggiugnere.  .parlando  a.  Timo-  „ 
tee  (r)  , , Sovvengati  . della  fede  , eli.  h in  te  alie- 
na da  agni  finzione  y<  e prima  abitò  in  Loide  tua 
Avola,  ed  in  Eunice  tua  Madre  (come  in  luo- 
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go  di  permanenza,  e d’ordinaria  dimora)'.  E pa-  . 
rimente  più  in  generale  (a):  Era  jeri  , è og- 
gi , e farà  né  fecoli  de  fecali  Cefucrijìo  . Dal 
che  conchiufe  lo  fteflo  A pollo  lo  : Non  vi  la- 
fciate  rapire  dalle  dottrine , che  fono  varie  , et 
tir  antere . - 

Con  quello  mezzo , dopo  la  fuccemon  della 
Chiefa,  che  ha  il.  fuo  principio  negli  Apollo* 
‘li,  ed  in  Gefucrilio  , giugnete  a quella  della 
Legge.,  e de’ Tuoi  Pontefici , che  hanno  il  lor 
principio  in  Mosè,  ed  in  Aronne  . Ivi  Mosè 
c’infegna  ad  interrogare  di  bel  nuovo  i nollri 
Antenati  , e trovali , che  adoravano  il  Dio 
d’ Abramo ,.  d’.Ifàcco , e di  Giacobbe  , i quali 
adoravano  quello  di  Melchifedec  , 6he  adora- 
va quello  di  Sem,  e di  Noè  , che  adoravano 
quello  di  Adamo  : di  cui  era  recente  la  me- 
moria , frefca  la  tradizione  , benilfimo  flabili- 
to,  e conofciuto  il  culto,  di  modo  che  in  qual- 
unque tempo  , che  polla  edere  adeguato  , ri* 
falendo  di  Parente  in  Parente,  con  una, con- 
catenazione  manifella  li  giugne  ad  Adamo,  .ed 
al  principio  dell’  Univerfo*.  - ’ t 
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' Tutte  le  falfe  Relig  ioni  iranno  come  con- 
' traffcgno  manifcjìo  la  lor  Innovazione  • 

' ‘ v / 

i i 

_ Er  confondere  le  Idolatrie  de’ Re  di  Giu-' 
; da, eziandio  ne’ tempi  più  tenebrofi:  quella 
di  Acaz,  di  Manaile,  di  Àmon,  di  Joacaz,  e 
de’ fuoi  Figliuoli,  fino  all’ultimo  Re,  che  fa’ 
Sedecia , balla  il  dir  loro  con  Mosè  \a)  : In- 
terrogare vofìro  Padre , domandate  a'  vo/lri  An- 
tenati. E’ fenza  ricorrere  fino  ad  elfi  j’V  rifali- 
re  fino  all’origine  delleStorie  lafciate  in  dimen- 
ticanza , -badava  dir  loro  ; Interrogate  Jofia-,'- 
la  cui  memoria  è del  tutto  recente  : inter- 
rogate Ezechia  : interrogate  Manafle  medefi- 
mo,  di  cui  più  éftremi  fono  fiati  gli  errori, 
e rammentatevi  della  penitenza,  colla  quale 
Iddio  lo  ha  fatto  ritornare  ai  culto  di  fuo  Pa- 
dri? Ezechia..  Prima  di  Ezechia  j ed  a tempo 
di  Acaz , interrogate  Ozia  fuo  Padre  , Joatan 
fuo '-Avo  , e fuo  Bifavo  Amafia  : interrogate 
Giofafat:  interrogate  Afa;  confiderate  qual  Re- 
ligione abbiàn  feguito  . Per  confondere  Abia  , 
e fuo  Padre  Roboamo  Figliuolo  di  Salomone, 
che  finalmente  hanno  errato  , obbligategli  ad 
interrogar  Salomone:  fe  vi  oppongono  le  fue 
ultime  fazioni , richiamate  lor  in  memoria  le 

.c  prì- 
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prime,  allorché  tanto  vifibilmente  era  in  lui 
la  fapienza  di  Dio.  Mollrate  loro  Davide  , e 
Samuello,  che  l’unfe:  ed  Eli  fotto  di  cui  s’ era- 
formato  Samuello;  e di  Congiunto  in  Congiun- 
to tutt’  i Giudici  perfino  a Giofuè  , e (opra 
Giofuè  immediatamente  lo  fte(To  Mosè  . Ma' 
Mosè  Vi  rimanda  a’  voftri  Antenati ed  altro 
non  fa  che  inoltrarvi  de’  Patriarchi , la  memo- 
ria de’  quali  del  tutto  era  frefca  perfino  ad 
Àbramo,  ed  il  rimanente,  che  abbiamo  detto. 

E’ "vero,  che  in  quella  ferie,  v’ erano  (lati 
fovente  degli  efempj  cattivi  : e perciò  vien  det- 
to di' certi  Re  , die  oprarono  male  innanzi.al 
Signore come  di  Gioachimo  , e de’  fuor  Suc- 
ceffori  (4).*  Cojlni  operò  male  innanzi  al  Si- 
gnore come  trveano  fatto  i fuoi  Antenati.  Ed 
in  generale  di  tutto  il  Popolo  (b)  : ■ Operarono 
male  come  i ior  Antenati , che  non  volevano  uh' 

* * •*.  7 ’ s é’V 

b'tdire  al  Signore:  Tuttavia  nella  ferie  di  tan- 
ti efempj  cattivi  j che  fovente  ricevonfi  dagli 
ultimi  proprj  Antenati,  era  fempre;  agevole  il 
difcemer  coloro, che  ritenevano;  e coloro  che 
abbandonavano  de* lor  Antenati  la  fede. Di  mo- 
do che  fempre  diceva!!  : interrogate  i voftri . 
Antenati,  ed  il  Dio  de’ voftri  Padri  ; 
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ha  continuazione  del  Sacerdozio  rende  quejìo 
contrajjfegno  fwjxbtle  * 
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LA  - fucceffìone  del  Sacerdozio  dimoffrava 
parimente  la  continuazione  delia  Religio- 
ne ..  Il  fangue  di  Levi  confacrato  una  volta  a 
quello  u tizio  , non  ha  mai  tralafciato. , di  dar 
Miniftri  al  Tempio  v ed  all’ Altare.  Da  Aron- 
ne ,e  da’  fuoi  Figliuoli,  difeendenti  .*  di  Levi  , 
fono  Tempre  ufeiti  de’ Pontefici,  e de’ Sacerdoti, 
lenza  interrompere  in  conto  alcuno  la  fucceffìo- 
ne del  Sacerdozio  : e tra’  Sacerdoti , Tempre  ve 
ne  fono  dati  , che  confervarono  il  _ vero  culto, 
ì veri  facrifizj,  e.  tutta.,  la  religione  (labilità. da 
Dio  per  mezzo  di.Mosè  («).  Ne  fono  teflimonj 
i Sacerdoti,  Figliuoli  di  Sadoc  ,.»  .quali  hanno 
fempre  confervatQ  .y  dice,  il  Signore , le  cerimonie 
del  mio  Santuario  .,*  mentre  erravano  »,  Figliuoli 
ti  Ifraello  f ed  i difeendenti  eziandio  di  Levi . 

Quanto  fi  cantava  nel  Tempio,  i Salmi  di 
Davide  , e . d’  altri  che . il  .popolo  aveva  in  me- 
moria j lo  fteflo  Tempio  , il  medéfimo  altare, 
la  Pafqua  , la  Girconcifione  , e tutto,  il  rima- 
nènte dell’ otTervanze  Legali,  etano  una  tefti- 
monianza  a coloro  eh’  erravano  . Il  tutto  ri- 
chiamava a Davide  ,.a  ,Mosè  , ad  Àbramo*  a 
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Dio  Creatore  del  tutto,  e Tempre  di'Difcen-  * 
dente  in  Difendente  : di  modo  che  ballava 
lr.  aprire  gli  occhi  , purché  folo  fi  aveffe  volu- 
to vedere  y per  riconofcere  in  tutto  manifefta 
la  continuazione  della  Religione  per  via  * di 
fatti  collanti  , e fenz’  alcun  imbarazzo  « 

Lo  Scifma.  di  Geroboamo  avea  fimiii  con- 
traflègni  d’  innovazione  ; imperocché  la  memo- 
ria.del  Tempio  fabbricato  da  Salomone-  era 
recente.  Non  era . men*  vifibile,  che  Salomone 
non  avea  fe  non  feguiti  i difegni  di  fuo  Pa- 
dre Davide:  ch’egli  (letto  non  avea  fe  non 
difegnato  , fecondo  i precetti  tante  volte  da 
Mosè  .replicati  , il  luogo  , in  cui  voleva  effer 
fervilo  il  Signore  . - * , :• 

Geroboamo,. e gli  Scifmatici , che  lo  fegui- 
vano  , non  aveano  che' ad  interrogare  i lor 
Antenati,  e folo  a - ricordarfi  , da  quello  che 
aveano*  veduto  cogli  occhi  loro,  fotto  Salo- 
mone,  e fotto  Davide,  nel  tempo  in  cui,  tut- 
to il  Popolo  era  unito  in  un  medefimo  culto? 
ed  in  cui  era  tutto-  1’  Ifraello  concorde,  eh’  era 
quello  il  culto  nella  fua  purità  flabilito  da 
Mosè  , di  cui  tutti  riceveano  gli  oracoli- 
Non  era  meq  evidente,,  che  gli  Scifmatici 
s erano  ritirati  da’  Leviti  Figliuoli  di  Levi  , 
e da  Sacerdoti  Figliuoli  di  Aronne  ; a’  quali 
tutta  la  Nazione  , e gli  fletti  Scifmatici , non 
potevano  ignorare  , che  Dio  avefle  concetto  il 
Bofs.Poìitico.T.XlL  Z Sa- 
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Sacerdozio  « e tutto  della  Religione  il  mini- 
ftero  v 

' Geroboamo  medefimo  ben  fapea,  che  Ahia 
Profeta  del  Signore  , che  gli  avea  predetta  la 
Dignità  Reale  5 ferviva  il  Dio , de  Tuoi  Ante- 
nati , e detefta va  i di  lui  Vitelli  d’oro.  Con- 
tinua a confultarlo  nel  tempo  del  fuo  Scifmaf*), 
e ne  riceve  rifpofte  dure  da  un  pronto  effetto 
feguite  * Era  noto  a tutti ‘Che  i Vitelli  d’oro 
di  Geroboamo- non  erano  Itati  eretti,  che  da 
una  pura  'polìtica  , cantra  le  vere  maffime  del- 
la Religione , come  fu  fpiegató  altrove;  ed  in 
fomma  non  v'era  cola  più  evidente  dì  quella, 
che  agli  Scamatici -’diceva.Abia  figliuolo  di  Ro- 
boamo  ",  per'  ricondurgli  all’  unità  de’  toro  fra- 
telli^) : Iddio  ( che  fempre  fu- il  noftro  Re) 
pojfede  ancora  il  Regno’ per  mezzo  de'  Figliuoli 
■ dì  Davide . E vero  che  avete  tra  voi  un  gran 
Popolo  , ed  i Vitelli  tf  oro  voflri  novelli  Dei  da 
Geroboarrto  fabbricati  : Ma  avete  rigettatici  Sa- 
’ ter  doti'  del  Signore  y i Figliuoli  di  Aronne,  ed  i 
beviti  : (da  voi  irifieme  con  noi  riconofciuti 
ed  a’ quali  voi  ben  fapete  , che  Iddio  pervia 
di  Mosè  confegnò  il  Sacerdozio  ) e vi  avete 
fatti  , come  gli  altri  Popoli  ■ del  mondo  y de 
Sacerdoti  , (fenza  fu c ceffone  , fetiza.  ordine  di 
Dio  ) il  primo  che  s incontro  e fdtto  Sacerdo- 

' ’ •*.  •••'.  • * * te. 
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. Quanto  a noi , noflro  Signore  è lo  (lejfo  Id- 
dio , da  noi  ?ion  abbandonato  ; e , perfidiamo  nel 
riconofcere  i Sacerdoti,  eh' egli,  ci  ba  dati , i quali 
fono  t Figliuoli  di  Aronne  , ed  i Leviti  ,ogmi- 
,no  nel  fuo  ordine  . Così  nel  nojìro  e fedito  infie- 
me  co  fuoi  Sacerdoti  da  lui  Jìabtliti  , è Iddio  . 
Figliuoli^  £ Ij racllo  non9  combattete  con  tra  il  Si- 
gnor vojlro  Dio  : - imperocché  ciò  non  potrà  ef- 
fetvY  d utile  . V innovare  si  ' manifellamente 
nella  Religione  , e lo  {prezzarne  tutte  le  azio- 
ni che  per  anche  recavano  r era  un  combattè- 
re  apertamente  contra  Dio  • •>'  * *. 
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IV.  PROPQSIZIONE, 

* • * ' \v  • ■ ' •:  . • ‘ ^ 'r-  •-  '■  • 

Quejìo  contraffegno  £ innovazióne  è indelebile 

» ' *,  ■ ».  ‘ ■ ■ , 

LA  lunghezza  del  tempo  non  cancellava 

quella  macchia1.;  Sempre  (lavano  imprefli 
nella  memoria  Davide,  e Salomone,  fotto  i» 
quali  erano  le  .Tribù  tutte  unito. .Non  era  1 
men  diflinta  la  ricordanza  di  Geroboamo,  che 
le  avea  feparate.  Due  o trecent*  anni  dopo  lo 
Scifma^  agli  Scifmatici  diceva  ancora  Ezechia: 
Figliuoli  £ Ifr nello  -(a) , ritornate  al  Signor  Dio 
di  Abramo  , d ifacco , e di  Giacobbe . Pari  a vali 
loro  del  ritorno  come  a perfone  che  fe  n*  era* 
no  feparate.  Non  fate , profeguiva  dicendo  (b)y 

. Z * 2 * • non 
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noti  fiate  come  i vo/ìri  Padri  , ed  t vo/ìri  Fra- 
telli , che  fi  fono  allontanati  dal  Dto  de  loro  An- 
tenati. In  legni  vali  lóro  il>  diltinguere  j loiTul-. 
timi  Antenati  'da’  .primi  ,■  da’  quali  fi  erano  le* 
parati  (a):  Nón-  imitate  fi  vo/ìri  Padri  , che  fi 
fono  ■ ritirati  dà  loro  Padri  . Seguite  il  Dìo  de' 
vo/ìri/  Antenati , ed  aficfndete  fitto  all'  origine  [t 
Venite  al  fitto  Santuario  , -do  lui  per  fiempre  fan- 
tificato ( Davide',  e - Salomone  non  aveano 
per  poco  tempo  in  decozione  della  Legge  di 
Mosè  coniìrutto  il  Tempio:")  Servite  dunque, 
il  Dio  de'  vo/ìri  Antenati il  Dio  di  Salomo- 
ne fi  e di  Davide  , eh’  era  (enza  contrailo  quel-  . 
lo  di  Mosè;,  e di', Abrado.;  ; .i 
■;  Il  carattere  dello  Scifma  era  l’ avere  fpezza- 
ta  quella  catena  .'.Quello  contraflegno  d’inno- 
vazione fegue  di  generazione  in  generazione 
gli  Scifmatiei  ; . ed-  una"  macchia  di  quella  na- 
tura flon  . può  cancellarfi  giammai  .• 

; • , v 

V.  PROPOSIZIONE.  . 


< * 


-Lo  ftejfio  xontrajfegno.  vien  dato  per  conofcer* 
gli  Scifmatiei  f e parati  dalla  Chic  fa 

• «I  ' ; • 


tana 


" O Hello  è fùcceduto  a tutti  coloro’,  eh» 
nella  Religione  fecero  nuove  Sette  , e 

tanto 
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• / . 

tanto  tra  i Criftiani  quanto  tra  gli  Ebrei. 

S.  Giuda  l’Apoftolo  diede  lor  per  carattere  (V), 
il  fepararfi  da  per  loro . Ed  efpreflàinente  ha 
notato efler  quella  1’  iftruzione  comune  da 
tutti  gli  Apoftoli  lafciata  alle  Chiefe.  Voi \ 
miei  diletti  , dice  (h)  , rammentatevi  le  parole 
della  predizione  degli  Jl polì  oli  : . Verranno  negli 
ultimi  tempi  alami  hnpojìori  , che  fecondo  i lor 
dejtderj  commuteranno  nelle  loro  empietà  . Per 
conofcerli  fenza  difficoltà  v ecco  il  loro  carat* 
tere  : Sono  eglino  coloro,  foggi ugrie  , che  fi  fé- 
parano  da  per  loro  . Quella  è una  macchia  in- 
delebile : e glj  Apoftoli,  che  temevano  pe’ Fe- 
deli la  feduzione  di  quelli  Importo  ri , fi  fono 
accordati  ad  efprimerne  quello  fenfibil  caratte- 
re. Si'  diftmiianno  da  tutti  ; rinunzierahno  la 
Religióne  che  troveranno  ftabilita,  e vorranno 
efferne-  feparati Hanno  Tempre,  fecondo  la 
predizione  degli  Apoftoli  y falla  fronte-'  quello 
carattere  d’  innovazione  - * V ' ' ' - \ • 

Per  quanto  abbia  potuto  fare,  non  fi’ è an- 
data efente  alcuna  Erefia  . Ariani  ; Macedo» 
niani  , Neftoriani  , Pelagiani  , Eutichiani,  tut- 
ti .gli  altri,  in  qualunque  fecolo- lontano,  o 
vicino  a noi  , fieno  comparii  , portano  nel  lo- 
to nome  , che  da  quello  dell’  Autor  loro  de- 
riva, della  lor  Novità  il  contraflegno  . Nomi- 
nerafiì  eternamente  Geroboamo , die  s è fepa* 

. . ' ' Z 3 ra- 
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(a)  Epift,  Jud.  1 9.  (b)  Ih.  17.  18.  19. 
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rato  , ed  ha  indotto  a peccar  P Ifraello  . Lo 
- , Scifma  è Tempre  conofciuto  dal  Tuo  Autore  . 
La  piaga  non  fi  falda  col  tempo,  e per  poco 
che  da  vicino  fi  raffiguri',  Tempre  apparifce  fre- 
fca,  e fanguinofa  la  cicatrice  • • - 

VI.  PROPOSIZIONE. 

.* 

► • » 

Non  balìa  con  ferv are  fu  i fondamenti  della  fede 
la  fana  dottrina  ; bifogna  in  tutto , e per 

tutto  ejfer  unito  alla  vera  Cbtefa . 

- »...  . , 

I Samaritani  adoravano  il  veroDio  , eh*  era 
•il  Dio  di-  Giacobbe,  ed  arrendevano  il  Mef- 
.*  fia  . L*  uno  , e l’altro  la  Samaritana  confeffa, 
allorché  dice  al  Salvatore  (a)  : • I nojìri  Ante - 
7 tati  adirarono  fu  qucfl.o  Monte  ; ed  un  po’  do- 
v"  po  ( b):CriJÌ0  verrà  , e c infognerà  il  tutto  . 

. •Dottrina  che  per  altro  fi  fa,-eflère  fiata  comu- 
L - ne  a Samaritani  ool  Popolo  di  Dio . E tutta- 
via perchè  etano  fepaj*ati  da  Gerufalemme,  e 
dal  Tempio,  fenza  comunicare  colla  vera  Chie- 
fa  , e col  tronco  del  "Popolo  di  Dio  , quella 
Femmjna  riceve  dalla  bocca  del  Figliuolo  di 
'Dio  cjuefta  fenteqza  : Voi  adorate  ciò  che  a voi 
è ignoto  (c)  ; Quanto  a noi  ( quanto  a noi  al- 
tri Ebrei  ) adoriamo  ciò  ctì  è da  noi  conofcìu - 
/o, , e dagli  Ebrei  porta  ( origine  la  Salute , Da 

noi 

(a)  Jo.  IV.  20.  (b)  Ib.  25.  (c)  Ib.  .22. 
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noi  trarrà  f origine  Crifto  , tra  noi  è d’uopo 
cercarlo  , nè  V è falute  che  vtrà  gli  Ebrei. 

Cosi  è d’  ogni  Scifma  ; ed  è vano  il  glo- 
riarli di  aver  confervati  i fondamenti  della  Sa-' 

luce.  . \ 

' *» 

' < 9 

* • •»  , M 

VII,  PROPOSIZIONE. 


- t • 
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i . \ Si  dee  fempre  ritornare  alt  origine  f . • . 

• • * •;-  . 

• i*  * * ' • ii 

PEr  qual  fi  fia;  tempo,  che  abbia  durato  uno 
Scifma  v non  acqyillerà  mai  dominio. con- 
tra  la  verità  y-  Lò  Scifma  di  Samaria  ebbe  la 
- fua  prima  origine  nello  Scifma  di  . Geroboa- 

; mo  ; erapo  ouafi  mille  anni  eh’  ei.;  mlfifteva  , 

allorché  rjpcovollo  còlla  fentenza  che  abbiamo 
iiuefe  ,:ii  .Figliuolo  di.jbio  . . <v  » 

I Cntei -(a)  ,^di  poi  detti  Samaritani  , era,- 
no  (lati  «introdotti  nella  terra  delle  dieci  Tri- 
bù. (eparate  , dalla! quale  gli  aveano  difcaccja* 
ti  gli  Aflirj  . Lpr  religion  naturale,  era  . degl’ 
Idoli  il  culto;,  ma  ammaeftrati  da  un  Sacer- 
^ dote  degf  Ifraeliti  , vi  unirono  qualche  cofa 
dei  culto  di  Dio,  come  degli  ;*  Sci  Gnatici  era 
il  coftume  , Erano  dunque  nel  pollo  loro , e 
lor  Succeflbri*  ; ma  benché  nel,  progreflb'.  del 
tempo  fi  fplfer  corretti , e del  falfo  culro  de- 
gl* Ifraeliti , e delle  lorofpeziali  idolatrie,  non. 

- . (a)  IV.  r7£.  XvTl.  24.  & ]tq7  ' * 
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^ ‘ tributando  più  adorazione,  nè  culto  che  al  ve- 
ro Dio  ; tutto  ciò,  ed  il  lungo  tempo  della 
lor  Riparazione  \ fu  inutile  ; e Gefuoriflo  ha  de- 
cifo  , che  non'  v*  era  falute  per  efH  , fe  non 
’ *col  ritornare  all’  origine  • ■ - . ;• 

r ■ • * • • • 

: , Vili.'  PROPOSIZIONE.  - 

■ . . ••  . 

• » » , 

. V- origine’.  dello  Sci/ma  è agevole  a ritrovarci. 

- • » . * 

• • « *••• 

LA*  notizia  dell*  origine  eh’  ebbe  lo  Scifma 
da’* Samaritani , dipendea  : da  certi  fatti 
. " eh’ erano  manifeftt,  cojiì’ era  la  /Storia  di  Ge- 
• roboame^,  e della *'prima  feparazioqe  delle  die- 
ci Tribù  dopo  il  Regno  di  Davide  y e di  Sa- 
lomone, nel  quaTera ‘tutto  il  Pòpolo  unito. 
Quello  principio  nGn  fi*  mette 'giammai  in  ob- 
bliVione.  : e metterebbe!!  priwa  in  obblivione 
il  proprio  Padre  , e la  propria  Madre  , che 
Davide*,  e Salomone,  e Geroboamoj  1’  ulti- 
• mo.de' quali  avea  feparato.  jciò  • che  gli  altri 
due»  aveano  confcrvato  nell  unione  , che  fem- 
4 pre  innanzi 'ad- elfi  erafi  confervata  . *. 

- .Quello  male  non  è riparabile.  -Dopo'  cento 
generazioni , trovali  ancora  il  principio ^ cioè  af 
xìire  r la  falli th  della  fua  Religione  . Quello  che 
f ♦ rende 'il  principio, e la  data  dello  Scifma  mani- 
j fedo  in  tutte  le  Sette  feparate,che  fono  o furon 
giammai,  è f- effe  r vi  feenpre  un  punto  in  cui 


v y> 
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è d’uopo  arreftarfi  fenza  poter  afcender  più  al* 
to  . Non  così  fuccedea,  nel  vero  Popolo  , cui 
rendea  tefìimoniartea  la  fucceflione  ^ de’ Tuoi  Sa- 
cerdoti , e de’  fuoi  ; Leviti  : il  tutto  parlava  per 
eflo  lui  v il  Tempio  medefimo  , e la  fama  Cit- 
tà; di  cui  era -flato  in  ogni  tempo  in  poffeflb. 
Ma  per  lo  contrario  gli  Scifmatici  *di  Samaria  * 
non  poteano  mai  ftabilirc  la  lor  fuccefiìone  , 
nè  afcendete  fina  all’  origine  , nè  per  confe- 
renza cancellare  il  fegno  della  divifione  . 
Perciò  il  Figliuolo  ,dr  Dio.  pronunzia  contra  di 
eflì  la  condanna  da  noi  udita  • ' 

Tutte  le  Seifme  hanno  lo  fleffo  carattere  . 
Ancorché  il  Sacerdozio  , ovvero  il  Mniftero 
Cri  (li  ano  non  fcgua  la' dì fcendenza  del  Sangue, 
come  quello  del  Popolo  antica,  non  n’  è fnen 
certa  la  fuccefiìone;  I Pontefici,  ovvero  i Ve- 
fcòvi  del  Crifiianefimo  ^ gli  uni , e gli  altri  fi 
feguono  , fenza  interruzione  .nè  quanto  alle  Se- 
di *,  nè  quanto  alla  Dottrina  » Ma  1’  Innova- 
tore, che  cambia  del  fuo  Predeceffor  la.  dottri* 
tia  ,*fara(ìi  conofcere  dalla  fua  innovazione.  I 
Catechifmi  , i Rituali y i Libri  d’  Orazioni  J 
i Tempj  mede  fiini,  e gii  Altari,» onde  il  fuo 
Predecetfore , èd  egli  fteflb  prima  delia-  fua  in* 
novazione  hanno  fervilo. a Dio  , produrranno 
teflimo^iianze  contra  di  lui . Quello  facea  ch$ 
Gefucriflo  djceffe  (a)  : Voi  adorate  ciò  che  v i 


•.  j 


(a)  Jean,  IV.  22’. 


-* — p. 


■ v -igriQ* 


y r 


I 


i 

1 


'3<?2 

. C2 


Polir,  ejlratta  dalla  Sac.  Scrii. 


• «*  * 

ignoto  . Non  v è ilota  /’  origine  , nè  della . 

. v ligione  , nè  dell ’ Alleanza . guanto  a noi  ( q uan- 
*'  to  agli  Ebrei  del  numero  de’  quali  Io  fono  ) 
adoriamo  ciò  che  da  noi  è cono] ciuto  . Noi  ne 
conofciamo  1’  origine  fino  alla  forgente,  di 
Mosè  , e di.  Àbramo  : e la,  fallite  non  vien 

che  da  noi  * ' . . , * , 

* « % 

IX.  PROPOSIZIONE. 

K » • / * 

* / 

• * . » 

Il  Principe  dee  x impiegare  la  /ua  autorità  per 
dijìruggere  nel  fuo  Stato  le  falfe 


• i 


Religioni  , . 


« • % 

COsi  Afa  , così  Ezechia  , cosi  Jofia  riduf- 

fero  in  polvere  gl’* Idoli, ‘che  adoravan- 
fi  da  loro  Popoli  #•.  Nulla  fervi  loro,  f edere 
fiati  eretti  da’ Re  : ne  ^abbatterono  i Tempi, 
e gli  Altari  ; ne  fpezzarono  i.vafi  y che  Jer* 
vivano  all’  idolatria  ; ne  bruciarono  i bocchi 
facri  ,>n’  efterminarono  i Sacerdoti  , e gl’r  In- 
dovini ; e purgarono  da  tutte  quelle  impurità 
ia  terra  . Il  loro  zelo  npn  rifparmiò*i  Perso- 
naggi più  gugufti , ovvero  i loro  più  firetti 
Congiunti  : nè  le  cote  più  venerabili  , delle 
quali  abufavafi  il  Popolo  perunfalfo  culto  (a). 

1 » ••  : ‘ v Afa 


I 4 • 
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(a)  1U.  Reg.  XV.  11.  12.  1J.  IV.  Reg.  XVIII.  4. 
IV.  JJe^.XXM.  6.  7.  &cU.  Parai.  XIV.  2.  $.  4.5. 
li.  XV.  8.  Ile.  XXXIV.  I.  2.  i.  ere.  . 
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Afa  tolfe  a fua  M.idre  Maaca  (*).,  figliuola 
di  Affalonne  , la  Dignità  che  pretendeva  ar- 
rogarli col  prefedere  al  culto  di  un  Dio  in- 
fame; e per  punirla  della  fua  empietà,  fu  co- 
ftretto  fpogliarla  del  contraffegno  della  Dignità 
Reale  . Confervavafi  religiofamente  il  Serpen,-' 
te  di  bronzo  , eretto  da  Mosè  per  comando 
di  Dio  nel  deferto  . Quello  Serpente , eh’  era 
la  figura  di  Gefucriilo  {b)  , ed  una  memoria 
de’  miracoli  col  mezzo  di  quella  Statua  ope- 
rati da  Dio,  a tutto  il  Popolo  era  preziofo  . 
Ma  Ezechia  non  tralafciò  di  fpezzarlo  (c)  , 
e gli  diede  una  denominazion  di  difprezzo^ 
perchè*  il  Popolo  ne  avea  fatto  un'  Idolo,  e gli 
arfe  finceofo.  Jeu  è lodato  da  Dio  «per  aver 
fatti  morire  i falli  Profeti  di  Baat,che  feducevauo 
il  Popolo  (*/),  fenza  lafciarne  fuggire  pur  uno: 
ed  in  quello  altro  non  fece  , che  imitare  il 
zelo  di  Elia  (e)  . Nabucocfonofor  fece  pubbli- 
care per  tutto  il  fuo  Impero  un  Editto  (f)y 
in  cui  riconofcea  la  gloria  del  Dio  d’Ifraello, 

e condannava  lenza  mifericordia  * alla  morte 

• . • *'  ^ * 

.coloro,  che  betìemmiavano,  il  di  lui  nome  (g). 


. (a)  III.  Reg.  XV.  2.  13.  II.  Para!,  XV,  1 6, 

Ih)  Jean,  III.  .4.  Num  XXI.  O.  . 

(c).iv.  Rtg.  x.vni,  4.  • • , 

(<1)  IV.  Reg.  X.  25.  2 6.  27,' 

(e)  III.  Reg.  XV HI.  40.  (fyxwiir.  06.  98. 
(gj  ib.  IV.  1.  &c.  34. 
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X.  PROPOSIZIONE. 


Contra  gli  Ojfervatori  delle  fa! fc  Religioni  Ji 
può  impiegare  il  rigore  , ma  dee 
preferir  fi  la  dolcezza  », 


IL  Principe  è Minìjlro  d't  Dio . Non  porta  in 
vano  la  [pad a (a);  chiunque  opera  male  dee 
temerlo  , come  vendicatore  del  fuo  delitto.  Egli 
è il  Protettore  del  pubblico  ripofo  , che  fui  la 
Religione  fi  fondale  dee  fcftenere  il  fuo  tro- 
no y di  cui  come  abbiam©  veduto  y eli’  è il 
fondamento.  Coloniche  non  voglion  foffrire, 
che  il  Principe  in  materia  di  Religione  fi 
ferva  dei  rigore  , perchè  la  Religione  dee'ef- 
fer  libera ^ 'fono  in  un  empio  errore.  Altri- 
menti farebbe  d’uopo  il  (offrire  in  tutt’  i Sud- 
diti , . ed  in  tutto  lo  Stato  , 1’  Idolatria  , il 
Maometrifmo  > il  Xjiudaifmo  , ogni  fai  fa.  Re- 
ligione : la  beftemmia  , 1’  ateifmo  medefimo  , 
ed  i 'maggiori  peccati  farebbero  i più  impuniti.  / 
Tuttavia  folo.  peH’  eftrettmìl  fi  dee  venire 
a’  rigori  , ed  in  'particolare  agli  eflremi.  Abia 
era  armato  contra  i Ribelli  (£),  e contra  gli 
Scifmatipi  d’Ifraello:  ma  prima  di  combattere 
fece  precedere'  l’ invito  caritativo  , da  noi  ver 
Uto  . 


(a)  Rem.  X TII.  >4.  , 

Parai.  XUL  q.  &c. 
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Quelli  Solforatici  erano  depreffi,  ed  il  loro 
.Regno  fotto  Ezechia,  e Jofia  diilrutto;  e po- 
tentilfimi  erano  quelli ‘.Principi  * Ma  fenza  im- 
piegarla forza,  Ezechia  mandò  Ambafciadori  , 
per  tutta  X ampiezza  di  quel  Regno  (*)..,  da 
Berfabee  per  fmo  a.  Dan , per  invitargli  in  fuo 
nome  ^ ed  a nome  di  tutto  il  Popolo  a celebra - 
re  la  Pafqua  y da  lui  preparata  con  una  Reale  • 

. mapnificenza . Nelle  Lettere,  che  loro  invia; il 

■yj  J s „ • ■*  7 , » • ' 

tutìo  refpira  compatitone,  e dolcezza.  E ben- 
ché que  di'*ManaJfe  , e di  Efraim  , e di* Zà- 
bulon ,-fi  «biftlajj ero  con  mfulto  di  quell'  invito 
caritativo  ; ei.r  non  prefe  ..occafione  alcuna  di 
maltrattargli  ebbe  compaffione  come  di 

tanti  infermi  ' ’v  ‘ ^ -r 

Non  vi  o ftinate  ( b ) , dicea  lorò  y cantra  il 
Dio  de  vojìri > Antenati  : fott  omettetevi  al  Si-  * 
gnor  e , . e venite  al  fuo -Santuario  pèr  fempre  da  ,* 
lui  fantifkato  ? fervi  te  il  Dio  \de'  vo/ìri  Ante- 
• nati,  e lungi  da  voi  volgerajft  il  fuo  sdegno  . 

■ Se  ritornate  al  Signore  , i vojìri  fratelli  , ed  ì 
vojìri  figliuoli  dagli  Ajftr)  K tenuti  f chiavi  , • ri- 
troveranno mifericordia  apprejfo  i loro  Padroni; 
ed  eglino,  ritorneranno  in  • quejìa  terra  : \ imperoc- 
ché il  Signore  é buono  , pietojo  , e clemente  ; 
e fe  voi  ritornerete  ad'  ejjo , egli  non  rivolgerà 
la  fua  faccia  da  voi  . . , . ' 'V  * * 

■ J°fta  fi  contento  di  abbattere  l'Altare  di  Be-  ' 
;•  • : - v ■ ; - ' ; tei , ’ 

£>>  IL- Parai.  XXX.  3.  & ftj.  (b)  Ih.  #.  9. 
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tei*,  eretto  da  Gero  botimi  cantra  ( Altare  di 
Dio  (rf)  .•  e tutti  gli  Altari  eretti  nelle  Cittì 
di  Samaria  , e nelle  Trihlt  di  Manaffe , di  E- 
fraim  , e dì  Simeone* , per  fino  a Ne f tali.  Ma 
non  ebbe  che  compaffìone  verfo  ^ figliuoli  d’ 
Ifracilo  , nè  fece  loro  alcuni  "violenza  ; non, 
penfando  che  a ricondurli /piacevolmente  al 
Dio  de’  loro  Antenati,  e**  facendo»*  fare,:  umili 
orazioni  per  li  réfidui  d'Ifraello,  :e  di  Giuda. 

I Principi  Criftiani /hanno  imitati  quelli  e- 
fempjhj  mefcolando  ^fecondo  " 1’*  oCcafione ? alla 
,condefcendenza%  il  rigóre  • Vi  fon  delfe.  falfe 
Religioni  , alle  quali  Iranno  creduto  dover  da- 
re fotto  pena  di  motte  i-  efiiiò  day;loro  Stati; 

. ma  io  qui'  non  voglio  efporre  fe  non  la  con-1 
dottà  da  erti  tenuta  lontra  le  Scifme  , é l’E- 
ràfie.  Eglino ‘ite  hantio  per  l’ordinario  efiliati 
gli  Autori  . Quanto  a Seguaci  della  Setta  , 
compaìfionandoli  come  infermi,  hanno  impie- 
gati per  ricondurgli  al  lòr  dovere  prima  d’ogni 
altra  cofa  i più  piacevoli  inviti.’ L’Irriperado- 
re  Collante  figliuolo'  di  Coftantino  , fede  di- 
ftribuire  a’  Donatifti  dellè  abbondanti  limofi- 
ne , fenz5  altro  aggiugnervi  , che  una'  efortà- 
■àione  di  ritornare  all’unità,  dalla  quale  s’era-* 
no  feparati , con -una  orticazióne  , e con  una 
: infolenza  inaudita.  Quando  videro  gl’Impera- 
dori  che  i protervi- fi  abufavano'  della  loro 

/ bon- 
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bontà,  e fi.oftinavano  nell’errore,  fecero  del-  . . 
le  leggi  penali  , che  confittean  principalmen-*  . 
te"  in  confideraJbili  ammende  ..  Giunfero  pei: 
fino  a toglier  loro  la  dilpofizione  de’  loro  be- 
ni, ed  a renderli  dì  far  tetta  men  to  incapaci . - 

Ringraziavali  -,  la  ' Chiefa  per  quelle  Leggi  , • 
ma  domandava  Tempre  il  non  venire  all’eftre- 
mo  fupplìzto , che  non  era  comandato  da’Prin- 
cipl  fe  non . in . cafo  , nel  quale  all’-  Eretta  fof- . 
fero  uniti''1  La  Sedizione ,.  ed  il  Sacrilegio.  .Tal 
fu  la  condotta  del  quarto  Secolo.  In  altri  .. 
tempi  fi . fon  podi  in  ufo  più  rigorott  gaftighi; 
e . principalmente  con  tra  le  Sette  , che  da  uà 
odio  velenofo  contra  la  Ghiefa  , da  un’empia  .. 
oftioazione  , da  uno  fplrito  di  (edizione/,  e di 
ribellione  , erano,  fpinte  al  furore  , alla  vio- 
lenza, ed  al  Sacrilegio 


» * , 9 


XI.  PROPOSIZIONE. 

> , . , ’ - _ • 

' i..  • • .» * . . ‘ * . 

, t • •*  » ..  . * 

Il  Principe  non  può  far  cofa  piu  efficace  per 
trarre  i Popoli  alla  Religioni  che i * ; 
.v-  il  dar  . buon  *ef empio . • ? \ 1 ' 


* Va  ‘ 


\Ual  è il  Giudice  del  Popolo  -{a)  , tali  fo- 
no i di  lui  minijiri  : ,tjUal  è il  Sovrano 
*~di  uno  : Stato  5 tali  ne  fono  i Cittadini  . 

r ■ • ’ 1 ■'  ' . In 
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In  ■età  Ji  ott  anni' il  Re  Jofta  [a)-  feguì  : h 

ve /ligi  e di  fuo  Padre.  Davide  > ferina  volger  fi-, 
nè  alla  de/ira  , nè  'alla  fviilìra  In  età  di  fe- 
diti anni  f e nell \ amo  ottavi  . del . ylp  rog##  y 
m:ntr  .era  antera  fanciullo  , comincio  - * cercare 
( con  .uno:  ftudio  - particolare  ):  D/a  • fuo  - 

età  di  vent’atmi,  e nel  do- 
dicefitno  anno  del  fuo  regno  , abbattè  gl’  Mo- 
li, non • Colo  .in  tutto  il -fuo  Regno,-  ma  ezian- - 
dio  in  .tutto.il  Regno  d’Ifraello  , ch’era  dell* 
antico  dominio  deiU-  Calà  di  .Davidfr,  .quati-  ■ 
tunque  allora  (oggetto  agli  Afiìrj . 

• Nell’ anno  decimottavo  del  fuo  regno  ' (b)  > 
rinnovò  di  tutto  il  Popolo  l’alleanza  con  Dio, 
iti  piedi -.(òpra  il.  grado  del  Tempio,  alla  pre-  • 
fenza  di  tutto  il  Popolo:  che  folennemente  do- 
po di  Lui  giurò ■ di  camminare . in  tutte  le  vie 
, del  Signore  : e tutti  accorr f eri ttrono  al  patto  . 
Tolje  adunque  dalla -terra  , e da  tutt  i'  pae fi  , 
non  fola  di  Giuda , ma  eziandio  d'  lfraello , tut- 
te le  abbornviazioni  E fece  , che  tutto  il  ri U 
manente  d Ifraidlo  (le  dieci  . Tribù  non  meno, 
che  l’ altre  } ferviffero  al  .Signore*  lor  Dio.  In 
tutt  i giorni  di  Jofta  , non  ft  allontanarono  dal 
Signore Iddio  de’  loro  Antenati . Tanta  forza 
ha  iti.  lm  Re  Xfifempio  di  una  -virtù  cominciata 

■ v • ' ò ' ; ' 'fin 
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fin  dall’  infanzia  , e collantemente  continuata 

per  lo  corfo- della  fua  vita  t . V-,  ' - 

» .1  • « 

. - / ' * .*  • * 

XIJ.  PROPOSIZIONE. 

V . - v . , . ’ • : ....  . .. 

' ...  • » * . • * I • . • •*  I 

• ' • • ’ I . . • • 1 * * * ' 

Il  Principe  dee  fhdìare  la  Legge  di  Dio , * 

; u r*\  . i*  . \ 

Sfifo  che  farà  il  Re  fui  trono  del  propria 

imperio , farà  f crivere  in  un  volume  dH 

Deuteronomio  la  Légge  (a)  ( cU  J di  tutta  ìa 
Legge  di  Mosi  un  Riftretto  ).  d%  cui  ricevetmà  * 
un  ' ef empiere  da  Sacerdoti  della  Difcenden%a  '\di 
Leviti  * e lo  terrà  àpprefjo  di  se  , o lo  leggerà 
in  futi  i giorni  della  * fua  vita , affinchè  impari 
a temere  il  Signor  fuo  Dio  , ed  a cuflodire  \le 
fue  parole  . Dee  fare  della  Legge  . di  Dio  \ la 
Legge  fondarrténtale  del  proprio  . Regno). 

Due  gran  precetti  fatti  a*  Re  qui  fi  feorgo 
no  . L’  uno  di  ricevere  dalle  mani  de  Leviti 
la  Legge  di  Dio  affinché  la  Copia , -che  ne 
aveflero  , folle  ‘ ficura  t fenz’  alterazione , e con^ 
forme  a quella  che -fi  legge  nel  Tempio  ; Ll 
altro  , di  prendere  il  Tuo  tempo,  per  leggerne  . 
quanto  poteflero  con  attenzione  „ Iddio  non 
comanda  Toro  il  leggerne  molto  in  Una  volta; 
ma  il  fare  a se'fteifi  una , confuetudine  di  me- 
ditarla , e di  mettere",  tra-  loro  principali  inte- 
rrii quella  fama  lettura  . • Felice  il  Principe 

BoJf.Politica.T.XIL  . -,  A a-'  che. 
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che  in  qusfta  «uifa  leggetfe  il  Vangelo,  : tro- 
verrebbefx  finalmente  vben.  ricómpcrri^to  di  fua 
fatica  . 
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Xlir.  PROPOSI  Z I O N E . 
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Il  Principe  è f E fautore  della  Legge  di  Dio  . 


t 


• > — "■  « - ■■■-  - f ■ T’ 

(a)  II.  Parai.  XXIII.  »i.  (b)  P/.7/.ip. 


X^Er  quella  ragione  la  principai  cerimonia 
JL  ...nella  (fonfacrazione  de’, Re' di  Giuda,  era 
il'»  metter  J019.  tra  .le  mani  la  Legge  di  Dio, 
Prefero  il  . figliuolo,  del  Re  (a)  , e gli  opofero 
falla  fronte  il  diadema  ,e  nelle  mani  la  Legge 
di  Dio  , ed  il  Pontefice  Jojada  infame  co  > faoi 
figlia  li  l'  unje  , .e  gridarono  : - Viva-  il  Re.  Vi- 
va impiegando  la  fua -poteflà.,  perchè  Iddio, 
che  a lui  la  'concede  * refli fenrito;  e tenga 
mano  ' alla  efecuzione  delia  fua  Legge  . 

Tanto*  gli  prefcrive  Davide*  con*  quelle  pa* 
role  (A)  : Ora  intendete , o Re ; aynmaefiratevi , 
Arbitri  della  terra  : Servite  con  timore  il  Signore. 
Servitelo  come  gli  'altri : imperocché  liete,  in- 
fieme  cogli  altri , fuoi  fudditi  : ma  ferviielo  co- 
me Re,*’ (dice  Sant’  Agoftinor,  facendo  fervire  . 
al  fuo  Culto  ia  volira^  Reai  > patella  y e le  Leg- 
gi .voftre  fofteaér  le  fue.  Leggi*  ; 

Da  quello;  nafce,<  che  le  Leggi  degflmpera- 
dori  Criftiani,  ed  in  particolare  quelle  de  no- 
- 4 . * s '-' , • „ Uri 
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Uri  -antichi  Re,  Clodoveo,  Carlomagno , e -co- 
sì, di  altri,  fono  piene  dr  Teveri  decreti  correrà 
i traTgrelTori  della  legge  di  Dio  vi  erano 
polii  fui  principio,  per  fervire  alle  Leggi  po- 
lìtiche di  fondamento.-  Del  che  vedremo  forfè 
uni;  maggior  dichiararono. 
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XIV.  PROPOSIZIO  N E. 


• ■*  * 


» 


• •t  • 

il  Principe  dee  proccurare,  che  il  Popolo  fra 
"v  ammaejlrapa  nell a-  Legge  di  Dio*  r\ 

. • 4 r «/•.**'»,  » •„  * r'*  ± - - i,'*'*1  « '.'ìf 

/[El  terzo  anno  del  fuo  Regno  (a),  Giofa- 
fat  mandò  del  fuo  Regno  i Grandi  , ^ 
infante  con  ejf a loro  molti  Leviti , e due  Sacer* 
doti  f ed  eglino  ammaejìravano . #/  Popolo , tenen- 
do m mano  il  Libro,  incuieraferitta  .del , Su 
gnor  e Li  'Legge  : ed  andavano . per  tutte  le  Cit- 
tà del  Regno  di  Giuda  , ed  . ammaejìravano  il 


,*v . 


•-  N . . - - 

t»  --a 


l N 


Il  Principe  non  dea  regnare,  che  per  bene 
del  'Popolo , di  “cui  è Padre , -e-  Giudice  i E fe 
Iddio  comandò  , tanto  efpreflamènte . a’  Re  io 
fcrivere  elfi  flelfi  il  Libro  - della  Lègge  ; l’averne 
feinpre  appreflo  di  se  un  .autentico  ^Templare  ; il 
leggerlo,  in  rutt’i  giorni  della  lor  vita,  come 
di  già  > l’abbiamo  •notato j non  fi  può>  mettere  in 
dubbio^, che  ciò  fia  fiato  principalmente  per  rerr- 
■ ■ A a 2 - der- 


?(a)  M.  Parai.  XP  IL  7, 8.  9, 
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bergli  atti  ad  irtruirne  i lor  Popoli  ,e  lor  proc- 
urarne rintelligeiua:  come  fece  il  valor^fo y 
« -pio  Giofafàt . - *y  ';*v  *:  :ò  : 

Qual  cura,  qual  follecìtudine  diàfcoltare  1$ 
Legge  , e di  farne  egli  fteflV  ai  Popolo  la  let- 
tura, non  vegliamo  noi  anche  nei  Re1  Jofia? 
•appena  il  fommo  Sacerdote  Elcia  gli  ebbe -po- 
rto tra  le  mani  ràutentico  efemplare  del*  Deu- 
teronomio, fmarrito  ne  primi  anni  del  Regno 
dell’ tempio  Manafle  fuo  Avo,  e ritrovato  nel 
Tempio  del  Signore  dà  tjuefto  Pontefice  ; 7/ 

5 Re  fatti  (a)  adunare  tutti  gli  Anziani  di  Giu - 
da  , e di  Gerufalerpme  \ afce  j e al  'Tempio  del 
Signore  accompagnato  da  tutti  gli  ' Uomini- di 
Giuda,  e da*  Cittadini  di  Gcrufalemme  , %a  Sa- 
cerdoti , :dd  Leviti , *dn  Profeti  y e dal  Popolo  tut- 
to, dal  pili  picciolo  fino  al  pili  grónde  , Tutti 
ft  pofèro  ad  afcoltóre  nella  C afa  del  Signore  , 
ed  • il  Re  lejfe  loro  tutte  le  parole . di  qUeh  Li- 
èro,  dell*  Alleanza , eh*'  era,  fìat*  nella  Cafa  del 
r ritrovato;-  • ■ 1 * c-  *•' 


r •• 

• -i 


Signor 

* La  Scrittura  ci  fà-fapere  a‘  fufficien^a  r do- 
verli, imputare  la  princi  pai  caufa  de’Wotàini  ; 
e deU’empietà,  alle  quali  s’erano  abbandonati  i 
Re  di  Giuda,  Predeceflori  di  Jofia,  non  ruteno, 
che^  la  giufta  vendetta,  dai  Signore  , coatra:  di 
loro  efeguita,  alla  negligenza  avuta  %dl  iftruirfi 
nella  Legge  di  Dio,  ed  all’ignoranto  profónda 

• di 
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di  quella  Legge  , nella  quale  aveano  lafciato 
. cadere  <il  Popolo.  Imperocché  , dice  quello  Prin- 
cipe (a)  lo  /degno  del  Signore  c onera  di  noi  è 
accefo  y ed  è pronto  a piombare  fui  noflro  ca+ 
po  y perchè  i noflri  Antenati  non  a fiottarono  del* 
-Signor  le  parole , nè  efegu  irono  ciò  che  fu  firit - 
to  in  qucjlo  Libro* 

In  fatti  era  (lata  fpinta  a tal  eccedo  la  lor 
negligenza,  che  que  Re  aveano  lafciato Smar- 
rire l’  autentico  efem  piar  del  Deuteronomio , da 
Mosè  porta  on  deporto  vicino  all’ Area  dell’ 
alleanza,  e poi  al  tempo  di  Jofia  ritrovato  . 
\ Iddio^  perci£  fenza  dubbio  alcuno,  in  ricam- 
penfa;jdel  zelo,  di  cui  il  fanto  Re  in  quell’ oo 
cafion  naeiporabiie  fu  ripieno  , efpreflfamente 
efentollo.della.  tewibii  fentenza  con  tra  i Re  di 
Giuda  gik  pronunziata  ( b ) . Quanto  ai  Re  di 
Giuda  y che  v ha  mandati  per  pregare  e tmf ai- 
tar e il  Signore  , rifpofe  agl ’ Inviati  di  Jofia  , 
Olda  la  Profetejfa  inf pirata  da  Dio  ; Ecco  quello , 
che  dice  il  Signor  Dio  d?  ifraello  : Perchè  afiot- 
tafti*  le  parole  di  queflo  Libro  ( ne  hai  penetrato 
il,  fentimento , ne  bai  ammaejlrato  il  tuo  Popo- 
b ) ; f*  nè  intenerito . il  tuo  cuore;  ti  Jet  umi- 
liato, alla  mia  prefcn%a  in  udire  i mali  da- me 
minacciati  a G stufai  emme  y ed  a f mi.  Abitanti  ; 

; • ■ . « ••  A a z . , * " • f'b 
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' ho  cf audito  y dice  il  Signore . Farò  che  ripofi  co 
tuoi  Antenati , e farai  pojlo  in  pace  nel  tuo  fe - 
polcro  , e non  vedran  gli  occhi  tuoi  le  difgra • 
zie  y alle  quali  voglio  foggett a quefla  Città  ^ in- 
' jiemè  co  fuoi  Abitanti . < Giuda  ricompenfa  del 
fanto  ardore  di' quedo  Principe  religio fo,  nell’ 
x. udire  la  Legge  di  Dio y nel  predarvi  attenzio-  * 
ne  ,ke  nell’ averne  proccurata' al  fuo  Popolo 

1»  j*  \ i r;  i t <•  % ' * 


i’  intelligenza . 


» * à ; »•  ' 

ì . 


ARTI  C O l/O  QUARTO. 
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Errori  di  Mondani , e de ' Polititi  /opra  gt  in- 

" terejjìy  e gli  efercizj  della  Religione . 

4 ■ v , -f  : ■*.*«.  ? »■ . ■v*  * ì • . ^ *.'  ■ »-  ,i** . % 
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I.  PROPOSI  ZT  ONE. 


**;  / 


jL/i  /^7/y^  Politica  mira  con  tfdegno  gt  interejji 
della  Religione  y e non  fi  curay  riè  delle  ma - 
/ terie , che  vi  ft  trattano  % nè  delle  perfecùzh- 
' ^ ni  y che  fi  fanno  /offrire’' a di  lei  feguaci  . 

Primo  errore  delle 'Potenze  e de  Politici  del 
Mondo  . ; • 


V4*  V 


•r 


#•  • * / 


"V  TOn  v’ha  cofa  più  bizzarra  tìe’giudizj  de- 
gli  Uomini  di  Stato,  e *de’ Politici  fo- 
pra  gl’ interefii  della' Religione.  Eglino  per  la 
maggior  parte' li  trattano  ;come  bagattelle,  e 
vana  fpeculazioni.  Gli  Ebrèi  prefentaron  S.  Pao- 
* *•  . lo 
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lo  eoa  un  ,odio  oflinato  al  tribunal  di  Galli.o- 
Proconfolo  di  - Acajave  gli  diffe ro fa')  :•  Che  •: 
quell'  Uomo  volea  , fi  adorajfe  Iddio,  corina 
quello,  che  ne  uvea?  fi  abilito  la  Legge,  Credevano 
aver  rapita  la  fua>  attenzione  , con,  un*  accula 
. si  grave  eferiofa*  Paolo  (le) -appena  ebbe 
aperta  ( per  fua  di f e/a)  la  bocca  , che  il  Pro- 
confolo l interruppe  , e dal  fuo  * tribunale  , dice 
agli  Ebrei  vi  concederei  tutto  il  tempo  da  '•voi 
bramato  y fe  fi  ,t rat t affé  dì  qualche  ingwftt%ia  , 
e di  . qualche  misfatto  ..  Ma  quanto  a quejlioni 
di  parole , di  nomi  ,,e  di  difpute  fopra  la  vo- 
stra Legge fate  ..cometa  voi  torna  in  acca) |- 
(fio:  non  voglio  dt  firn  il  i cofcejfer  Giudice.  Non 
.dice’  elle  fono  troppo  elevate  * e fuperano  la 
mia  -intelligenza  : dice*  che^on  fono  fi  .non 
difpute  > di  parole  r e vane  fpeculazioni  v- inde- 
gne di  efler  efpofte.  ad  un  feriofo  giudizio  , e 
di  occupare  il  tèmpo  di  am  Ammìniftrator  di 
giuftizia.  . •*'  ; . ; •. 

Vedendo  gli  Ebrei  poco  curarli  il  Giudice 
delle  lòr  lagnanze  v e moftrare  di  abbandonar 
Paolo,  ed  il  fuo  Compagno  al>  loro  furore;  prefo 
^ 'cilene , lo  batterono  {c) , (fenza  rifpetto  alcuno 
verfo  il  tribunale  di  si  .gran  Giudice  ).  E Gal~ 
Itone  nan  fe  ne  tenne  offe/os.  In  quelle  CQntefe 
di  Religione  il  tutto  gli  fembr<ava  di  poca  ina- 

- -V.  .•  ■ ppf-- 
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portanza ,‘  e rìputavalo  come  ardore  impruden- 
te di  perfonè . inteftate  di  ' cofe  vane.  • - ( 


IL  PRO  POS  I ZIO  NE, 


Altro  errore  de'  Grandi  della  terra  [opra  la  Re * 

' ' Hgione  ; ne  paventali  /’  efame. 

. ■ ’ • * . V* 

L Ltri  moftravano  prender  la  cofa  con  mag- 
gior  ferietk . Felice  Governatore  della  Giu- 
dea era  beni (fimo  informato  diquefta  via  {à\  cio£ 
a dire  del  Criftianefìmor-  In:  ‘ udire  perciò  Pao- 
lo decorrere  della  giùfHzia,che  dovevano  efer- 
citare  con  tanta  religione  \ Giudici!  della  ca*  , 
ftitk,fche  dovea  cuftodirfi  con  tónta  diligenza, 

.ed  antivedi  mento:  (detto  tanto  afpfo  a Mon- 
dani, che  ndn  amano  jfe  non  i loro  piaceri)' 
t del  Giudizio  .avvenire,  riel , quale  Iddio  con 
ima  implaeabil  feveritk  domanderà  di  tutto  ra- 
* gioné:  per  non  efaminar  troppo  materie  s'i  ria- 
crefcevoli  , quantunque  non  pótefife*  fottrarfi 
daireflerne  fpavemato*  gli*  diffe  Felice:  B afta 
per  ora  \b)  , farotti  chiamare  in  tempo  piU  ~di  .• 
quèjìo  opportuno . Altri  oggetti , thè  V occupi 
vano  di  vantaggio,  diffiparono  i fuoi'  timori  : 
dominavaloj’ avarizia  y e fton  mandava  più  a 
chiamare  S.  Paolo  (c)  che  nella  fperanza  di 
ricever  da  lui  %del  danajo , tenendolo^  per  lo  fpa - 

v •.  zio 

* •'  : * 

(a)  A&.  XXÌV.  22. . (b)  Ibi  2$.  , (c)  Ih.  zé.  . 
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scio  di  due  anni  prigione,  col  permetter  nulladi* 

meno,  eh  et  f off  e vifitato  da  tutt  i fuoi  Amici* 

\ • 

• % • 

III.  PROPOSIZIONE. 

....  . ' x • * . ‘ ■ « * ì 

Altro  ' procedere  de  Mondani,  i 'quali  prendono  In 
Religione  per  una  follia,  fenza  pen fiero  alcuno 
di  far  giujìixia  ; o ti  impedite  le  vejfazio - 
v ni  y che  fannofi  alt  innocenza . 

’ v # . -r  . • . ;a  . * '* 

FEfto  novello  Governatore  mandato  in  luo- 
go di  Felice  (a),  era  quafi  nel  fentimento 
di  GaHioney  m-v  più  anche  avanzava.^  W Re 
Agrippa,  e la  Regina  Berenice,  colei  chc  pOv 
feia  fu  tanto  famofa  per.  l’ amor , eh  ebb^  Tfe 
to  verfò  di  lei , molto  defideravano  di  udito 
S.  Paolo  : e Fello  volle  darne  loro  il  contento 
infuna  folenne  adunanza  , con  non  ordinaria 
pompa  a quello  fine  tenuta,  (f)*  Peraltro,  di- 
ceva egli  al  Re^  nulla  ho  ritrovato  ài*  male  in 
qucftlVotno.  Ma  v erano  tra  Lui  e gli'  Ebrei , 
che  a me  lo  condufférp , alcune  càntefe  f°Pr*M 
loro  Super flizdoni'f  e /opta  un  certo  Gesù,  cb  w 
morto , e-  Paolo  attedia , eh  è uòvo  • Que.ftc  Pf^J- 
•fcne  occupate  dal  M^éndo  , e dalla  loto  gran- 
dézza, cosi  trattavano- gli  affari  della  Religto^ 
rie  , e dell’  etertfa  falute  ; . fensa  degnarfi  ne 

pure  di  prendere,  informazione  di  fatti  tanto 

• ' r • * ' J ' im- 
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importanti  , e tanto  ftràordinarj  , quanto 
erano  quelli  ',  -che  rifguardavano  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ; perchè  tutto  ciò  non  era  concer- 
nente a’  lor  interefli  , a’  loro  piaceri  , ovvero 
agli  affari  del  Mondo.  Allorché  S.  Paolo  ebbe 
cominciato  a parlare/4)»  e ad  entrare  nel  fon- 
, do  dèlie  quiftioni,,  Fedo  l’interruppe  ;•  e fen-, 
z aver  rifpetto.  alla  prefenza  del  Re  , e del- 
la Regina  , fenz’.  attender,  il  loro  giudizio  , 
e quello  dell’adunanza , . diflegli  ad  alta  vóce: 
Paolo  fei  paxxo  (/'),,  ed  il  - troppo  fludio  i ha 
fcmvolto  intendimento . „ 

; 'Da  quello  fi  vede  , che  per  quanto  giudo 
appariffe , Fedo  verio$,  Paolo,  mentre  confefla, 
nbh  averlo  trovato  reOy  e.  poterft  rimandare  af 
/aiuto  y ft  .non  avejfe  appellato  a.  Ce  fare  (ri- 
entrava in  quel  fentimento  unfegreto  difprez- 
ao,  per  la  fodanza  del  fatto  , non  giudicato 
da  Fede  di-  molta -importanza,  per  farne  ma- 
teria di  una  fent«nza,o  per  meritare  che  l’ Im- 
peradore  ne  prendeff e conofcenza.  il  folo  affare 
da  lui  giudicato  degno  di-fua . attenzione , era  il 
determinare  ciòcche  ali’ Impera  dorè  ne  avrebb’ 
efpreflo : Nonfoy  dice,  che  ferivere  al , mio  SU 
gatte  (d);  E tenj-ea  chefofle  creduto , ritnetterg 
ad  elfo-  affari  ih  tutto  e per,  tutto  di  ieggerif- 
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(ima  confeguenza  ; Perchè  quanto  all’ informar- 
lo de*  miracoli  y o del  la  dottrina  di  Gefucrifto, 
o di  Paolo,  quanto  aU’  efa renare  le  Profezie, 
nelle  quali  metteva  il*  filò  forte  ’f  Apollo,  o 
finalmente  quanto  aL  . parlare  conferietk  dell’ 
affare  dell’  eterna  falute  , non  ne  avea  verua 
penfiero . “ ‘ r 

. Intanto  quefTUomo  giuflo  f che  condannar 
non  volle  S. Paolo,  non  avea' ribrezzo  alcuno 
di  abbandonarlo  a di  lui  nemici*  Imperocché 
in  vece  di  giudicarlo  in’ -Cefare'a  , dov  era  il 
tutto  a quello  fine  difpofto;  e fubito /affai  vei> 
lo;  propofe  di  condurlo  in  Gerufalemme,  per 
far  cofa  grata  agli  Ebrèi , che  avèaho  colpirà* 
to  infieme  di  ucciderlo,  o per  la  ftrada,  o in 
Gerufalemme  ,*  dove  tutto  il  Popolò  era^  ne*  v 
loro  intereffi . Il  che  coflrinfe  S.  Paolo  a dire  $ . 
Fedo  .(*)  fklo  non'  bó  fatto  aldun  torto  tigli  25- 
btciy  còme  bevìjfimo  là  fapete  ; nb  v b-  chi  p of- 
fa abbandonarmi  al  loro  furore  . v Ne  appello  a 
Cefare  , e debbrejfere  giudicato  al  fuo  tribtf* 
naie • * ■ ‘ * •*  *■ 

Ecco  pertanto  ciò  ché  Fefto  ritrovò  di  re* 
le  , e dì  feriófo  in  ‘ quell’ affare  : • far  piacere 
agli  Ebrei contentare  la  curiofitk  di  ingrippa, 
rifolvere  ciò,"  che  avelie  a feti  verna.  all’ Ini  pe- 
ra dorè  Allorché  più  oltre  fi  procedeva,  e vcy 
levali  efathinafe  il  fondo  , foggiacevafi  *alU 
taccia  di  (tolto.  , •_  IV. 
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IV.  'PROP  OSI  Z I O N E. 


V | 


! Altro  errore?  I rìfpetii  umetti  fanno ^ che  coloro 
i quali  fono  ben  ìjbruiti  in  certi  punti  di  • 

« A ; Religione  y non  ofano  aprire  la  bocca . 


* 4 * A/,' 


• « , * « > " ». 

Grippa,  eh* era  Ebreo,  affezionato  alla 
t fua  Religione,  e ,ben  ilirujto  nplle. Pro- 
fezie, operò  con  maggior  ferieta.  S.  Paplo  , che 
lo  conobbe,  lo  prefo  per  teftimomo  de’  fatti  , 
ch’egli*  fopra  Gefucrilìo  efponeva.^  Ed  allorché 
Fefto  fgridollo  come  pazzo  No  no , difle , ec- 
cellentifftmo  Fefto , non  fono  pazza  (a)  - fa  il 
&e  la  venti  di  quanto  io  dico , e parlo  con  ogni 
coftanza!  alla  di  lui  prefenza  . Imperocché  tutto 
cih  non.  i f acceduto  in  qualche  luogo.,  nafeofto  , 
ma  agli  occhi  di  tutto  il  pubblico.  Indi  volgen- 
do là  parola  allo  (ledo  Re,  diflè  (£)  : Q Re 
4grippa%  non  .preftate , voi  fede • a Profeti  ? So 
thè  lor  credete . Volea  S,.  Paolo  impegnarlo  a 
dire,  con  fincetita  alia  prefenza  di  Fello,  e de’ 
Romani  ciò , che  fopra  quel  (oggetto  fapeva  ; 
ed  egli  era  tenuto  a far  quella  teftimonianza 
a Pagani . Ma  altro  non  fa  che  fottrarfi  all’ im- 
pegno; e fenza  dir  cofa^  alcuna  di  tante  mara- 
viglie fuccedute  nella  Giudea  ; Fenza  ofar  di 
cfprimere  quanto  credea  delle  Profezie,  nelle 
quali  tanto  fi  parlava  di  Crifto*  coatentofii  di 

• v ' é:’  ' • ••••  ■ ■ rifpot}’ 
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rifpondere  a S.Paolo  come  per  ifcherzo  (a)  : Poco 
ci  vuole , che  tu 'mi  perfuada  et  cjjer  Crijliano. 

.Ecco  quello,  che  penfavano  fui  grande  affare 
di  quel  tempo,  ch’è  quello  di  Gefucriflo,  i Grandi 
della  terra,  i Re,  e tutt’i  Mondani.  Non  va- ~ ■ 
leafi  nè'  faperlo,  nè  efaminarlo  , nè.  esprimere 
quello  che  fe  ne'fapea  . Che  maraviglia,  che 
tanto  poco  fe  ne  faccia  menzione  nelle  Storie  ; 
profane? 

• / • ' • > . • 

V.  PROPOSIZIONE.' 

• * . , * < 

\ I m 

‘ Indifferenza  de  Savj  del  Mondo  ver/o  la 

Religione . 

% , • * » ..  * • , » * • ^ 

MA  non  v’ era  allora  cofa  , più  maravl- 
gliofa  degli  Ateniefi . Atene  fu  in  ogni 
tempo  da  Sede  della'  polizia,  del  fapere  e dell’ 
Ingegno:  i Filofofi  vi  trionfavano,  e poiché 
foggetta  a’  Romani  non  avea  più  a trattare 
delia- pace  , e della  guerra,  nè  degli  affa  fi  di 
' Stato , erafi  alla  curiofitk»  in  tutto  e per  tutto 
rivolta  (Jt)  : Di  modo  che  £ altro  non  v era 
penfiieto  , che  di  efprìmere  0 di  udire  qualche 
novità  , fpecialntente  in  materia  di  < dottrina  , 

S.  Paolo  ejfiendovi  giunto  , Jr  ritróvi  nel  Liceo 
infieme  co  Filofofi  Stoici  td  Epicurei  (c)  . , Di- 

feorfe  J 

, (a)  7».  »8.  (b)  *48,  XVU.  a*.  ' 
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€orfe  con  e[fo  loro.  'Diceano  gli  uni:  Che  vuol 
dire  queflo  Ciarlone?  E gli  altri’.  Cojlui  certa- 
mente è.  ita  Uomo  y cbt  is -è  inte flato  di  nuove 
. Divinità  , ( ovvero  coni  eglino  fi  efprim.vano) 
di  nuovi  Demonj . Rammentavanfi , che. tra  lo- 
ro era  (lata  fatta  a Socrate  una  fimile  accufa: 
e fi  attenevano  alle  loro  antiche  idee.  Sopra 
di  ciò  fu  condotto  all’  Areopago  ( a ) , eh’ -era  la 
piò  celebre  Compagnia  di  tutta  - la  < Grecia  , 
fenz’ altro  motivo,  che  di  contentare  degli  A- 
teniefi  la  curi  onta  ed  a quello  fine  adunolfi 

a polla  il  Senato . Paolo  fu  udito , fìnattanto 
eh’ efpofe  - della  Filofofia  i gran  principj  : e la 
Grecia  reflò  foddisfatta  nell’ udirlo  citare  tanto 
a propolito  i fuoi  Poeti.  Ma  da  che  ei  venne  al 
principale,  ch’era  di  annunziar  loro  Gefucrillo 
rifufckato , ed'i  miracoli  operati  dà  Dio. , per 
dimoflrar , che  Gefucrillo  folfe  • colui ,,  eh’  egli 
aveva  eletto  .per.-  manifellare  agli  \Uomini  la 
faa>  volontà  ' gli  uni  fi  rifero  di  Paolo  ; gli  al- 
tri per  verità  piò, politi,  ma  interiormente  nè 
meglio  difpolli^nè  menò- indiffefenti , ci  vilmen- 
te -gli  di  fièro  : '.Un  altra  volta  su  quejìa  materia 
ti  afcolterenio  ih) . E Paolo  ,ufcl  in  quejìa  gui - 
fa  della  loro  adunanza-.  Penetrando  di  .,  vantag- 
gio T affare,  farebbe  .divenuto  feriofo  ; farebbe 
.flato,  neceffario-  il  convenirla  da  vero  ■ ed  il 
:v  - { ' ' • ''  ’ "s..  MOfl- 


(a)  Ab* *  19.  tfc*  \ •*  * . v • 

(b)  7*.  32.  33. 


• 'a 

b 


* 


. Libro  VII.  . 


\ 


«• 


\ 

) 

P 

4 

i 

0 

11 

(0 

al 

io 

» 

# 

la 

al* 

d 

I *14 

«i* 

* 

jbe 

iil 

OH1 


Mondo  non  volea  penfare,  che  alla  curiofuà, 
ed  al  fuo  diletto.  . .. 

' Verfo  Gefucrifto  fu  da  principio  praticato  lo 
fteflò . ■ Erode  (a) , cui  lo  mandò  Pilato  , noa 
volea  veder,  che  miracoli , e farebbe  (lato  fuo  ' 
defiderio,  che  un  Dio  avefle  impiegata  per  di- 
vertirlo la  fua  onnipotenza  . Ma  perchè  dell* 
opere  della  fua  mano  polle n te  non  volle  far- 
gli un  traftullo,  lo  difprezzò  , e lo  rimandò 
coperto  di  bianca  velia  a guifa  di- Pazzo. 

Non  operò*  in  miglior  modo  Pilato  (h)y  al- 
lorché ebbe  detto  Gesù  : Son  nato , , e venni 
nel  Mondo  per  .far'  tejìimonianota  alla  verità  , 
Detto  -profondo,  col  quale,  volea  infegnargli  a 
cercare  le  verità  di -Dio  : gli  replicò  (r)  : E 
che  cofa  è la  verità  ? Dopo  di  che  alzofli  dal 
tribunale , lènza  informarfene  di  vantaggio , co-  * • 
me  avelie  detto  . La  verità , . mi  dici.?,  e chi  la 
fa?  Ovvero;  -che  c’importa  il  Papere  quella  ve- 
rità, che  non  dimora- con  noi?  P Mondani  , 
ed  in  ifpezialità . i - Grandi , ■ poco  fe  ne  curano, 
dè  hanno -a  cuore,  che.  i piaceri  e gli  affari.  - 
; Noi  non  fiacno  migliori  di  tutti,  quelli,-,  de’ 
quali  abbiamo,  parlato  : e (è  . da  noi  non  è 
deprezzato  si  apertamente  Gefucrifto,  e la  fua 
dottrina;  allorché  fi  dee  venire  al.  feciQfo.  delr 


(a)  Lue.  XXIII,  8-.  n.  ' . 

(b)  Jean.  XVlll.tf,.;  (c)  Ih.  3 $.0,  ; 
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facrificare  la  propria  ambizione  ovvero-  il  prò» 
prio  piacere  a Dio,  ed -alla  Tua  fallite  , ci  ri' 
diamo  fegtetamente  di  coloro,  che  ce  lo  con- 
figliano:, e la  Religione  non  è , a noi  meao  un 
giuoco ,'  che  agl’  Infedeli . 


VI.  PROPOSIZIONE. 
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Cerne  la  Politica  giunfè.  al  .fine  a pcvfeguitars 

. la  Religione  con  iniquità  mantfefla  * * > > • 

• ?..  * * . r ' :A  \ \ .*  ? > 

* \ ' * * 

SE  non  fi  fofle  favellato  della  Religione 
‘ fe  non  come  di  ' materia  curiofà , il  Mon- 
do non  f avrebbe  fqrfe  perfeguitata  : ma  nel 
vedere , eh’  ella  condannava  coloro, -i  quali  non 
la  feguivano,  vi  fi  mefcolarono  gl’intereffi.  I 
Farifei  non  poterono  foffrire  , che  fi  giugnefTe 
a Ereditare  la  loro  avarizia , nè  fi  veniffe  a 
rovinare  il  dominio , che  fi  ufurpavano  Tulle 
cofcienze.  Coloro,  che  Colpivano  gl’  Idoli,  e 
gli  altri,  che  tra’ Pagani  traevano  profitto  dal 
culto  fuperftiziofo , incitavano  il  Popolo.  Ven- 
ne in  memoria  ( a ) : che  Dima  era  la  gran  Dea 
degli  Efesj , allorché  ft  vide\ che  f ereditandola , 
riducevaji  al  nulla  la  Maefld  del  ftto  Tem- 
pio venerato  da  tutto  il  Mondo , ed  infieme  la  - 
gran  confiderazione , ed  il  gran  guadagno,  che 
ne  rifulta vano  a’  privati , ed  al  pubblico  (h) . 


(t)  *48-  XIX.  27.  *8. 


. ; Roma 

■ » - 

(b)  ìb . 15, 16; 
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Roma  fteflfa  ebbe  difpiacere  f che  fi  voi  effe 
diramare  i fuoi  Dei,  a quali* fi  perfuadeya  ef- 
fer  debitrice' di  fue  vittorie  , S?  irritarono  gl* 
Jmperadori  perchè  voleafi  negar  loro  1*  adora- 
zione, La  Politica  Romana  decife,  ch’era  ne-: 
ceffario  P attenerli  alla  Religione  antica  : e che 
H foffrjrvi  cambiamento  , era  un  èfporla  alla 
fqa  rovina.  Furono  finte  ribellioni , (edizioni, 
guerre-  civili  nello  flabjfimento  del  Criftianefi- 
mo,  benché  faceffe  veder  ivefp$rienza,  che  in 
fatti  ftabilivafi  la  Religione,  fenza  che  le  per- 
fecuzioni,  per  violente  che  foffero,  eccitaffero 
tra’Griftiani  non  dico  alcun  movimento,  ed  alcuna 
difubbidienza,  ma  nè  pure  alcuna  mormorazio- 
ne y Ma  H Mondo  fuperbo  , e corrotto  , nort 
volle  lafciarfi  convincere  d’ignoranza,  e di  ce- 
cità; nè  (offrire  una  religione  y: che  del  Mon- 
do cambiafle  rafpetto. 


' # f * ;•  * * * » • V* 

va  P ftOPOSÌZ  IO  N E. 

* • 

< • . » 

Gli  Jtnimi  da  poco  fi  ridono  della  pietà 

r l,V  de  Re  v:  *v  ,r;  •:  , 

• \ * * ; ■ • . 

rIcol  moglie  di  Davide,  nudrita  con  Saul 
fuo  Padre  nel  fallo,  e lenza  pietà , al- 
lorché vide  il  Re  fuo  marito  tutto  rapito  di 
gioja , innanzi  l’ Arca , che  da  lui  facealì  por-  * 
tarè  in  Sion  con  magnificenza  Reale  , lo  dif- 
BoJf.Foim^.T,Xli.  : Bb  pre?- 
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prezzò  nel  Cuo  c*uore ,,  Bella  cofa^  digea  (a)  j 
vedere , il  Re  d\l franilo  camminare  fra  le  A?icel-. 
le , fpogliato  come  un.  Buffone/  Non  rapprefentò 
egli  un  bel  P erfon aggio  ? Ma  Davide  * benché 
teneramente  TauiaiTe,  le  rifpofe  (b)  : Viva  U 
Signore  , che  mi  ha  innalzato  in  preferenza  di 
tuo  Padre , e . di  tua  Famiglia  . Mi  umilierò  an- 
cor di  vantaggio  alla  di  lui  pxefertza  , e farò 
dif pregevole  agli  occhi  miei , ed  afcrivero  a mia 
gloria  f umiliarmi 9 .come  dice/li %l tra  le  mie  An- 
celle • ; 

Non  fi  dee  Iafciar  dominare  quarto  fpirito  dì 
motteggiamento  dentro  le  Cotti  ;,  ed  in  partjcolar 
tra  le  Femmine,  quando  anche  folTer  , Regine; 
perchè  quello, anzi  è quello,  che  maggiormen- 
te reprimer  fi  .dee  . Iddio  ricompense»  la  pie- 
tà di  Davide  (t)  : e gaftigò  Micol  con  un» 
eterna  fterilità.  . ... 


\ % • 


Vili,  PROPOSIZIONE. 

* t 

Il  ferio  dell a Religione  conofciuto  da  gran  Re . 

Ef empio  di  Davide  . ..  • 

» • * • • 

♦ , 

T ’ Arca. era  . appretto  il  Popolo,  antico,  -il 
I j Simbolo,  della  prpfenza  di  Dio  , molto 
inferiore  a quello  che,  abbiamo  nell’  Eucariftia: 
e .nulladimeno  la  divozione  di.  Davide  verfo 

' *-  - ^ 4 I * v>  \ . 

.....  . lAr- 


* 1 • •'  « 
• % ' •» 


(a)  IL  Reg.  VI.  ,i6.  zo.  (ty) là.  21^22.  (c}  .Ib.  23. 
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1*  Arca  era  immenfa  . Allorché 1 la  fece  trafpor- 
lare  in  Sion , fece  gran  liberalità  al  Popolò 
in  onore  di  un  giorno  tanto  folenne  . Lungo 
la  ftrada  , per  la  quale  palla  va  , /i  frenavano 
Vittime . Moveva  fi  ella  al  fuohò  di  .trombe  (a), 
tamburi  s cornàmufe  , ed  ogni  forti  di  museale 
ftromento . Il  Re  fpo£liato  dell’ ammanto  Rea- 
le ( noti  avendo  ardimento  di  portarlo  alla 
prefenza  di  Dio  \)r  e femplicemente  di  ima  ve- 
' fia  di  lino*  coperto  \ la  feguiva  infieme  con  tut- 
to il  Pòpolo  , co  froi  Capitani  con  fomma  alle - 
grezza  , fuonando  la  fra  Lira,  e danzando  con  ' 
tutte  le  proprie  forze  , tra  fuoi  trafponi  di 
gioja  . Erano  quelle  cerimonie  .'autorizzate  dai 
tempo.  ‘ ‘ •-  * r ■ 

In  occàfione  più  lugubre  , allorché  in  gafti- 
go  del  Tuo  peccato  fuggiva  da  Aflfalonne  y ve- 
demmo eflergli  fiata*  portata  T Arca  , corrie  co- 
fa  che  folo  potea  recargli  conforto . Ma  nello 
* flato  in  cui  era  , trattato  cornea  peccatore  da  x 
Dio,'  di  mirarla  giudicoffene  indegno.  Aby 
dilfe  (b)  , s io  trovo  grazia  avanti  al  Signore  : 
( dopo  quelli  “giorni  l-di  gàflìgo),  ei  un  giorno 
concederammi  il  vederla  nel  fro  tabernàcolo: 
quefló  era  il  più  caro  oggetto  de  voti  fuoi.  E 
nel  tempo  di  Saul  , efiliato  dal  fuo  Paefe.,  e 
dalle  fante  adunanze  del  Popolo  vdi  Dio , non 

* • * Bb  2 •'  • fo- 

• # . s , . • 

la)  II.  Reg.  VI;  i i.  &c.  I,  Parai.  XV.  25.  &e. 

(b)  IL  Reg.  XV.  25.  1 -x-  • 


• •v. 


H « 


Digitìzed  by  Google 


I 


i 


' «* 


,J88 


Polir,  e fi*  atta  dall a Sire.  Scrit . 


fofpiriva  che  V Arca  . Grand’  efsmpio  per  daf 
a conofcqre  qual  Centi  mento  aver  fi  debba  allf 
prefenza  dell’  Eucariftia , .dUcui  1’  Arca  ngs» 
era  che  .una  imperfetta  figura,  ' •* 


f * I 
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IX.  PROPO.SIZ  IONE.. 

T.»  « * » • ' * * • P V * • 


i/  Principe  dee  % temere  tre  forte  di  fai  fa  pietà * 
gd  in  primo  luogo  la  pietà  che  confjìe  \ 
nell ’ efe  riore  , ^ dipende  dalla  ; 


«<  « „ 


, - * *• 
» * • 

i- 


.*é  • 4* 


V,  4^  / 1 » 

^l|e*  ragioni  debbono  far  temere  al  Pria- 
cipe  il  .conceder  .troppo  all*  citeriore  ne* 
gli  eferciz)  della*-  pietà . La  prima*  perchè  egli 
è perfona  pubblica*  -per  confegusnza  compo- 
•*  fta  , e ; poco  naturale.,-  fe  non  vi  bada  , *per 
li  gran  riguardi  che  dee  aver  verfo  il  pubbli- 
co , che  fopra  di  lui  tiene  fido  lo  fguardq.L,* 
feconda  , perchè  in  fatti  la. . pietà  è giovevole  , 
a ftabilire  il  dominio  : coficchè  potrebbe  il 
Principe  infenfibilmente  avvezzarli  aconfiderar- 
la  da  quella  parte  . Cosi  Saul  diceva  a SamueU 
Io  che  lo  abbandonava,  e non  volea  più  afflile- 
. re  con  lui  al  Santuario  di  Dio  alla  prefenza  di 
tutto  il  Popolo  ; Ho  peccato  (a)  ; ma  onorate* 
mi  alla  prefenza  dell'  I [radio  y e de  Senatori  del 
mio  Popolo  :0e  ritornate  meco  per  adorare  il  Si - 

> gnor 


— »- 


(a)  I.  &eg.  XV* 
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gnor  voflrà  Dio  Non  volle  piu  dirlo  fup  \ e. 
poco  follecito  della  Religione  , d’  altro  non  fi 
curava  che  di  confervarne  per  politica  ^ap- 
parenze • > • * 

.Cosi  i Re  d’  Ifraello  fi  davano  a vedere  al- 
le volte  religiofi  contra  Baal,  e contra  gl’  Ido- 
li Tuoi  . Ma  b$p  fi  guardavano  dal  diftruggere 
è Vitelli  -d’ oro  eretti  da  Gerobcamo  , . per- 
chè il  Popola  vi  fi  artaccafle  . Imperocché 
avea  detto  fra  fe  (afe  11  Regno  ritornerà  alla 
[Fami gli  a di  Davide  , fe  queflo  Popolo  afcende 
fempre  a Gerufalcmme  nella  Cafa  del  Signore 
per  offerirvi  i Sacrtfìzj  . Il  cuore  di  quefìo  Po- 
polo volgerajfp  verfo  Roboamo  Re  di  Giti  da  y 
mi  darà  la  morte , e ritornerà  a lui  . Così  con 
Meditato  con  figlio  , fabbricò  due  Vitelli  <t  oro  y 
e loro  dijfe  : Non  fia  tra  voi  chi  piìt  afcenda 
a Gerufalemme . O Ifraello,  ecco  i tuoi  Dei  t che 
ti^tr  afferò  dalla  terra  cf  Egitto . • 

Cos\  Jeu  trucidò  tutt’ i Sacerdoti  "di  Baal  , 
e ne  infranfe  la  Statua , e pofe  a fuoco  il  fuo 
Tempio  * E come  aveffe  voluto  foddisfare  a 
tutti,  gli  obblighi  della  Religione  , prende  nel 
fuo  carro  il  Santo  Uomo  Jonadab  figliuolo  di 
Recab,  come  teftimonio  di  fùa  condotta.  Vie- 
ni , gli  dijfe  (b)  , e mira  il  mìo  zelo  verfo- il 
Signore  . Mg  ’ non  fi  allontanò  da  peccati  di  Ge- 


Bb 


2 


ro- 


(a)  ì IT.  XH.  '26.  27.  28. . ' 

(b)  ir.  Reg.  X.  15.  28.  29. 


• • • , ■ « 

• mt  0 • 5 » | 

• Polir,  ejìratta  dalla  Sac.  Seri t. 


• » 

roboamo  , ni  eia  Vitelli  \<l  oro  eretti  da  lui  in 

Betel  , ed  in'  Dan  . Non  lo  permettea  la  ra* 
gione  di  Stato  w * ;s  •* 

Tale  di  un  Re  politico  è la  Religione  . Fa 
comparire. del  zelo  nelle  cofe  che  non  offèn- 
dono la  Tua  ambizióne  , e fembra  voler  ezian- 
dio  contentare  « gli  Uomini  più  dabbene  r ma 
la  falfa  politica  gl’  impedifee  il  far  . giugnere 
al  fuo  compimento  la  pietas  'Joacaz  uno  de* 
Succeffori  di  Jeu  nel  Regno  d’Ifraello,  fece  fem- 
biante  di  Voler  operar  di  vantaggio.  Iddio  ave- 
',va  abbando?iato  f Ifr nello  ad.  A*zael  He  di  Si- 
ria ed  al  fuo  Figliuolo  Bertrrdab:  e Joacax 
pregò  il  Signóre , che  afcoltò  fa 'fua  voce:  perchè 
ebbe  compajftone  dell * Ifradlo  da  quei  He  ridot- 
to alt  e fremo.  Ma  Joacaz  ,che  fémbrava  voler 
ritornare  a Dio  di'  tutto  cuore  colla  fua  peni- 
tenza ^ non  ebbe  la  forza  di  abbattere  que  Vi- 
telli d’oro  eh’ erano  lofcandalo  d’  Ifraello  : 
Ei  non  fi  allontanò  da  peccati  di  Geroboamo  (b): 
Iddio  perciò  abbandonolfa  • Ed  il  Re  di  Siria 
fece  di  lui , e del  fuo  Popolo  y quello  che  Ji  fa 
della  polvere  y che  fi  f cuore  nella  trebbiatura  fui - 

/-  ‘ ' \ "f  .»*♦/.  • • * 1 ir  */  f • . $ 

ÙJa  ' i • ^ i 

■ Tutto  quefto  efterior  di  pitti  oon  èch’ipo- 
crifia  : ed  è familiare  a’ Principi  attuti , i qua- 
li non  penfano  che'  a tenere"  il  Popolo  a bada 
colle  apparenze  . Così  Erode,  vecchio , - ed  ar- 

'■  ■-•••  -y ; -v  . ; • ti- 

•"(a)  IV.  Reg.  XIII.  3.  4.  5.  ' (b)  lù.  6.  7.  ' 
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tifiziofo  politico  y fingendo  di  effere  per  la  Leg- 
ge degli  Ebrei  zelante  , fino  a rifabbricare  il 
Tempio  con,  una  magnificenza,  che  fin  nulla 
cedeva  a quella  di  Salomone , innalzava  osilo 
fletto  tempo  i Tempj  ad  Augnilo . . 
v Ed  è noto,  ciò#  che  far  volea  contra  Geftt- 
. crillo Confiderando  fòi*  1’  efleriore  (4)  ,*  nulla 
- tanto  defiderava,  quanto  l’adorare  infieme  co’., 
Magi  il  ^nato  di  recente  Re  de’  Giudei . Adih- 
nò  il  con  figlio  Ecclefiaftico,  come  Uomo  r, che 
altro  non  voleav  fe  . non  elfere  J altrui  ro  nelle 
Profezie.  : ma  tutto  per.  coprire- 1’  empio  dife- 
gno>di  trucidare  il  Salvatore;,  dal  titolo  di  Re 
de’  Giudei  refo  odiofo  alla  fua  ambizione:  tut- 
toché la  maniera  colla  quale  volle  -.  comparire 
tra  gli  Uomini , moltrafle  a fuffi;ienza  che  il 
fùo  Regno  non  era  4»  quello  Mondo.  < 


^ «* 


X.  PROPOSIZIONE. 


»*  1 


Seconda  fpezie  di  falja  pietà  ; la  pietà  forzatar 

v..  . . ovvero  per  interejfe  « ; * 

. % « * . 

* ‘ * i ' ■ ./  * 

!Al’  era  quella  di  Oloferne  , allorché  difr  ' 
fe  a Giuditta  [b):  Il  tuo  Dio  farà  il  mio 
Dio  , s egli  opera  per  me  ciò  che  prometti  / cioè 
adire,  tante  vittorie.  Gli  ambiziofi  adoreranno 
ciò,  che  vorrete  , purché  fia  contenta  la  lor 
ambizione  , Bb  4.  : . / Ero - 

(a)  Mattb . IL  3.  4.  &c,  (b)  Judith  XL  21. 
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Polir,  ejìrdttà  dalla  Sac.  Scrit. 

■ ■■■■  'Mi  iwi— wiwtiwiiii— wn.i  


Erode  tornea  , San  Giovanni  che  \ lo  ripren *■ 
dea  (a)  ( con  una  forza invincibile  i ) ìmperoc* 
thè  fapèva  èjfer  egli  un  Santo , e giudo  Uomo f 
e molte  cofe  face  a j per  fuo  con  figlio  , e valentie* 
ri  vi  preflava  f orecchio  + Abbiamo  perciò  ve* 
duto  che  quelli  Politici  vogliono  alle  volte  eoa* 
tentare  le  perfone  dabbene.  Ma  tutto  ciò  noti 
era  che  * artifizio  , o fuperftiziofo  terrore  : per- 
chè di  tal  maniera  temea  San  Giovanni  , che 
dopo  avergli  fatto  troncare  il  capo  , * pure  re* 
tnea  (b)'ì  che  per  tormentarlo  ei  /offe  ri  fu  fetta* 
ìo  . Udite  Antioco  v il  fuperbo  Re  di  Siria.; 
£’  cofa  giuda  (fy,  dice,/’  ejfer  f oggetto  a Dio , 
e che  un  mortale  non  intraprenda  a farfi  fonile 
4 lui . Ei  non  favella  che  >di  uguagliare  agli  Ato- 
nie fi  > gli  Ebrei  ) nè  pur.  giudicati  da  lui  degni 
di  fepoltwra:.  e di  liberare  Geruf alenarne , da  lui 
si  crudelmente  oppreffa  : di  colmar  di  donativi 
il  Tempio  da  lui  ifpopliato  ; ed  ; in  fomma  di 
farfi  Ebreo  . Ma  fenriva  egli  la  mano  di  Dio, 
aik  quale  -penfava  poter-  fottrarfi  con  tutte 
quelle  vane  promeflc  » Difprezzò  Iddio  la  fua 
penitenza  forzata  .*  E queft  empio  domandava 
la  miferi  cordi  a , che  non  era  per  ottenere  (d).’i 

■ L •"  : ‘ Qa* 
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(n)  Marc,  VI.  io.  Lue.  III.  r^. 
(b)  ìb.  Marc.  Pf.  I 6.  - . c 
. ’(c)  II.  Mach.  IX.  II.  t2.  &c. 
(d)  lb.  I}..  . 
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Galerio  Maffimiario , e Maffimjno  (a)\y  i 
due  più  crudeli  perfecutori  della  Ghiefa  Cri* 
/liana , morirono  con  una  confeflione  non  me«? 
no  vana  del  loro  errore  i e prima  di  abbanr 
donargli  al T eftremo  fupplizio  , Iddio  fece  lor 
fare  un’  ammenda  Onoraria  al  fuo  Popolo, che 
aveano  per  sì  gran  tempo  tirtnqeggiato. 


\ .*  i 


XI.  PROPOSIZIONE. 

V .«  - • * . , • ; ' ' 

. ^ • . i ^ - ■_  * 

Terza  [peci?  di  fai  fa  pietà:  la  pietà  mal  in - 
- • ''te fa  y e-  fì abilita , dove  non  è 


J»- 


* t 


A i p7Jfa  * filo  di  fpada  t empio  Popoli r 
rA  di  /I mai  et  {b)^;  e non  riferbar  cofa  al • 
cuna  di  quejìa  malvagia  Nazione  , già  da  me 
con f aerata  alla  vendetta  : dice  a Saul  il  Signor 
te.  E queflo Principe  f alvi  le  pecore , ed  i buoi 
dal  bottina  per  offerirgli  al  Signore  < in  facrifi • 
ciò  . Ma* Sarnu elio  gli  di Jfe  : Domanda  fot fe  il, 
Signore  vittime  , o Sacrifici  o e non  fi  .ubbidii 
fica  attardi  lui  voce  ? L'  ubbidienza  è piti  pre- 
gevole'. del  Sacrificio  , ed  é meglio  ubbidire  y che 
offerire  degli  arieti  il  graffume  : imperocché  il 
di/ ubbidir e è come  un  confultar  gl'  indovini  ; ed 
il  non  fottometterfi , è il  peccato  d' idolatria . 

/ • >>  ~ v : E'  ufd- 

, • ^ 

.(a)  Eufeb».  Hi/là  Ecd.  I.  VII.  cop.  16.  17,.  e 1.  IX- 
cap.  io.  LaQant,  de  Morte  Per  tee. 

(b)  /.  rv.  xv.  18.  :;t 
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394  Po///1*  ejlratta  dalla  Sac.  Scrìt* 


■i  - \ 


' • E'-ufcità  la  fentenna'  del  Cielo  ; 

riprovato , J/fff  Samuellq t'  »o#  //rrd  ptìt  Re  (a). 
: Erode  ,■  che  fece  morire  San  Giovambatifta  : 
immerfo  ne’  fuoi  . maggiori  delitti  , non  era 
privo  di.tutt’i  fentimenti. di  Religione.  Pofe 
• ia  carcere  ;il-.  Santo  Precarfore,  che  altamente 
, del  . fuo  incerto»  lo  riprendea  : Ma  nello  ftef- 
fo  tempo  abbiamo,  veduto  (b),  che  lo  temea,fa- 
pendo  off  ere.  un  giufilo  , e Santo  Uomo  : .a  se  lo 
■ chiamava  fovente  , e feguiva  eziandio  i fuoi 
configli»  Al  .fine  lo  condannò,  a morte  ; . ed 
ingiuftamente  fcrupolofo,  da  religione  . del  giu- 
ramento  lo  fpinfe  al  fuo  misfatto.  Difpiacque 
ad  elfo  (’  averne  contratto  impegno:  ma  a,  ca- 
gione del ■ giuramento  (c)  da  lui  fatto  della 
compagnia  , pafsb-  innanzi  . Se  ne.  intimorì  , 
dopo  anche  di  averlo  fatto  morire  : e venuti 
a fua  notizia  i miracoli  di  Gefucrifto  : , Gio- 
, vanni,  dille,  da  me  decapitato  rivive  (d)  ;•  e 
. la  faa  virtì t è in  «fifa  operante  . Ei , difprezza- 
va  la  Religione  ; la  fuperftiaione.  lo  tiranneg- 
1 giava.»  Afcoltava,  ed  aveva  in  confiderazione 
colai,  ch’era  da  lui  reauto  tra’  ferri  : un  Pri» 
gioniero  i che  avea  del.  credito  nella  Tua  ,Coy- 
*e,  l’intrepido  Cenfore  del  Principe  , .ed  il 
dichiarato  Nemi«o  della  fua  Druda  , . che  ani- 

V*  ’*  \ . v *»•  li* 
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(a)  lb.  23.’  ' (h)  Marc.  VI.  »o.  . 
(t)  Mattb,  *IV,  9.  ’*  ' ' . •. 

(d)  Marc,  V I.  26.  Mattb.  XIV;  1.  a. 
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ladìmeno  fi  faceva  afcoltare  ; un  Uomo , che 
fu  fatto  morire,  e dopo  morto  era  ancora  te* 
muto . Quanti  timori,  che  fi  combattevano  a 
vicenda:  quello  di  perdere  un  Sant  Uomo.; 
quello  di  udire  dalla  di  lui  bocca 'rimproveri 
troppo  liberi  ;*  quello  di  turbare  i.  proprj  pia- 
ceri ; quello  di  comparir  debole  in  fàccia  alla 
compagnia;  quello  della  giurtizia  Divina,  che 
non  celiava  di  far  ritorno , benché'  tanto  fo- 
vente  rifpinto  ; tutto-'  ciò  faceva  uno  tirano 
comporto . Non  fi  sa  cofa  credere  di  un  tal 
Principe':  credei!  talvolta,  ch’egli  abbia  qual- 
chereligione  , tal  volta  ch’egli  non  ne  abbia 
alcuna . E’  quello  un  inéfplicabil  enimma  : nul- 
la ha  di  continuato  la  fuperftizione . « - 

Si  molti  plicanl’  orazioni , che  fi  fanuo  gì- 
tar  Tulle  labbra,  fenz’  avervi  il  cuore  : Ma  é 
tpuefto  un  imitare  i Gentili , che  penfano  (a)  , 
dice  il  Figliuolo  di  Dio  , di  ejjere  ''e fauditi  t 
moltiplicando  le -lor  parole»  E s’ ode  dalla  bocca 
dèl  Salvatore::  Mi  onora  quejlo  Popolo  colle  leb- 
bra, ma  lontano  da  me  ft  trova  il  fuo  cuore  (i). 

Guadanti  dell’  opere  in  fommo  buone  : .Si 
digiuna , ed  oftervaqfi  con  . diligenza  le  atti- 
nenze comandate  dalla  Chiefa  : è cofa  giuda. 
Ma  come  dice  il  Figliuola  di  Dio  (c)  : Si 

,,r  v»..  • '■ .. - tra* 


(a)  Matti»  VI.  7. 

(b)  Mani.  XV.  8.  7/I.XXIX*  13.  , 

(c)  Mattb.  XXIII.  23.  lf.  LVUl,  é,  9. 


1 ' « 


4 

1 


Digitized  by  Google 


4 


Polir,  ejìràtta  dalla  Sac.  'Scrit. 

i _ , j 

trai afci am  cofe  della  Legge  pii*  importanti  ,:  la 
giuflìzia , la  mtfeticordia  y la  fedeltà . £>,»  / «<j- 
Jfr»  far 't  un*,  e non , ammetter  l’  altre  :. Sapere 
. . voi  qual  è il  digiuno  , dò  è-  da  me  amato  : dice 
il  Signore  ? Liberate  coloro  , che  fon  ritenuti 
prigioni  ; fgravate  un  Popolo  opprejfo  da  un 
pefo  v che  non  pub  da  lui  portar ji  ,;  alimentate 
il  povero  ; velétte  l’  ignudo  : allora  la  vo/lra  giu- 
firma  farà  vera , e come  il  Sol  rifplehdente , - 
■ Fabbricate  Tempj  formiofi  ; moltiplicate  i 
facrifizj , e fate  celebrar  delle  MefTe  a tutti 
gli  'Altari ..  Ma  Gefucrifto  • rifponde  ( a ) : An- 
date-ad  imparare  ) che  lignifichi  queflf  e f prefitti- 
ne i .Voglio  piutto fi  a lana  ifericotdia  , thè  il  fa- 
grifizio.  Il  fagrifi  zio  gradito  a Dio  ^ è un  cuor 
contrito  y ed  innanzi  a lui  ' umiliato  s La  vera , 
n * pura  Religione  , è il  follevare  le  Vedove  * <•# 
gli  opptcjfì  , ed  il  tenere  i anima  propria  - netta 
' dalla  contagiane  di  jjùefìo  Secolo  * . , > /,  v 

Mettete  dunque  ogni  òpera,  nel  Tuo  luogo. 
Se  * co!  far  le*  picciole,  credete  fottrarvi  all’ ob- 
bligazione di  far  le  grandi,  farete  di  coloro, 
da’  quali  è fcritro. - Si  fidano  nelle  cofe,  da  nien- 
te» Hanno  teffute  tele  di  ragni  % Le  loro  tele 
non  fono  f ufficienti  a vefìirgit  ; e non  faranno 
dall'  opere  loro  coperti ; perchè  f ; opere  doro  fon 
opere  inutili , ed  i lor  penfxeri  fono  vani  pen- 

: AR- 


• < . ... 


(a)  Mattò.  IX.  i$>  j PJal;  %%  <i^i  fai.  I.  *7.  . 

(b)  //.  LIX»  4«  5*7.  - 7 
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*<r^  *v 


*%  v / 


« • * 


V *' 


s&ufì  cura  hanno  avuta  i gran  Rfi t 

• . Ot(tO  Pio»,  v • ' 


u *» 


► \ 


t .1 


, * ,f  J 41  ^ * 1 1 ' V . ^ k * *’  ^ ' 

L P ROPÒS  I ZI  ONE. 


' *.!  r r"  1 


* •-{# 


.$  4 /“  **  fi 


^ * * ‘ 


' i 


* 1 »•  • » , V « • N 

•Le.  cure  dì  Giofub,  di  Davide,  e di  Salomone , 
. per  ri  [labi  Itre  ( Arca  deli, Alledn%a,  e fath 
. bric<ire  il  Tempio  di  Dio  * , 


r»  u 

* C ' . , * 

V < .‘-I 


J**  v 


r ' M-'  »*  t.  * . • • • . ‘ i * 

’TT’Bbe  appena  Giofuè  conquiftata  , e dì  vi  fa- 
■ i , la  terra  promeflà  , che  per  metterla  in 
. eterno  fotta  la  protezione  di  Dio  ■>  che  1*  ave» 
conceda  al  fuo  Popolo  (a) , '/labili  la  fede  del * 
la  Religione'  in  Silo , dove  eollocb  il  Taberna- 
colo . Da  quello  dovea  darli  principio,  e mét-, 
ter?  Dio.  in  pofleflo  di  quella  terra,  e di  tut- 
to il  Popolo,  di  cui  «gli  era  il  ver.  Re, 
Davide  ritrovò  pofeia  un  luogo  più.  degno 
. all’Arca,  ed  al  Tabernacolo  (b)  ; e lo  (labili 
io  Sion,  . dove  fece  in  gran  trionfo  portarla  : 
e Iddio  elelfe  . Sion  , e Gerula  lemme  come 
luogo,  in  cui  (labili va  il  fuo  nome , ed  il  fuo 
. pultO  ..  . • > • • ••  ' .•••  * 

Fece  parimente  come,  abbiamo  veduto  (ir)  , 

V ' v/  -,  -Y  ■ . :»  I pw». 


*1  « 


MM  XVIII.  t.  . . 

(b)  IL  Reg.  V I.  1 1.  &c.  i - , 

, (c)  IL  R<g.  VII.  U 1,204, *%SL  . • 
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i preparamenti  del  Tempio,  in  fcui  voleva  Id* 
dio  effer  con  molta  magnificenza  fervito,  con- 
facrandovi  delle  vinte  Nazioni  le  fpoglie. 

Ne  difegna  il  luogo  (a) , che  Iddio  rtedefi- 
mó  aveva  eletto,  e commette  a Salomone  il 
fabbricarlo.  * • ^ • '*  '*  * 

Salomone  fece  la  grand’opera  colla  magni- 
ficenza , altrove  da  noi  veduta:  imperocché 
vo/ea  renderla  per  quanto  potea  proporziònata 
alla  grandezza  di  colui , che  vi  voleva  effer 
fervi  fo  : La  Cafa  (£),  difle,  ehe  r voglio  fabbri •*' 
care  y è grande  , perché  U noftro  iddio  è mag- 
giore di  tutti  gli  Dei • Chi  farà  dunque  a fuffi + 
tieriza  pojfente  y ùer  fabbricargli  Una  Cafa  de* 
gna  di  lui  ?'  •*’  • * * - ■ * ) 

Apio-/  • -,V.  •*  V t*,,..  * 


H.-v  p R<>  p O S I Z I O N E . *'  •* 


ìfol  V*'  y' 


• I i . • . • 

• x y.  »),  ~ »-•  *■ 


'*  • • • * / ‘ 


(guarirò  fi  fa  rii  piu  fentuofe  a gloria  di  Dio  , 
v £ fempre  inferiore  alla  fua  grandezza  1 

^ ,A'  » 1 Ji  « * 1 ••«*"/•  , . j <i  • V b.  ■*  >;* 

FU  quefto  -il  fentimerttó  di  Salomone  dopo 
; aver  fabbricato  un  f Tèmpio'  s'r'riccoy  cui 
iròn  ‘•potè  mali  eofa‘  alcuna  effer  «guai è ; Chi 
potrebbe  credere  (c)  , diffé,  che  Iddio  abiti  fo- 
" fra  là  terra  'hifienie  ‘cogli  ÌJomini?  Egli  che  non 
■fui  capirft  dà  Cieli , nè  dà  Cieli  de’  Cieli . E 

*.'•  > ' ,•  ...  .•  'Da- 

* * **  . . a . . • Jr/.’  * r.'  . >•' 


(a ) I6id.  , (h)  ÌUParkl.  jL  j. 

(c)  II.  Parali  VE* : ■ * r * 
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Da  vide,  che  ,ne  avea  fatti  i preparamenti , ben- 
ché sulla  vi  a vette  rifparmiato,  ed  avelie  con- 
(aerato  a quell’  opera  (a)  centomila  ralenti  d oro, 
un  milione  di  talenti  d'  argento  , con  bronzo  y e 
ferro  fenza  numero  : e ie  pietre  con  tutte  le 
legna  neeeflarie  per  un  edìfizio  si  grande,  len- 
za rifparmiare  il  Cedro, eh’  è il  pi Ù preziofo  ; 

. riputava  tutto  ciò  povero,  in  paragone  del  foo 
defiderio  : Ho  offerito  (b) , ditte,  tutto  ciò  nel - 
la  mia  povertà  . . ;-  .;  r 

■ >.  . * / 1 . . \tS.yr 

V - III.  PROPOSIZIONE.:  • 

' * , . . * • . 

*4  ‘ V ‘ ■*  * ' . >»  1 ...  ’ ' « ’> 

^ 1 , * ^ * i , % » 

. t / Principi  tfanm  fantificcre  h Ff/ieu  n 

*•  . 1 * * . • 

» v ^ ...  t **  t ' . « ,y  t 

\ * ,£  ‘ p r-  . \ ’v.  ' » ' • .*>»*«  «r  *.  ’• . . * • 

Osé  fa  metter  prigione i,  e poi  punifee  di 
morte  (c),  per  .comandai  di  Dio  colui ,c he 
'avea  violato,  il  Sabato  . La  Legge  • Criltiana  è 
più  .dolce  , ed  i Criftiani  piu  docili  non  han- 
no bifogno  di  tali,  rigori  ; ma  bifogna  però  guar- 
darli dall’  impunità  i..,  . . u .»  , • .<p 

ri  Decreti  ibpo  ripieni,  di.  gattighi  centra  co- 
loro, da’,  quali  fono  violate' le  Felle  ^ ed  in  par- 
ticolare, la  Santa  Domenica  .il  . Re  debbono 
obbligare  gli  Amminidratori  della  giuftizia , ad 
attentamente  tener  mano  all’  intera  efecuzione 
di  quelle  Leggi , contra  le  quali  molto  fi  man- 
- .*  ■ ' i ••  - ca  , 

(a)  r.  Parai.  XXII.  14.  ,(b)  li. 

• (c)  Num.  XV.  32.  ' 
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ca  , fenza  efférvi  portati  ì neceffarj  rimedj. 

Dalla  Santificazione  della  Fede  pri nei  palmeti, 
te  dipende  il  catto  di  Dio  j.  il  cui.  fentitnen- 
to  diitruggerebbefi  nelle  continue  occupazioni 
della  vita  , Se  Iddio  tion  aveffe . consacrati  al. 
cuni  giorni  per  penSarvi  con  maggior  Serietà 
e per  rinnovare  in  Se  fteiTo  lo  Spirito  delia  «Re- 
ligione-. « • . • 

.1  Santi  Re  Ezechia  , e Jofia  Sono  Samoli 
nella  Storia  del  Popolo  di  Dio , per  aver  fat- 
ta Solennizzare  con  Religione , e magnificenza 
{Iraordinaria  la  Pafqua  . Tutto  il  Popolo.fi 
riempi  di  gioja  (a)  : Non  s è.  mai  veduta  cofa 
alcuna  di  fumile  dopo  il  tempo  di  Salomone  • 
Quello  è quanto  fi  dice  delia  Pafqua  di  Eze- 
chia , e di  quella  di  Jofia  fi  dice , che  non  fe 
n era  fatta  alcuna  fonile  fatto  tutt  i Re  prece - 
denti  , nè  dopo  , il  tempo  di  Satnuello  (b)  . ■ * 
Le  Fede  de  Criftiani  Sono  molto  più  Sem- 
plici , men  coftrignenti , e nello  fteffo  tempo 
più  Sante , e molto  più  atte  a porger  confola- 
aione  che  quelle  degli  Ebrei,  nelle  quali  non 
v’  erano  che  1’ ombre  della  verità  a noi  rive- 
late. E 'pure  fiamo  di  molto  più  tralcurati  in 
celebrarle  ^ • ..  <=•  ..  } j • 


-rt? 


.1  . 

,N 


IV; 


T 


V 


(a)  IL  Parai,  XXX.  ai. 

(b)  IV.  Rig.  XXIII,  ei.  23.  IL  Parai,  XXXV.  il. 
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PROPOS  IZIO  NE. 

' I . * 


I Principi  hanno  ha  cura  non  foto  delle  Perfoné 
XoììJ aerate  a Dio  , via  de  beni  eziandio 
, • dejlinati  alla  tor  fujjifienza • * * 

• • . t 

* *.  • i • * 

* % • 

O Norate  il  Signore  con  tutta  lx  anima  vo* 
firà  (a):  onorate  parimente  i di  lui  Mi • 
ni/ìri  . * 

Chi  v afcolta  , m afcolta  (è)  ; ohi  vi  d 'tf prez- 
za , mi  dtfprezza  ::  dice  Gefucrifto  medefimo 
a’  fuoi  Difcepoli . 

Guardatevi  dall ’ abbandonare  giammai  il  Le- 
*ùita  ^ fihat tanto  che  farete  /òpra  la  terra  (r)  * 
La  terra  col  nudrirvi  vi  avvila  di  provvedere 
alla  foftanza  de’  Miniftri  di  Dio,  che  la  rende 
feconda  . > ’ . 


Tutra  la  Legge  di  fomiglianti  precetti' è ri- 
piena . Abramo  ne  lafciò  a tutta*  la  fua  Di- 
icendSnza  T efempio  (d)  col  dare  la  decima 
delle  fpoglie,  fopra  i nemici  fuoi  riportate,  a 
Melchifedech  fommo  Pontefice  dell’  altiffimo 
Iddio,  che  lo  benedifle  , e per  effo  lui,  e per 
tutto  il  Popolo  offerì  il  Sacrifizio;  • 

Àbramo  fegui  in  quello  un  coftume  gisa 
bilito vEi  ^ vede  tra  tutt  ì Popoli  della  pri- 
ma antichità  . E ne 'abbiamo  una  bella  me- 
‘ BoJf.Politica.T.XII.  Cc  « ano- 

(a)9EccL.V\I.  33.  (b)  Lue.  X.  16/ 

(c)  Dent.  XII.  19.  (d)  Gerir f.  XIV,  18.  19.  2 è. 


££>^  Polit.  eflratta  dalla  $ ac.  Scrii. 


moria  nell’  Egitto  ; fottò  Faraone e Giufep- 
pe  . Venderono  tutt’  i Popoli  la  lor  terra  al 
Re  per  avere  del  pane  j eccettuati  i Sacerdo- 
ti (a)}  iì  quali  il  Re  avea  conceffo  oltre  la  lo- 
ro terra } non  cofltetti.  a venderla  come'  gli  al- 
tri ; l'effer  loro  fomminifìrato  l'alimento  da  gra- 
nai pubblici  $ ter  comando  del.  Rèi  t - { 

, Non  lagnava!!  il  Popolò  d’  ìfraello  di  effe# 
iériutò  a fomminiftrar  1’  alioiepto  a’  Leviti * ed 
alle  loro*  Famigliò}  che  faceano  piò  della  due* 
decima  parte  della  Nazione  $ effendo  una  delld 
tue  Tribù  più  abbondanti  ; Erano  per  lò  con- 
trariò alimentati.  còri  gidja  ; À'  tempo  di 
vide  v eranò  treritottomilà  Leviti  \b)  nume- 
randoli dopo  i trent’  anni  : ferizà  coni  prender- 
vi i Sacerdòti'  Figliuòli  di  Aronne  * in  dué 
principali  Famiglie  da’  d de  Figliuoli  d’Àrotìi 
ne  divifi  ; e fuddiviiì  al  tempo  di  travide  iti 
Ventiqiiattro  nurrierofiflìttìe  Famiglie  ufeite  da’ 
iqùe’  due  primi;  ‘Tutto  il  Pòpòìò  hunienevalì  d’ 
bgnì  còfa  abbondantemente  infoine  colle  loro  Fai 
Iniglie  ; imperocché  i Lettiti  non  avevano  altre 
poffeffioni}  nè  eredità  tra’  lord  Fratelli  che  le 
decime}  le  primizie } le  Òbbiàziom^éd  il  ri- 
Jnatvente  che  èra  datò  lóro  dal  Popolò;  Ed  in 


iqueitò  rtìàttteniitierttó  còllócavafi  % ò de’  prin- 
cipali efercizj  della  Religione  } e di  rutto  'il 
Popolo  la  Salute;  V* 


. W.'.W.  : 


(a)  Genti.  ÌLV.II.  22»  . 

<b)  1.  Parai.  XXIII.  3. 
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V.  PROPOSIZIONE..  . 

' Dii t ponzo  biarai)igliofe  di  Davida  4 

» ■ « • • * , / • 
- - > ■ . v ■ 1 • • — 

. Gran  Re  della  Famiglia  di  Davide  haurto 
refo  celere  il  loro  Regno  per  la  gran  di- 
ligenza eh’  ebDéro  di  Mantenere  1’  ordine  del 
MinillerO  * e di"  tutte  le  funzioni  de’  Sacerdo- 
ti , e de’  Leviti  , giufta  la  Legge  di  Mosè*  - 
. Davide  ne  aVea ‘dato  loro  1’  efettì  pio  , e fe- 
ce il  bell’  ordine  che  fu  feguitato  , e4  efegui- 
to  da’ fuoi  fucceffori . Quello  Re  don  nàen  re- 
ligione favio,  che  guerriero,  e vittoriofo  im- 
piega in  quello  grand’  affare  gli  ulti  dii  anni 
della  fua  vita  mentre  tutto:  il  Regno'  era  in 
pace  (a)  i affilino  da*  principali  del  Regno,  ed 
in  ifpezialit'a  dal  Sommo  Pontefice,  idfieme 
Co’ Capi  delle  Famiglie  Levitiche,  e Sacerdo- 
tali , e cò*  Profeti  Gad , e Natan  : eflendo  egli 
ftelfo.  Profeta,  e nella  Scrittura  annoverato  tra 
gli  Uomini  mfpirati  da  Dm.  • 

Con  quello  configlio,  è per  una  particolare 
ìnfpiraziorte , regolò  l’ ore  del  fervigio  di  Dio. 
'Comandò  a’  Leviti  (b~)  il  venire  mattina , e fera 
al  Tempio , per  benedirvi  Dio  , e per  cantarvi 
le  di  hi  lodi. 

Cc  a ' •'  Sta* 

. •-  * - * ; * . * 4 , 

..  (a ) IL  Reg.  XXIir.  »?.  /.  Parai.  XXIIL  z.&c. 

XXIV.  6.  II.  Parai.  XXIX.  *J. 

(b)  I.  Paral.[XXlIl.  jò. 
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Stabili  la  neceflaria  fubordlnazione  in  quel 
gran  Corpo  di  Miniftri  confacrati  a Dio,  im- 
ponendo a’  Leviti  il  fervire ognuno  nell ’ ordine 
fuo  (a) , ojfervando  i fiacri  riti  , e tutte  le  ofi- 
'fervenze  de' Figliuòli  di  Aronne , che  prendeva- 
no a quelle  funzioni  per  cornarlo  di  Dio,  e 
giufta  Ja  Legge  di  Mosè.  * , ' l " 

• Tra’ Leviti,  erano  tre  i principali , che  fer- 
vivano  appreffo  il  Re,  Afiafi  (fi)  , Iditurn , ed 
Eman  . Quell’  ultimo  era  'denominato  il  - Veg- 
gente, ovvero  il  Profeta  del  Re:  ed  Afaf  pro- 
fetizzava parimente  vicino  al  Principe  ( c ) : lì 
dinomina  anche  Veggente,  e fi  refe  tanto  ce- 
lebre co’  fuoi  Cantici , che  fu  pollo-  in  parago- 
ne con  Davide.  Tali  erano  gli  Ecclelìaftici  , 
per  parlare  giufta  la  noftra  maniera , che  più 
fi  avvicinavano,  alla  perfona  del  Re  : gente 
infpirara  da  Dio  , ed  i più  famofi  dell’  ordine 
'loro . Davide  avea  parimente  - apprelfo  di  fe  un 
Sacerdote  nomato  Ira,  che  veniva  onorato  ròl 
titolo  di  Sacerdote , e di  Sacrificatore  di  Davi - 
de  (d) . •'  ''  • 


vr.  pro- 


<(a)  I.  Parai.  XXllI.  52.  XXIV.  19., 

(b)  I.  Parai.  XXy.l»  5.6. 

'(c)  IL  Parai . XX JX.  50.  ' ’ 

(d)  IL  JRc£,  XX . 26.  • 1 * 
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VI.  PRO  POSI  zro  NE. 


t* 


Cura  de  Luoghi,  e de'  Vaft  Sacri. 

IL  Re  Joas  amvnaeflrato  da  Jojada  Sommo 
Pontefice, fece  venire  infieme  con  gli  altri 
Sacerdoti  i Leviti  • per  obbligargli  a lavorare, 
nelle  riftorazioni  del  Tempio , che  da  molt’ 
anni  erano  trafcuirate.  Ne  prefcrifle  1’  ordine  , 
ne  regolò  le'  rendite  , ed  un  Ufiziale  delibato 
dal  Re,  le  riceveva  infieme  cdl  Pontefice, 'ov- 
vero con  qualche  altro  da  lui  foftituito  in  fua 
vece  , per  confegnarle  "in  mano  agli  artefi- 
ci (a)  ‘ perchè  rifìabUiJJero  nel  fuo  primo  Jplen* 
dorè , ' e nella  fua  antica  fohdttà  il  T empio . Il 
rimanente  del  danajo  fu  portato  al  Re  , ed  al 
Pontefice , e ne  furono  fatti  Vafi  facri  ci  oro , e 
di  argentp , perchè  fervijfero  dSacrifizj. 

Ezechia  non  fi  refe  meno  Jkmofo,  allorché* 
adunò  i' Leviti,  ed  i Sacerdoti;  per  obbligargli 
a purificare  con  diligenza  il  Tempio,  ed  i Vali 
Sacri , che  dagli  empj  Re  erano  (lati  già  pro- 
fanati . E fece  accuratamente  efeguire  la  difpo- 
fizion  di  Davide  (h).  .'.•••  '■ 

Non  fi  può  lodare  abballanza  il  fanto'  Re 
' ''•»  " ‘ C c 3 . Jo* 


* « * ' ^ 

(a)  IV.  Reg.  XII.  4. 7.  II-  Par.  XXIV,  5. 6.  &e* 

(b)  II.  Parai.  XXIX.  5- l6- 
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Jofia  (a)y\  e la  diligenza,  .ch’  egli  ebbe  di  pu- 
rificare , e di  fabbricare  di  nuovo  il  Tempio  , 
Iddio  infpirò  un  Autor  facro.a  compórgliene 
l’elogio,  che  ferve  per  eccitare  a limili  azio? 
ni  i Re, 


K. 


i : 


VII,  PROPOSIZIONE, 

X*  * * » • > • 

< . ' * • ’ * 

Lodi  di  J ofia , e di  Davide » • 


V V 


9 Ecclefi3#ic$  cosi  di  Jofia  favella  {£).?  Dol- 
ce è di  loft  a la  memoria  come  una  tompo- 
fixiorp  di  profumi  opera  di  mano  eccellente  ; à 
doke  in  tutte  de  bocche  a giù  fa  di  mele  y ed  à 
còme  muìica  perfetta  in  $n  convito  .tra  (efquify 
pp%%a  del  vino  . Fu  inviato  da  Dio  per  inf pira- 
re Ma  Nazione  la  penitenza  ^ ed  ha  tolte  tut- 
te le  -ah  borni  nazioni  (dal  T&ttpto,  Q dalla  ter* 
IH).,  iddio  teff  e il  fuo  cuore,  e fortificò  la  fan 
pietà  j in  tempo  cf  iniquità  , e di  d ij ordine , in 
cui  il  putto  era  contaminate  pia  ^cattivi  efawpj 
de  Re  faoi  /tnteccjfori > ; 

* Lo  ÌWlfo  Aotór  facro  celebra  parimente  ia 

Juefti  termini  di  Davide  gli  encomi  fa)  • h tutte 
opere  fue  ha  dato  gloria  a Pio  ; lo  ha  lodato  000 
tutto  il  luQCwore(nedivini  Tuoi  Salmi  dal  Popolo 

tutto 


(a)  IV  .^rXXlì.  XXII 1, 1 1,  Parai, 

, £b)  Ecct . XLdX.  * 4.  . 

(c)  JE«/.XLy.ll.  io.jii.iz.  \ , 
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cantati)  é co*  *7  {ito  cuore  Iddio,  # * . 
ff)c  f affo  l'aveva , ed  Iddio  t ha  re/o  cantra  i fuo\  .* 
^enfici  potente*  Ha  dtfp.0ft*  ' avnufi  al?  Rifare  7 
Cantori  , ed  ha  compone  dell  a/te  dolci  per  gl\ 

JJ omini  ? doyeano  cantarle  col?\  armonio  fa  lor 

* voce  > riempiuta  di  pompa  la  celebrazione 
del  divino  fervigio : e fui  fine  della  fua  vita  ha 

* Àtfi  ribuiti  I tempi  df  tal  maniera  y che  fi  loda  fi 

fe  fi  fante  nome  del  Signore , c che  nel  piattino 
(i  celebrajfe  nel  fio  Santuario , . * 

JEcco  <Ji  qual  maniera  fo  Spirito  Santo  lod$ 
la  pietà  de' Re  , che  hanno  prefa  1*  cqra  di 
fegplare-  i;  (acri  Minifteri,  di  dar  lijftrp  al  fuq 
^Tempio  , e di  operare  in  guifa,  che  ;foffe  coi? 

Jo  fplendpr  convenevole  efercitato  U cijlto  df- 

tm?  • •.  ■ ' 


Vili.  PROPOSIZIONE 

\ v v * « • » *y  ’ *.  H - \*<  * * , * ^ ^ 


« 


Pft&vm*  # Neemia , e »***  protegge  i Levitf 

mr»  ».  W&fctih  ' ■ • 


<jy  TOtj  fi  .dee  flettere  in  dimenticanza  Nee» 
X-\f.  mia,  lotto?  i Re  di  Perfia  Governato» 
del  Poppi  di  Dio,  e Rjftpratore.  del  -Tempio, 
e della  fant£  Città , Ei  %e  giyftizia  a’  Leviti 
.privati  de’lor  diritti.  I facri  Cantori  ,"  e tutti 
gli  altri  Miniflri , corretti  dalla  mancanza  (<*) 

- - ce  4 de| 


A — 


(a)  II.  Ejd.  XIII.  i«. 
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del  giufto  ftiperìdio'  loro  fìabilito  a ritirarli  nel- 
le lor  cafe,  e ad  abbandonare  il  fervigio,  fi*, 
irono  richiamati  . Tolfe  a Tobia  vil  maneggio 
conceffogli  (a)  da  Eliafib  Sacerdote  fuo  Con- 
giunto, perchè  fi  arricchiffe:  enfiatili  fecondo 
l’ordine  antico  alcune  rendire  *1  Tempio  , ed 
al  culto  divino  desinate.  S operine,  de  Leviti  la 
cau fa  contra  i Magi  frati  (h) , che  ver fo  di  loro 
ave  ano  mancato  ti  proprj  doveri , e collocò  i gra- 
ni loro , e le  lev  entrate' in  mani  fedeli  : depu- 
tando a quel  mini  fletto  H Sacerdote  Selenita , ed 
alcuni  Leviti . In  oltre , prendendo  d' effì  pen fie- 
ro , fece  lor  accuratamente  offervare  le  regole  di 
Davide  . „ La  fubor dinazione  fu  mantenuta  : Il 
Popolo  onorava  i Leviti  (eoi  dar  loro  quanto  do- 
veva); ed  i Leviti  onoravano  i Figliuoli  <$  A- 
ronne , eh'  erano  lor  Superiori  .*  Cujlodivano  con 
fomma  attenzione  tutte  le  ojfervanze  * del  loro 
Dio  (c).  ■ / 

. Neemia  ne  avea  la  cura;  comandava  a’ Sa- 
cerdoti , cd  a Leviti  1’  effer  vigilanti  in  tutto 
ciò,  che  lor  era  preferitto  (d).  Ayvifava  a Le* 
viti  di  purificarft  , e non  potea  f offrire  coloro  , 
che  prof  aliavano  it  Sacerdozio  ; e deprezzavano 
il  diritto  Levtticoy  e Sacerdotale  : Cioè  a dire, 
le  regole  lor  preferitte  da’ loro  ufizj:  14  che  lo 

•v.  * A .’>•  v ' • v .fac^a 

. 1 - . ■■■  » ...  ut—  . 

> - ft  * • 4 * •«  ^ , **  • 

^Vì  (a)  Ih.  7.  8,  (b)  IL  EfÀr.  II.  13* 

(c)  Ik . XII.  ..*4.  ..44.  45* 4& 

(d)  II.  Efdr.  XIII.  32. 29*  - V 


I 


Digltized  by  Google 


1 


Libro  VII . 


4°* 


iacea  dire  ripieno  di  confidenza.  O Dio  (a)  fov 
vengavi  - in  bene  <di  me  nè  vi  J cordate  della 
cura  , eh’  ebbi  della  Cafa  del  mio  Dio , delle  fue 
cer  imonie  ye  dell'Ordine  Sacerdotale , e Levitico. 

-Seguite,  o Principi,  quelli  efempj.  Prende- 
te a cufiodire  ciò,  che  a Dio  è confacrato,  e 
non  fol  le  perfone,  ma  anche  i luoghi  ,*ed  i 
beni,  che  debbon’ eflere  nel  di  lui  fervigio  im- 
piegati. Proteggetegli  averi  delle  Chiele,  che 
fono  parimente  gli  averi  de’  Poveri . Ricordatevi 
di  Eliodoro,,  e della  mano  di  Dio  centra  di 
lui,  per  aver -voluto  rapire  le  ricchezze  .polle 
nel  Tempio  in  depqfito  (b).  Quanto  più  debbono 
eflère  confervate  le  ricchezze  , non  folo  depo- 
fitate  qel  - Tempio  , ma  date  eziandio  come 
rendite  alle  fchiefe  ? . - 


• *4 


}X.  ,PROPOS  IZIONE. 

• ~ - > .. 

I I v • * 

RifleJJìone  , ebe  dee  farfi  da  Re  alt  ef empio  di 
Davide  / opra  la  lor  liberalità  verfo  le 
Cbiefe  : e quanto  fta  periglio/o  il  / 

..  mettervi  /opra  la  mano  • . ^ 


V * 


|Uefte  gran  ricchezze  vengono  da’ Re , Io 
confeflo:  .eglino  colle  loro  liberalità  han- 
no arricchite  le  Chiefe • ed  i Popoli  non 
ne  hanno  fatte,  fenza  il  concorfo  della  loro  au- 

. « , v • . 

- * >V  . ■ ' ‘ ’ ; " / • tO* 

W lb%  24. (fcj  II,  Mach, 
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tonta:  ma  q aulito  hanno  donato,  aveano  prf* 
ma  ricevuto  da  ,Dio?  Chi 'fon  io?  dicea  Davi? 
eie  (a).  : chi  è*  tutto  H,mio  Popolo  r per  ave% 
f ardimento  di  promettervi  tutti  quefti  donativi 
in  onore  del  vofiyQ  Tempio?  Il  tutto  b roofìro ; 
r vi  facciamo  un  dono  di  ciò  , che  abbiamo  tir 
f evutoi  dalla  voflra  mano  % ' v..  , ; / - vi  . 

Segue;  Innanzi  a Voi  ftamo  tutti  J*iqfori  (b)y 
Forejlieri  come  tuff  f noflri  Antenati.  Nulla 
abBiarpo  di  proprio  j 4 poftra  vita  medefirna, 
non  è poftra.  Spari/ cono  tnojìp  foriti  (c)  a 
gUtfa  d ombr#  y e non  abbiamo  a -vivere  , che  un 
momento.  J1  jgtto  fi  fugge*  $ pop  yè  cofe  , 
che  fia  noftra  . . O Signor  nojìfo  Iddìo  ! Tutta 
4'  abbondanza  dette  ricchezze , che  prepariamo  pel , 
vojìro  Tempio , viene  dafl#  voftra*  mano  y e puf- 
fo è vojìro . 

jChc  attentare  rapa1®  a Dio  ciò,  che  viene 

ciò  eh’ è fuo  ) ciò  che  a lui  fi  dona  j 

mettervi  la  manp  per  ripigliarlo  da’  fuol  Alt. 

tari?-  ù • ■ * . . * v • » , , « • % 

% • r > . . • • 

Jyfo  41  'pericolo  k rnoltQ  maggiore  di  metter 
la  mano  /opra  i.  Miniftri  di  Dio  {d)\  Non  toc- 
cate , dice  Davide  , i miei  Uriti  ; parlava  di 
Àbramo,  e d’Ifaceo  , eh’  erano  dell’  Ordine  de 
{doi:  Sacerdoti  , e de’  ftioi  Miniftri  (e)  . Iddio 

7 K ' * • * ' 

v.  ..  « nojf 


.1- 


■ ? . * < r ‘ P.-X.".  J : " : -- 


r-  - . 


..  . - 


• (a)  I.  Parai.  XXIX.  14.  (b y li.  ij. 

, (C)  lb.  ii,.  r4d)  PjaUClV,.  li. ...  . 

(«}  là*.  14»  : . ... 
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p£n  permette  al  Popolo  di  lo?  fare,  alcun  danno  ± 
f.gafì'iga  i;  Re  y che  gli  offendono . . ^ {«^  • 

v Erode  fece  troncare  a J acopo  fratèllo  di  Gio- 
fintini  la.tejla  (a)  ; e per  compiacere  agli  Ebrei, 
aggitwfe  al  fyo  delitto  il  metter  la  mano  f opra ; 
Pietro , fatto  jda  .fai  cujloàire  da  fedici  Soldati,, 
eoli’  intenzione  di  ef porlo  al  Popolo,  dopo  la  So- . 
jennit.à  'della  f afona . M^r Iddio,  che  lo  desti- 
nava apparire  in  altro  tempo,  ed  iq  luogo  più 
famofo,  non  falò  Teppe  trarlo  dalla  prigione  , 
xq.%  Teppe  ancora  far  fotitir^  4 fu*  mano  ppf- 
fen.te  ,al  Tiranno  . Iqiperocchè*  dopo  alquante* 
tempo,,  abbandonato  ad  un'  pazzo  orgoglio  , 
mentre  iaicravafi  lodare,,  ed  a orare  come  un 
Pio  (b)  y Ì Angiolo  del  Signor  fa  pere  offe  , e 
morì  rofo  da  vermi  * / \ . •;* 

\ Saul  fece^  trucidare  .^bimelec  , e gli  altrf 
Sacerdoti , per  aver  favorito  Pavide , ed  è in 
.abbominaziooe  appretti)  Dio  , ed  appreflb  gli 
pomini.  / fuoi  Ufi  zi  ali  (c)  fi  quali  impofef  uc- 
cidergli , ebber,  orrore  di  fendere  cantra  i Sacer- 
doti del  Signore  de  mani,  p non  y\  fu  fe  non 
Poeg  Idumep,  fore^jerp  , e della  dipendenza 
degli  empj,  che  ofatte  imbrattarli  le  mani  nel 
loro  fangue,  lenza  rifpctjp  JffcunQ  per  f abito 
fanto,di  cui  eran  vediti.  Davide  per  edere  da- 
llo T occalìop£ è innocente  della  facrìlega  ftrage , 
!*r*  ■-  * «i  *.•.  .. Ti  rae- 

■—  T,1"'  "-i; ^7 

(a)  *4&.  XII.  1.  3.  3.  4.  (b)  li.  22»  2 3.  24. 

(c)  I.  Rie.  XXII.  16.  li.  li’  — ' 


/ ' - 


é % 
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li  raccapricciò  • Sono  reo  , difle  (a)  , di  quejlo  j 
' ingiuftamente  fpàrfo  . Prefe  Abiatar  fi- 

gliuolo di  Ahimè fec  , / otto  la  fua  protezione  e 
Meco  rimanti , gli  dijfe , non  temere  ; < chiunque 
la  vuole  contea  la  tua  vita  , ajjalifce  la  mia  ; 

e dalla  tua  è infeparabile  la  mia  fdufe . ; s 

• ••  # % # • . ' « « 

X.  PROPOSIZIONE.-  ... 

•'  *ì  ' »,  V*  / * ' " » • * • 

• , % m \ t 

\ e * * , » t t * * 

Non  debbono  i Re  intraprendere  /opra  i diritti  y 
e f°p  ra  t autorità  del  Sacerdozio  ; e debbono 

aver  piacere , che  f Ordine  Sacerdotale  li  fatteli* 

'•  ‘ + V '*./*•  J * J.  . * * 

contr a ogni  Jorta  a intraprendimento  . 

•>  • * . • , ' 

• , - , " . x ^ 

ALlorchè  Ozia  volle  intraprendere  (opra  i 
diritti  (acri  , e portar  la  mano,  all’ in- 
ceri fi  ere  , i Sacerdoti  erano  obbligati  dalla  Leg*- 
• ge  di  Dio  adopporvifi,  tanto  pel  bene  del 
Principe,  quanto  per  la  confervazione  del  lor 
diritto,  ch’era,  come  s’ è.  detto,  quello  di  Dio. 

Eglino 'Io  fecero  con  vigore  ; e prefentandofi: 
al  Re  infieme  col  loro  Pontefice  , diflero  ad 
e fio  : Non  evojìro  'uffiziolo  Ozia  {b ),  f arder 
l incenfo  innanzi  ai  Signore ma  egli  è de ’ Sa- 
cerdoti i ■ e -de'  Figliuoli  di  Aronne  , 'deputati  a 
queflo  minijierio  da  Dio.  Ufcite  del  Santuario : 

. non  dif prezzate  il  noftro  dire  : perchè  quefta  im- 
prefa , colla  quale  pretendete  onorarvi  , non  fa - . ,( 

• ravvi- imputata  a gloria  dal  noflro  Iddio,  t 

•>  •*  -In 

: ■ _ ■— 

(a)  li.  22.  23.  (b)  U.  Parai.' SiHiVl,  16. 17.  18. 
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; In  vece  di  cedere  a quello  difcorfo,  ed  all*, 
autorità  del  Pontefice  .,  e de*  fuoi  Sacerdoti  y 
Ozia  fi  acce f e di  sdégno  (, a ) ; minacciò  i Sacer- 
doti: perfiftette  nel  tenere  fulL  inceri  fiere  la  ma- 
no per  offerire  t ìncenfo  . : Tremò  la  terra  : ap- 
parì full  a fronte  del  Principe  la  lebbra  in 
prefenza  de  Sacerdoti  , che  ( avvifati  da  quei 
miracolo  ) furono  coftretti  cacciarlo  dal  Santua- 
rio . Egli  fteffo  /paventato  da  colpo  tanto  im - 
provvifo  , conobbe  ctì  ei  veniva  dalla  mano  di 
Dio;  e prefe  la  fuga . La  lebbra  piu  noi  la  [ciò  ; 
& fu  neceffario,  giufìa  la  Legge  , il  f epurarlo. 
E Joatan  fuo  figliuolo  prefe  ( ammini frazione 
del  Regno  : e governò  fotto  t autorità  del  Re 
fuo  Padre,  e col  confenfo  di  tutto  il  Popolo . 

Per  Io  contrario  il  pio  Re  Giofafat , alieno 
dall’ attentar  cofa  alcuna  contra  i facri  diritti  * 
del  Sacerdozio  \ diftinfe  con  éfàttezza  le  due 
funzioni,  Sacerdotale  e Reale,  col  dare  quella 
Iftruzione  (b)  a Leviti,  a Sacerdòti,  ed  a' Capi 
delle  Famiglie  d Ifraelio  , da  lui  mandati  in  tut- 
te le  Città , per  regolarvi  gli  affari  • Amaria  Sa- 
cerdote vofìro  Pontefice  reggerà  ciò,  che  ri f guar- 
da il  fervi gio  di  Dio:  e Z ab  adia  figliuolo  d 1 fi- 
rn nel  e , cV  c Capo  della  Famiglia  di  Giuda,  reg- 
• gerà  quello *,  che  appartiene  all'  Ufizio  di  Re;  ed 
avrete  i Leviti  per  Mae  fri  e Dottori . 

Ve. 

1 ■■■■■■■■■  — — »...  ...  . ■ *■■■■■'  

-•  • (a)  Ib.  19. 20  21.  *4mof,  1. 1.  Zacb.  XIV.  5, 

(b)  II.  Parai,  XIX.  11.  . 
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• Vedefi  cori  quanta,  efattezza  diftingue  gli  af- 
fari, e determina  ad  ognuno  il  proprio  impie- 
go: pan  permettendo  a fuoi  Miniftri  T atten- 
tare contra  i Miniltri- delle  cofe  faefre;  nè  re- 
ciprócametité  à quelli  i intraprendere  fopra  i 
diritti  Reali; 

Abbiamo  per  verità  veduto  , che  i Re  fi 
fono  impacciati  nelle  cofe  fante;  ma  abbiamo 
veduto  delio  dello  tempo  cyò  efferé  dato  da  elfi, 
fatto  iq  efecuzione  delle  regole  a litiche,  e de- 
gli ordini  già  dati  dà  parte  di  pio;  ed  anche 
infiémé  co’  Pontefici  * èo’  Sacerdoti  ; e co’  Pro- 
feti»  '/;  „•  • / 

Le  cole  fante  riferiate  'all  Órdine  Sacerdo- 
tale fono  anche  più  nel  nuovo  Tedamento  di- 
ilitìte j dalle  cofe  civili,  e temporali,  a’ Princi- 
pi riferb.1te  s.  Perciò  i .Re  Cridiani  negli  affari 
della  Religione , fi  fono  fottomefiì  i primi  al- 
le Ecclefiadiche  decifioni:  Cento  efempj  lo  fa- 
. rebbon  vedere,  fe  la  Cofa  foffe  dubbiofa  mi 
feccone  fra  gii  altri  uno  ; che  rifguarda  i Re 
. di  Francia»  < 
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, Èf empio  de  Re  di  Francia  : e del  Concìlio 

dì  Caltedótiia  ; * . ' . . • 

* » « ' # 

■ . 

rjtf  .U*  * ^ * * '*'*  'X  ( * 1 t A ’ * * ' * V 

I Seguaci  di  Elipando  Arcivefcovo  di  Tole- 
do, e di  Felice  Vefcovo  di  Urgela  , che 
Rinnovavano  nella  Spagna  V Erefia  di  Nedo-, 
rio , pregarono  Carlomagnò  di  voler  compia-! 
Cerfi  di  efetàiriàr  qilel  litigio  , con  prpmefla 
di  rimetterti  alla  fua  decisone . Quello  Princi- 
ié  li  prefe  iti  paròla  *,  ed  accettò  1’  offerta  j4 
lon  intenzione  di  ricondurgli  alla  uniti  della 
tede*  per  via  dell’ impegno  nel  qual  erano  en- 
trati; Ma;  fapea  di  qual  maniera  ,ùn  Principe 
può  effer  àrbitro  iti  foitìiglianti  materie.  Gon- 
lilltò  la  Santa  Sede  $ è,  tìellò  fteiTo  tempo  gli 
altri  Vefcovi , che,.furónó  ritrovati  ài  loro  Ca- 
pò confórmi  : e lenza  difeùter  di  vantaggio  la 
materia  j nella  fila  lèttera  fc ritta  a’  novelli  Dot- 
tori , invia  loro  le  lettere  ; le  deci  Ctoni  . ed  i 
decreti  forni  ati  dall ’ autorità  EccleftaJìiót  (a)  , 
■efort  andò  gli  a jotPometterft  con  ejfo  lui, ed  a non 
bredetji  piti  dotti  della  Cbtefa  Utiiverfale  . Di- 
tbiarandó  loro  nello  fiejfo  tempo  : che  dopo  il 
concorfo  dell ’ autorità  della  Sede  Àpofìolica  , e 
della  unahirùità  Sinodale  , nè  gl ’ Innovatori  po * 
beano  piu  evitare  di  ejfer  riputati  Eretici  ; nè 

Egli 

« ■ - . — t - — r.- 

* (a)  Epìjh  Car.  ffl.  ad  Elip . tom.  //.  Coniti  Gali. 
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EgK  fteJI°  * gli  altri  Fedeli  avrebbero  piu  avu- 
to ardimento  di  ayer  comunicazione  con  ejfo  lo- 
r*.  Ecco  la  maniera  nella  quale  decife  quefto 
Principe:  e la  fua  derilione  alerò  non  fu  ebe 
una  fommeffione  alibi  uta  alle  deci  boni  della 

Chiefa.  1 ■ • . k . ' • 

Ecco  per  quanto  rifguarda  la  Fede.  E quan- 
to alla  difciplina  Ecclefiaftica  ; balta  mi  qui  il 
riferire  il  Decreto  di  - un  Imperadore,  Re  di 
Francia  (a):  Voglio  , die  egli  a Vetcovi  , che 
/ottenuti  dal  nojlro  foccorfo  , e'  fecondati  dalla 
nojlra  pojfanza , come  lo  preferive  il  buon  ordì - 
ne  , poliate  efeguire  quanto  la  voflra  autorità 
richiede . In  ogni  altra  occaftone  là  Reale  auto- 
rità dà  la  legge , e cammina  la  prima  come  fo - 
vrana . Negli  affari  Ecclefxajìici  , ella  altro  non 
fay  che  fecondare  e fervire : F emulante  ut  decet 
Potevate  nojlra  . Sono  quelli  i proprj  termini 
di  quefto  Principe.  Negli. affari  non  folo  della 
Fede,  ma  eziandio  deila  Difciplina  Ecclefia- 
jftica,  la  Chiefa  ha  la  decifione.  Al  ^Principe 
appartane  de’ Canoni,  e delle  Regole  Eccle- 
fiaftiche  la  efecuzione,  la  protezione,  e la  di- 
fefa.  ’ ; , * 

Lo  fpirlto  del  Criflianefimo  è,  che  da’  Ca- 
noni fia  governata  la  Chiefa  . Nel  Concilio 
di  Calcedoni  ( b ) f Imperador  Marciano,  defi- 

de- 


(a)  Lud.  Pii  Cap.  i.  Tir.  4.  Tom,  IL  Corte,  Gali. 

(b)  Coutil.  Qbak.JtB.  VI.t 
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denti  do,  che  'nella  Chiefa  fodero  ftabilite  cer- 
te regole  di  difgipliqa,  egli  fteffo  in  perfona  le 
propofe  al  Concilio,  acciò  fodero  ftabilite  dall’ 
autorità  di  quella  Tanta  Adunanza-.  E nello 
fteiTo  Concilio , eflendo  ftata  molla  (opra  il 
diritto  di  una  Metropoli,  pna-quiftionc,  nella 
quale  parea,  che  le  Leggi  delf  ini peradore  co’5 
Canoni  non  fofler  concordi;  i Giudici  deputati 
dall’  Imperadore  per  mantenere  il  booti  ordine 
di  un  si  numerofo  Concilio  , tiel  qual  erano  1 
feicento  trenta  Vafcovi,  fecero  eonfiderare  quel»  ' 
la  contrarietà  da’ Padri  , e domandarono  loro  ' 
ciò  eh?  penfaflero  su  quell’  affare  . Subito  ;’il’-  ì 
Santo  Concilio  efclamò  con  voce  comune 
1 Canoni  fieno  fuperiori  a'  Canoni  fi  .ubbidì*  - < 
fica.  Dìmoftrando  con  quella  «(polla  , che  fe ' \ 
per  condefcendenza  , 'e  per  bene  della  pace  >,  . 
ella  cede  in  certe  cofe,'  che  riguardano  il  filo  < 
Governo,  all’autorità  fecolare  ; il  fyo  fpirito 
quando  opera  liberamente,  (il  che  Tempre  vo- 
lentieri la  Cedono  i Principi  religiolì)  e d’ope- 
rare  colle  proprie  Tue  regale  , e fare  che  per 
tutto  prevalgano  ) Tuoi  decreti *n 
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. XII.  PRO  POSIZIONE 

f ♦ t"  i k j ■ * ‘ / » 

•»'  1 ' t • ' » 4 f • * ^ '»  . . * ■»  * 

*••  * ^ ^ ^ ì ' ' at  4 • » 1 * 

//  Sacerdozio^  e F Imperio  fitto  due  Fcjfanx* 

enti  ^ ma  unite. 


bai  l-  U ,****> 


*:  .» 


/ *✓  s 


a.- 


IL  Sacerdozio  nello  fpirituale,  e nel  tempo*  i 
rale  l’ Imperiò  non  dipendono  , che  da 
"Dio  . Ma  ,1’  ordine  Eeelefialtico-.riconofce  nel  ' 
temporale  l’ Imperio:-  come  i-  Re  nello  fpi rr-  , 
tuale  li  riaonofiiono  umili.  Figliuoli  .de  l}a  Glie- 
la. Tutto  lo  ftato  del  MoriJo  fopra,quefte  due  ; 
poflànze  fi  aggira.  Perciò  1’ una  coll’altra  deb- • ' 
botifi  un  vicendevol  foccorlo . Zombabel  ( ehé 
rapprefentava • la  poflauza  temporale  ). farà  ador- 
nato di  gl  tri  fi  (e)  .*  fì ara  ajfifo , e dominerà  fui 
fu.  trono:  ed  il  Pontefice  ovvero  il  Sacerdote’ 
fiord  ojfifo  fil  fèo  ) e vi  farà  un  conftglto  dò 
fiate  { cioè  a dire  i un . perfetto  confcafo  ) ttà 
. quefii,  due « • • '•  , ... 


t V 


xm.  Proposizione 

*1  * * 


s. 


's. 


In  qual  pericolo  fono  i Re , cè  eleggono 

cattivi  P afiori, 

là  fi  dice  in  oceafiohe  de’ Re,  che  ricé- 
vettero dalla  Chiefa,  fotto  qualfifia  for- 
àia  , il  diritto  di  nominare  o di  prefentarc 

• • / ' r . ••  .“  a V«- 
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a*Vefcòvadi  ed  alle  ‘Prelature.  Principafthéiite^ 
ifi  occafione  de* Re  di.  Francia,  che  per  via  di' 
Uoà  Convenzione  perpetua  hanno  quedo  dirit- 
to. Noti' paventerò  il  dire»  eiìer  quella  la  par? 
te  piu  importante,  ed  eziandio  4 piu  perico-. 
lofa  delle. lor  cure;?  e di  cui  renderanno  ,un* 
maggior  conto  a Dio . * - 

Dà  riuefto  tutto,  dipende  r am maeftra merito  “ 
del  Popolo  (a)  . Le  labbra  del  Sacerdote  cufì°\% 
àtfcort  la  fetenza  . ed  il  Popolo  (b)  cerca  nétta. 

i hi  hL  u Ùgg'.  ièR*  (c)Lum  'M-} 

la  di  lui  mano  la  ricevei  Egli  è V Angioli  (è* 
r inviato  / e Y.  Àmbardadofe  ) del  Signor.  aeQ 

u , J '.4  - ‘*tt  - ' J <4<  « * O.  Vk  l-.*  *■  '% 

I • ' ] r»  A . • . » * -*  I /*  / ’ V*"  * M'  '■'*  4 4^  À • /l  1 Ir 

pii  berciti . Sfamo  Ambafaadort  per  C ie[ucrt/io% 

dice  San  Paolo  (a)  , ed  ejorta  peY  no  [tra  me*- 

» * A.C'/f y^Jcì  *' t ; vì^  * 

« Iddio • ; •*'  V • M 

vrA  \ > u # , 


poflìbile,  anche  gli  eletti.^;,  j.%  * 

Se,  dunque  i P a fiori  non  fono  , come  dice-, 
Sah  Paolo  {e) , Operai  irreprenjjbìlt , elee  f appi  a-' 
no  tr after  rettamente  la  parola  della  verità  ; b 
quefla  la  maggior  tentazione  del  Popot  fedele . 
Ge fu  enfio  ha  dejìmatt  't*fuoiApoJloli  ,pe>chè 

Dd  ; * /io 
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(a)  Malacb . //.  7*  / (b)  Deut.  XV1L  18. 

(c)  Mala'ch.  IL  7.  (d)  IL  Cór , 20. 

(e)  ll.Tim.lL  15,  * \ ^ : v 
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fieno  la  Iute  del  Mondo : e gli  ha-  collocati  fui, 
gandeUiere,  per  illuminare  la  Cafa  di  Dio  fa). 
(Anche  più  a cagione  del  lor  buon  vivere, 
che  della  loro  dottrina  ) . Ma  fe  (b)  la  luce  , 
eh'  h in  noi , non  è che  tenebre , che  faranno  la 
tenebre  ftejjc? 

Voi  dunque , che  confiderete  piu  il  maneg- 
gio, ovvero  il  favore,  che  il  merito,  metten- 
do Soggetti  indegni  o per  l’ ignoranza  o per 
la  vita , avete  intraprefo  a render  difprezzevo- 
lì . ed  il  «Sacerdozio,  e la  Chiefa  ; ascoltate  ciò- 
che  a tali  Pallori  dice  un  Profeta  (c)  : Voi  vi 
ficee  folti  ài  firada  , ed  avete  Jcandalexzato  il 
Popol  ài  Dio  , non  ojfervando  la  Legge  , (da 
voi  predicata  ) j io  v ho  abbandonati  al  difprex • 
so  de  Popoli  ; ( cadrete  in  digredito)  , farete 
vili  agli  occhi  loro.  , , 

Imperocché  co  fa  dovrà  far  fi  di  un  Sale  ìnft • . 

■ r^  ' M,  > • ~ dt  ’ * x •'#  «v  • • * <■»  («  .#  v t 

, # fenxa  fapore  (d)  ? Non.  e pii 't  buono  , 
dico  il  Figliuolo  di  Dio , che  per  ejfere  colpe - 
flato.  ■ . • r\  *•/,-  -, 

E’  fcritto  di  Simone  Figliuolo  di  Onia , 
Sommo  Pontefice  (e)  : Che  afeendendo  al  Sacro 
Jfltare  \ onorava  ed  adornava  /’  jlbtto  fiero  da 
lui  portato  . Per  una  ragione  in  tutto  contra- 
ria, i Pontefici , che  non  fono  Santi , afeen- 

...  • dea- 

* ' t ' 
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(a)  Mattb.  V.  14. 15.  (b)  Mattb . VL  23, 

(r)  Malach.ll.  8.9.  (d)  Mattb.  P.  13. 

(e)  Eeclù  L.  lo  11. 
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dendo  all’Altare  difonoranb  l’Abito  facro,  cha 
li  fa  riguardare  con  tanto  rifpetto,  ed  ofcurà* 
no  lo  fplendor  della  Chiefa , e della  Religioa 
r Che  fi:  farà  dunque  da  voi,  o Principe,  per 
evitar  la  difgrazia  di  dare  alla  ;Chiefa  de’  cat- 
tivi Pallori  ? Fate  cià  che  dice  S.  Paolo  (a)  : . 
Siena  prima  fperimentati , e poi  fervano . S ei 
parla  così  de’ Diacoai , che  direbbe  de’  Ve-  : 
lsovi  i II  Clero  è una.  milizia  : non  mettete 
mai  alla  tefta  colui  , che  non  ha  mai  fpe- 
rimentato  il  - comando  . Con  fui  tate  la  pub- 
blica voce  : Hifogna  , dice  San  Paolo  (b) , che 
colui  , cb'  è per  ejfer  Ve  favo , abbia  buona  fé- 
Jhmenianica , anche  da  color» , che  fon- ài  fuori : 
anche  s è poffibtle  dagli  Eterici  e dagl'infedeli , 
a.  con  pik  forte  • ragione  , da  Fedeli , affinché 
non  cada  in  difprezno  i V . . > , 

Ogni  ■ volta , che  dee  nominarli  un  Vefco* 
vo  , dee  credere  il  Principe  , '.che  .Gefutrifto 
medefimo  .gli  favelli  in  tal  guifa:  Principe, voi 
che  tip  nominate  de’  Miniftri , voglio  me  glt 
prefen  date  degni  di  me>  V’hp  fatto  Re , fate» 
mi  regnare;  e datemi’Miniftri , che  mi  pedana 
far  ubbidire.  Chi  mi  ubbidifee,  ubbidifee  voi  :U 
voftro  Popolo  i il  Popolo^  che  io  ho  poffo  in 
voftra  cuftodia . La  mia  Chiela  è nelle  voftra 
mani . Quella  elezione  non  è naturalmente  di 
voftro  uffizio  ; avete  voluto  addoffarvela  ; - ri* 

• ; . ' Dd  * ‘ . V V «et. 
— - * ’ ' v 
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flettete  al  voftro  pericolo  ed  al  mio  fervigio» 

' Non  debbono  credere  i Re  v fotto  pretefto 
di  aver  f elezion  de’  Pallóri  ,•  che  a lor  ca- 
priccio fia  da  effi  libera  reiezione:  fon  obbli- 
gati'ad  eleggerli squali  vuole  che  fi  eleggati  là 
Chiefa  .v  Imperocché  la  Chiefa  baciandone  lo- 
ro la  nomina  oT  elezione  , non  ha  pretefo 
efentare  i fuoi  Miniftri  dalla  Aia  Difciplina  . 1 
, Il  riftretto  di  tutte^  le  Leggi  della  Chiefa 
è quello  del  Concili©'  di  Trento  {a):  In  eleg- 
gendo i Vefcovi  , v /’  obbigazioni  di  elegger 
coloro  y che’  faranno  in' cofcienza  giudicati  i pik 
degni  j ed  i piu  'utili  alla  Cbieju  y*  fotte  pena 
di  peccato  mortale.  Decretò,  che  non  può  mai 
troppo  elfer  letto,  e troppo  fovente  a*  Princi-. 
pi  inculcato  : Taf  è la  Città , qual  ì il  fuo 
Conduttore  (&)  > dice  do  Spirito  Santo  ; Così 
tutto  lo  Stato  . e tutto  /’  ordine  delta  Famiglia 
ài  Gefucnjìo  fa  in  pericolo  , fe  t quanto  fi  vuqI 
ritrovare  nei  Corpo  f non  fi  trova  . prima  • net 
Capo  - (c)  * dice  il  Concilio  eli  Trento.  Lo  fteflb 
a proporzione  fuccede  -di  <att’  i Prelati , e di 
futt*i  Miniftri 'della  Chiefa.  - 

*“  il  Principe  con  ama  elezione  cattiva  3i  Pre- 
lati i fi  -carica  avanti  a Dio  ed 'alla  fuaChie- 
A del  più  terribile  di  turt’i  conti;  e non  fé- 
io  di  tutto  il  male  , che  vieti  operato  dagl' 

\ ih  i j . y i -la  i . ia. 
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‘ indegni  Prelati  -;  ma  eziandio  dell’ ommifliQne 
,<U  tutto  il  bene  , che  farebbe  fi , fé  folfer  mi* 

gliori . * , ^ 

- . * » — ' . • » v t 

i XIV,  P R O P O S I Z I O N E, 

4 . 

i * 

//  Principe  dee  proteggere  la  pietà  , 

- le  perfone  (U  bene  . 

SOn  elleno  il  foftegno  dei  di  lui  Stato:  $$ 
in  quefla  Città  abbomincvole  ft  trovati  citi • 
- quanta  Giu/li  (a)  * ( CJittà  , che  non  è nomi- 
nata. ) Se  trova»  ferie  quarantacinque  ; fe  fe  ne 
provano  quaranta , ovvero  trenta  , o pure  venti ; 

> fe  trova» fette  fola  dieci  ; per  amore  di  quefìf 
dieci  Giu/li  non  manderò  la  Gittà  in  pruina  f 
4icc  il  Signore  ad  Abramo.  / 


XV,  UOPOSIZ  IO  ME. 


i ’ 


fi.  Principe  non  fojfra  gli  empj , i Befìemmiq* 

> ' - fori  y i Giuratori  y gli  Spergiuri  y * 

uà  g(  Indovini  f 

. ■ H v . l -,  * • . + 

• % 1 * , 

IL  Re  ftìvio  di/perde  gli  Empj  ( b ) , e fopt* 

diè£i  incurva  le  vòlte  , Li  rinchiude  in 

prigioni  y dalle  quali  non  v à chi  efìrarre  li 

Dd  a : 


fe 


— v t . • - 


(a)  6*»..  XVTII.  2d.  3?*;, 

(b)  Pm>.  XX.  26. 
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pop,  Ovvero  come  altri,  (opra  1*  Origina fe 
traducono:  Volge. /opra  di  ejji  le  ruote • Egli 
gli  fintola  , li  riduce  in  polvere  , facendo  gi- 
rarfi  fopra  di  eflfi  i Carri  armati  di  ferro:  co- 
me fece  Gedeone  agli  abitanti  di  Socot , o 
Davide  a’  Figliuoli  di  Àmtoort  (a)% 

Diffe  il  Signore  a Mosè  (b) ^ Conduca  fi  fuo- 
. ri  del  campo  il  Beftemmiatote  : ( non  fi  dee 
refpirarvi  Y aria  medefima  y eh’  ei  vi  refpira  ; 
it  l’ultimo  fuo  refpiro  ivi  efalato,  rinfettereb- 
- be  ) » E coloro  ) che  ( hanno  udito  , mettano 
la  mano  sul  di  lui  capo • ( in  teftimonianza  ) , 

. e fi  a lapidato  da  tutto  ih  Popolo  , E tu  , fog- 
gi ugne  , dirai  a tutto  lfraello  : Colui , che  ma - 
ledi  ce  il  fuo  Dio  ^ porterà  il  fuo  peccato : colui 
.1 che  heftemrna . il  nome  del  Signore  > muoja  di 
morte  . T atta  la  » moltitudine  t\  opprimerà  co* 
JaJfiy  o fia  Cittadino  y o fi  a Forcfiiero.  Ognuno 
de$  pqrgarfi  della-  parte  y che  aver  potrebbe 
ad  un  si  abbominevol  misfatto, 

..  Nabucodonofor  Principe  infedele  , forprefo 
damilo  ftupore..,  per.  le  maraviglie  di  Dio,  che 
avea  liberati  dalle  fiamme  i tre  Giovani  tan- 
to nella  Sacra  Storia  famofi  ; fece  quefto  De- 
creto -(c)  > E' da  me  ufeito , difle  , quefto  Reale 
Statuto:  Chiunque  befiemmierà  centra  il  Dìo  di 


? 


(>)  Tud.  VITI-  Ì6.  II.  Ref.  XII.  M.  I.  Ponti. 
. (b)  Levit.  XXIV,'  15,  Ce*  . 

(v)  Dan.  Ili,  96/.  X * 
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Sidrac , Mi/ac  , ci  Ab  de  tinga  , peri/ca  , ' c yh*' 
abbattuta  la  di  lui  cafa  : perchè  non  v è altro 
Dio  , che  pbjfa  coni  egli  recar  foltezza.  ' 

Lo  (pergiuro  è un  Empio , ed  un  Bedenr- 
m latore , che  prende  il  nome  di  Dio  in  vano(a)t 
tratta  da  cofa  vana  lo  detto  Dio;  non  crede, 
che  Iddio  fìa  giudo  * nè  punitore , nè  verace  : 
lo  provoca  a fargli  del  male , e non  teme  la 
fua  giudizia  invocata  contra  se  dedb  , come 

fe  in  vece  di  Dio  hominafle  uà  idolo  muto 

» . 

e vano.  * >' 

Il  giuramento  frequente  > ha  della  heftenl* 
mia , ed  efpone  allo  fpergiuro  (b)  : .Il  difcorfe 
mijlo  con  molti  giuramenti  fa  rizzare  i capelli ; 
r l’ irriverenza  del  nome  di  Dio  prefo  in  va- 
no , fa  turar  fi  ■ /’  orecchie  » L'  Uomo  (c)  , che 
molto  giura  , fard  ripieno  d*  iniquità , e la  pia- 
ga non  ufcirà  della  fua  Famiglia . 

Per  la  detta  ragione  il  Principe  dee  ..der mi- 
nare in  terra  gl’  Indovini , ed  i Maghi , i qua- 
li a se  detti , ovvero  a’  Demonj  attribuì  (cono 
la  poflanza  divina  » Ed  è noto  ciè  che  dicco- 
dette  a Saul  (d)  , per  avere  egli 'detto  viola- 
to il  decreto,  da  lui' latto  contra  queda  era* 
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l Beflemmiatoft  fan qo  perire  i Re  ì e gli 

' ^/ercifi . \ 


# * # , ' * #./%*  à » 

SEnnacherib  Re  d’Afliria  , dopa  aver  fatto 
minacce  ripiene  di  beftemniie  ad  Eaechia, 
ed  al" filo  Popolo  ; ed  aver  loro  inviati  Am- 
bafeiadori  con  una  lettera  , nella  qpil’  erano 
quelle  parole  (<r)  ; Non  v incanni  quel  Dia  , 
in  cui  collocate  lavofìra  confidenza  .Gli  Dei  dell' 
altre  Nazioni  Ig  hqnrì  eglino  falliate  ? Ov  i il 
;Pe  tf  finte  > ed  il  Pie  di  /frfad  > gd  j Re  di 
tanti  altri'  Popoli  /aggiogati , i quali  infocarono 
inutilmente  contea  di  n\e  i foro  Qei  ? pcco , di/ 
fe  Ezechia  \b)y  fin  giorno  d afflizione , un  gior - 
7}o  di  minaccia  y un  giorno  di  btfflemmia.  ( Ma, 
o Signore,  noi  nulla  poflìanjn).  Tutto  queflo 
Popolo  fa  inutili  i sforzi  : fintili  * a quelli  di 
unq  femmina  incinta  , il  cui  bambino  è,  in 
procinto  di  ufeire  alla  lucq  , f non  ha  forza 
per  partorirlo  beante  . J\da  forfè  Iddio  a f colta- 
rd  U beflemmie. df  /noi  nemici  , ( ffye  lo  met- 
tono irj  paragone  cogl’  Ido}i  f}e'  Gentili . ) Ed 
Ezechia  (c)  prefe  le  lettere  dalla  mano  dcgl'f 
Ambafci adori  , andò  nel  Tempio  , e le  flefe  a- 
pene  innanzi  al  Signore  • Non  ebbe  armi  di 
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quelle  più  forti . E le  beitemmie  di  quell’em- 
pio  Principe-  fecero  perir  luì  y ed  il  fuo  efer-» . 
cito.  In  una  notte  re  (laro  no  trucidati  cent  ot- 
tantamila Uomini  per  mano  di  un  Angiolo.. 

Benché  Iddio  non  faccia  . fetnpre  efecuziont. 
si  ftrepitofe,  fa  vendicar  le  beftemmie  per  ìjtra- 
<ìè  nbri  meno ' efficaci  , benché  più  nafcoffcp . 
Colui,  che  aveà  mandato  il  fuo  Angiolo  can- 
tra Sennacherib,  ifpirò  un  invincibil  coraggio 
« Giuda  il  Maccabeo,  ed  i fuoi  Soldati  con- 
tro Nicanone  . L’  empio  perì  interne  eoi  fuo 
e fere  ito  immenfo , che  contra  il  Cielo  votgea 
le  fue  ' minacce  (a)  . La  mano  da  lui  alzata 
contra  il  Tempio , al  Tempio  fu  appefa  . Il,  di 
lui  capo  fu  efpofto  dalla  fommità  di  una  torre  l 
e la  futi  {inguaiatila  quale  ave*  detto ■ v e un 
Dio  pojfente  nel  Cielo?  ed  io  fono  poffente  fo- 
pra  la ‘terra:  agli  uccelli  del  Cielo  , fu  data  m 
preda.  E turt’  i Cieli  benediffero  il  Signore  fa- 
cendo: Benedetto  fio  Iddio  ^ che  ha  confefvato  t 
fuo  Tempie,  ■ -c  t 


x « 


•.  > i 


*4  * .♦ 


•fi  ' '*r  - , > . 


»*  ! *•  4 

\ *1  ; *? 


» » * 
r r- 

*,  * • 


I , 


4’  ^ 


XVII. 


« «>rr, ; *1’7  . . " *'  - 

• ii  t ».»  -i,;u  ■ ■ ■ <■"***■ 

li  fai  IL  Matti.  XV. + J.  Jt.3j.  j4»' 

. .va; 

i 


4 \ 


• m' 


folit.  ejìratta  dalla  Sac.  Serie. 


XVII.  PROPOSIZIONE* 


•V  \ 


< 4 


« Jl  Principe  è religiofo  offerente  del  fu o * - 

. giuramento*  . * * .•  - • i 

# < * y 1 1 ^ 

\ T . v t " * • i * v # * i 

' .»  •%, 

ABbiamo  veduto  del  giuramento  le  quau- 
, ta  da  S.  Paolo  efprefle,  ed  in  primo  luo- 
go: Che  fi  giura  per  imo  di  fe  maggiore4  (a)  • 
Ciò  d’ una  maniera  in  tutto  fpeziale  riguar- 
da i Re.,  Si'  giura  per  uno  di  le  maggiore;. 
Cioè  a dire,-  lì  giura, pel  fuo  Sovrano,  pel  fuo 
Giudice.  Iddio  è, Jl  Sovrano  de’  Re  , e delle 
.Potenze  fuprerae.  E’  lor  Giudice  fpeziale,  per- 
. chè  egli  folo.  può  giudicargli,  e dovrebbe  giu- 
dicarli , quando  anche  non  giudicale  il  rima- 
nente degli  Uomini*  t *.  • *x.  . 

*.  Si  giura , foggiugne  l’ Apoftolo  (£),  perqual-t 
che  co/a  immutabile  : Il  ch’egli  fpiega  dicendo  : 
Si  giura  per  qualche  cofa  , che  non  pub  ni  men- 
tire , nè-  ingannare  alcuno  . E quello  è quanto 
doveva  effere  principalmente  ordinato  rifpetto 
a’  Re  , perchè  elfendo  tutti  gli  Uomini  tanto 
fpinti  ad  adulargli, e ‘ad  ingannargli, era  d’uopo 
il  prendere  contra  di  effi,  per  teftimonio  c per1 
giudice  colui,  che  folo  non  gli  adula.  . ' . • 
t U Principe  giura  a Dio  nella  fua  confacra- 
zlone,  (come  piò  diffufamente  abbiamo  a ve- 
derlo) di  mantenere  delle  Chiefe  i Privilegi; 
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dì  confervare.  la  • Cattolica  Fede  y ricevuta  • da’ 

Cuoi  Antenati  ; d’  impedire  le  violenze , e di 
far  giuftizia  a’ Tuoi  Sudditi.  Quello  giuramento 
è il  fondamento  del  pubblico  ripofo:  ed  Iddio 
è tanto  più  obbligato  colla  fua  propria  verità 
a lartelo  mantenere,  quanto  n’è  il  foloveo- 
dicatore.  , j ' 

y Yè  un’altra  Torta  di  giuramento,  che  i So- 
vrani  fanno  a’  jor  eguali , . di  olfervare  la  fede 
de’  trattati . Imperocché  iiccome  in  ogni  trat- 
tato, a qualche  Giudice  per  l’efecuzione  fi  reo-  V. 
de  fi;  fteflfo  foggetto  , cosi  coloro  , che  . non  , 
hanno  altro  Giudice  y che  Iddio  , hanno  a lui 
ricorfo.  ne’  lor  trattati , come  all’  ottimo  appog- 
gio, della  pubblica  pace.  . ..  -, 

Da  tutto  ciò  ne  rilutta,  che  i Principi,  i-~ 
quali  mancano  a’  lor  giuramenti  ( il  che  non  ■> 
piaccia,  a Dio  che  ma;  lorfucceda):  per  quanto 
din  elfi,  rendono  vano  ciò  ehev’è  di  più  co- 
llante tra  gli  Uomini, e nel  punto  ftefiò  rendono  t . 
imponibile  la , fodera , ed  il  ripofo  del  Genere  * 

umano . Con  quello  fanno  Iddio  e gli  Uomini , ' 

-lor  gialli  ed  irreconciliabili  nemici;  perchè  per 
conciliarli  , non  v’  è,  altra  cofa  fopra  quella  , : * 

che  han  irefa  nulla.  x 

g ^ ^ ^ \ * , \ 

rChi. non  fénte  quanto  ciò  fia  terribile,  non  ' i 

ha  più  .cofa  , eh’ ei  fende  polfa  , fe  non  l’ in-  ’ | 

ferno  ; e la . vendetta  di  Dio , tpanifeAaraente . j 

e fenza  pieth  dichiarata,  ' ' 
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Èfponefi  rtl  Giuramento  della  Cohf aerazione 

•■*  -v  • < *'■■'  diteti  ■ trafitta:  ‘ * / '-4  *'  * 
!»•'-»  «.  ;V*  /^j  *<; .o  cu.  r«.^>  ^ 

* « i * 

* Afciverco^Ò,  che  confacra,  óvvero  i Ve-r 
4 feovi  , parlano  in  quelli  termini  il  Rè  ' 
fui  principio^  del  fa  fua  COnfacrazióne  \ In  notile 
di  ‘tutté  l^  Chièfè,  che  gli  foiió.foggetle 
Vi  /applichiamo  concedere  a noi  , ed  alle  ftbjìvt* 
Chiefe  , ebe  con  ferverete  y e difenderete'  il  Ptì-'* 
ktìlegio  Canonico  , Colla  Legge  , e V colta t jgiufli »^ 
%\a  , ctil  Idr  4 dovuta . TI  che  comprendere'  irti- *' 
/ muniti  Ecclefialtiche,  egualmente  (labilità  da'  " 
Canoni,  e dalle  Leggi  , Ed  il  Re  rifonde V' 
Vi  prometto  dì  Confermare  a voi , ed  alle  vóflrc 
Chiefe , il  Privilegiò  Canonico  , colla  legge  , e ^ 
colla  giuflìzia , è lor  doluta  T £ Zar  prèmei»  ’ 
, . te  ' ài  concedere  là  difefa  di'  queJÌC  cofe  9j  corife  * 
h$  Re  fa  dee  concedere  per  giufìizia  ticl  futi  ' 
.Regno  / ad  uh  Ve f covo  y ed  alla  Chiefà  a liti 
ctmmeffat  " * L'Jìì  *>h  * :,r— . * * ; 

1 Cantali  pofeìà  il  Te  Deum  (t>V . -*tì ì ’ 

iti  piedi  fir  le  feguértti  plomeffe  . Prometto 
in  nome  di  Gefucrifto  quefte  tré  Cofe  al  Popolo 
, CYiftiano  a mè  figgetro  fin  primo  luogo  v che  tutto 
il  Popolo  Crtfìtarro  delta  Chtefa  di  Dio  abbia  a con» 
feevare  * in  ogni  ' tempo  fitto  i Yidflri  comàndì  là  ve» 
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(a)  Ctrim.  Tran,  a cari.  14,  (b)  lbià% 
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rapate  «db*  fecondò  luogo  * t)4  vittore  ogni  r# 
ponti Ted  ogni-  ingiufìt%ta  .Interno  luogo  , di' 
comandare  in  ogni  giudizio  ( equità,  e lamife*\ 
ricordi**  - ■*  -•  r.  » » /*  v *v 

« Dopo  *vcr  dette  le  Litanie  >11  Priticipé^ 
p forteto  fi  alaay.ed  è interrogata,  iaqucfta* 
maniera  dal  Prelato  Metropolitano  (a)  : Volete* 
•voi  mantenere  la  Santa  Fede  a vati  lafeiata  da  ' 
Uomini  Cattolici,  ed  oJJ ervarta  colf  opere  buòne  f ù 
ed-  il  Rè  rifpónde  , lo  voglio v-  li  Métròpolitano 
foggkigne  : Volete  ejfert  il  Tutore  fi*»  il  Db-  ^ 
fenfore  delle  Cbiefe , e de  ìoro  'Minifiri?  'Éd\jtv 
Re-lifpondei  Lo  voglio « di  Metropolitana  di  - 
nuovo  gli  domanda*'  Volete  governare,  e difems* 
dere  il  tiojìro  Regno  y n Voi  concejfo  da  Dioy  m 
fecondo  la  gjuftitia  de  voftri  Antenati  ? Ed  il  * 
Re  a riiponde  : Lo  voglio , 0 per  quanto  mi  farà  \ 
colla  grazia  di\  Dio,  a confol azione  di  *■ 
tutto  U Mondo  * -Così  prometea 'dì  farlo  in  tut*  i 
to e per  tutto*  ^ 

Domandali  ad  eflfo  in  fine  (bjr  Se  vjuole  dfi'' 
fendere  lo  fobìe  Cbtefe  di  • Dio  , ed  i loro*  Va- 
fori e tutto  U Popolo,  che  gli  è fògge  t tc , giu- 
(fornente , e religio  fornente  con  urrà  Re  al  ProV- , 
videnza,  fecondo  t ufo  de  furi  Antenati?  E dò- 
po di  aver  rifpojlo , che  lo  farà  di  tutto  fuo  po- 
tere : M Vefcovo  domanda  al  Popolo  : 5°  egli  s im- 
pegna a fottometterfx  ad  un  tai  Principe  {^ebe  ) 
. . > «'  ,«  > * **  • ■ . « •*  « v ''gli 
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gli  prometto  la  giuflixia  , ed  ogni  forra  di  be* 
ne) y td  a foggettarfi - al  fu o Regnò  , con  una  af- 
flante fedeltà , e ad  ubbidire  afitoi  comandamene 
ti,  fecondo  quello , che  dice  l Apoftolo : Che  ogni 
Anima  fa  j aggetta  alle  Pottfìà’  fuperiori  (a)  : 
attiverò  al  : Re  tome  tanto  fuper'tore  a tutti  gli 
Atri  » \ Adorar  fi  . rif pondo  d'  una  ftejfa  voce  da 
tinto  il  Clèro  y e da  tutto,  H popolo  : Coti  fia  : 
Cosi  fio:- Ameni,  Amen,  ' 

t Dopo  la' , (olita!  unzione , un  'Vefcovo  & que» 
fta  Orazione  {b)x  Concedetegli  , o.  Signore  , eh' 
ai'  fio  il  forte  Pifotifer  di *fuo\ Patria,  il  Confo- 
iatcr  delle  Chic  fé ,.  e Je  fanti  Moni fterj,  con  una 
gran’  pietà , e Reale  Munificenza  ; Sia  il  piìt 
coraggiofo , ed  il-  piu  potente  di  tute  i Re  : il 
Vincitore  de'/uoi  nemici . Atterri  coloro , che  in- 
f erger  anno  contra  di  lui,  ed  abbatta  le  Nazioni 
Pagane .*  Sia  terribile  àfoni  nemici  , colla  gran 
forza  dell 4 pojfanza  Reale  Compari fc a magai- 
fico,  amabile  y e pio  a Grandi  del  Regno  ) e 
da  tutti  fia  temuto^  cd  amato  a •»«**•*  Ji‘ 
,Nei  dargli  4o  Scettro,  (*f)v la  Maoo  di  ght- 
(ligia  , e la  (bada  y T Arcivefcovo  gli  dice  : <j)ue- 
fta  fpada  b benedetta  (c),  petebè  fra  fecondo  il 
comando  di  pio r la  dtfefa  4*11*  fame^Cbiefe  .♦ 
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~ * (a)  Rom,  XI IL  777!  Fetr . IL  13.  * (b)  Cerh»‘,  Frane, 

a $art . 19.  (cY  C*r*rio.  a i,  h ^ \ v.  « 

(*)  £*  una  fpe^ie  dì  Scettri,  che  cella  figura  di  una 
mane  fi  métte  nella  mano  Jinìflra  elei  Re  , per  e] prime  re 
la  Sovrana  po fiatici  di  far  *a  Giujtizj*',  • V 1 
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e fi  avvi  fa  di  rammentati  di'  colui , al  quale  fu 
detto  dal  Profeta  : Mettetevi  ’,  o potentiJJìmo\ 
la  [pad a al  fianco  [a).  Affinchè  fi  equità^ abbia 
tutta  la  fua  forza  • i ripari  dell'  iniquità  tedino 
potentemente  dìfìrutti  ; e'  voi  meritiate  per  la 
cura  , che  prenderete  della  gìuftizia , di  regnare 
eternamente  col  Figliuolo  di  Dio  , di  cui  fiere 
la  figura  • .*  \ 

Il  Re  parimente  promette  , di  confervare  la 
fovranità , i diritti  , e tè'  nobiltà  della  Corona 
di  Francia  : fenza  alienarle  y o'  trasferirle  ad  al- 
cuno. E di  flerminare  con-  ftncerità  , fecondo  il 
fuo  potere , tutti  gli  Eretici  notorj , e condannati 
dalla  Chiefa . £ conferma  tutte  quefie  cofe  con 
giuramento  (/>) . 

Nella  benedizione  della  ' fpadn  (c)  , fi  prega 
Dio  y ch'ella  fisa  in  mano  di  colui  y che  defidera 
armarfene  per  difefa , e protezione  delle  Chtefey 
delle  Vedove  y degli  Orfani , e di  tufi  i Servi  di 
Dio . Cosi  dimoitrafi  non  eflere  (Abilita  li  for- 
za fe  non  in  favore  della  giuftizia,  e delia  ra- 
gione, e per  foftenere  la  debolezza. 

Con  queft’ altra  Orazione,  che  fegue,  domati- 
danfi  a Dio,  a -favore  del  Re  , le'  ricchezza, 
l’abbondanza  d’ ogni  forta  di  beni,  lo  Splen- 
dore , e la  magnificenza  Reale  . Fate  , o Si - 
BoJf.Politicfi.T.XlL  : T E e \ gnò - 
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(b)  Cerim.  Frane . a Catt . 33*  \ (c)  A Cari . 34, 
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Il  Sacerdozio  e l imperio  fitto  due  Fcjfattxè 
indipendenti y,  ma  unite.. 


*•<*  h u 


| L Sacerdozio  hello  fpirituale,  ^ r#l  tempò*> 
X rale  l’ Imperiò  , non-  dipendono  * che  < da 
Dio  • Ma  *1’  ordine  Eeclefiafiico  ^icooofce  nel  ‘ 
temporale  l’Imperio  •;  come  i Re  nello  fpirr*. 
tuaie.fi  fiaonofeoflo  ornili  Figliuoli  della  ChU-  . 
fa*  Tutto  lo  fiato  del  Mondo  (opra  quelle  due  ; 
poflanze  fi  aggira  i Perciò  T una  coll’ altra  deb-V» 
bonfi  un  vicendevol  foccorfo  . Zorobahel  ( che 
rapprefentav*  * la  pofla nza  te m pora le  ) farà  ador*  * 
nato  di  gloria  (a)  / (farà  affifi  > > ioniinerd  fui 
fuo  trono  : n ed  il  Pontefice  ovvero  il  Sacerdote , ‘ 

fil  fio  * » vi  [wà  un  confi  gito  dà 
pace  { cioè  a dire  j un  perfetto  confenfo  ) rn* 

. quejìi  due.  ' ■ : . 
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/»  pericolo  fono  i Ret  eh'  eleggono 

cattivi  P «fiori. 

CIÒ  fi  dice  in  oceafiobe  de’ Re,  che  ricé* 
venero  dalla  Chiefa,  fbtto  qualfifia  for- 
àia  , il  diritto  di  nominare  o di  prefentarc 

? ♦ !<t  » *'.•?  *■**  n,  Va. 
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a*Vefcòvadi  e<ì  alle  Prelature,  ^mcipafmèrite^ 
ifi  occafione  4^ Re  di.  Francia*  che  per  via  di? 
tfnà  Convenzione  perpetua  hanno  quello  dirit-' 
tb.  Non'  paventerò  il  dire*  eiìer  quella  la  par-* 
te  più  importante,  ed  eziandio  1^  più,  périco- 
lofa  delle-lor,  cur$  e di  cui  renderanno  ,ua* 
maggior  tonto  a Dio. 

Dà  quello  tutto,  dipende  1*  ammaeftramento 
del  Popolo  (a)  . Le  labbra  del  Sacerdote  cuflog 
di/con  la  fetenza  \ ed  il  Popolo  d) -cerca  nillì\ 
dì  luì  bocca  la  Legge.' Il* & (c) rnedcjirmdellf 
là  di  lut  mano  4a  riceve.  Egli  e I Angiolo  (d 
r inviato  x e T Asnbaìciadofe  ) del  Signor  aé-^ 
pii  E (eretti  . Siamo  Ambafctadort  ber  G e fu  eri  fio  f 

dice  àan  Paolo  (d)  s ed  ejorta  peìr  no/tro  mez- 

* .ji*  - • ••  f ; wv  a **  use 

%o  Iddio.  ' L\  ' . 

La  fperienza  « d'a  pur  /troppo*  a vedere 


poflìbile,  anche  gli  eletti,  , , . > * 

Se , dunque  i P afiori  non  fono  , come  dice  s 
Sah  Paolo  (e),  Op  erar  irreprenfibili , che  f appi àf 
no  trattar  rettamente  la  parola  della  verità  ; 

* /i  j -*•>*'  **  • , J .*■  * i jf*.  ** . i*V.f  r,  .v 

quejta  la  maggior  tentazione  del  Popol  fedele . 
Ge fu  cri  fio  ha  defiinati  i fuoì' Apofioli , pei  e he 
" Dd  * « y?t> 


•-4  % . %* 


« c 


(a)  Malacb.  II.  7,  -,  (b)  Deut,  XVU.  18. 
(c)  IL  7.  (d)  i/.  Cor.  F.  20.' 

(e)  II.  Tim.  IL  15. 
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fieno  la  luce  Jet  Mondo;  $ gli  ha-  collocati  fui 
tjmdelliere , per  illuminine  la  Cafa  di  Dio  (a) , 
(Anche  più  a cagione  del  lor  buon  vivere  a 
che  della  loro  dottrina).  Ma  fe  ( b)la  luce  , 
et'}  in  noi , non  è che  tenebre , che  faranno  le 
tenebre  fte  c ? 

Voi  dunque  , che  con  fi  dira  te  piu  il  maneg- 
gio, ovvero  il  favore,  che  il  merito,  metten- 
do Soggetti  indegni  o per  l’ ignoranza  o per 
la  vita,  avete  intraprefo  a render  difprezzevo^ 
li , ed  il  «Sacerdozio  e la  Chiefa  ; ascoltate  ciò 
che  % tali  Paftori  dice  un  Profeta  (c)  : Vù  vi 
ficee  folti  ài  Jìrada  , fcandalexxato  il 

Popol  di  Dio  , «o»  ojfervando  la  Legge  , (da 
Voi  predicata  ) ; «o  t>’  abbandonati  al  difprex- 
so  dr  Popoli  : ( cadrete  in  diferedito)  , farete 
vili  agli  occhi  loro. 


Imperocché  cofa  dovrà  farli  di  un  Sale  in  fi- , 
pi  do  , / fenxa  fapore  (a)  ? Non  e pii*  buono  , 
dico  il  Figliuolo  di  Dio , eòe  per  ejfere  calpe- 
fiato.  . , , ■ . 

E’  fcritto  di  Simone  Figliuolo  di  Onia , 
Sommo  Pontefice  (e)  : Che  afeendendo  al  Sacro 
uditore*  onorava  ed  adornava  /’  Abito  fr.cro  da 
/«/  portato  . Per  una  ragione  in  tutto  contra- 

•te  « al  a ^ /i  m ««  a ^ L«  /«  — a àA  M ^ ba  l a ba  a.  a — t ^ ^ - — 


ria*  i 


• IT  ^ t a *»•  a • **  V* 

Pontefici , che  non  fono  Santi , afeen- 

» . I * * *s  4 • . r *1 

f •*,  i den- 

e 


(a)  Mattò.  F . 14.  15.  (b)  Mattò.  FI.  A 

(r)  Mala  eh.  IL  #.  9.  (d)  Mattò.  F.  1$. 

<C}  Eccito  La  Ulla 
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dendo  all’Altare  difonoranò  l’Abito  facro , che 
li  fa  riguardare  con  tanto  tipetto,  ed  oicura- 
no  lo  fplendor  della  Chiefa , e della  Religioni 
t Che  fi;  farà  dunque  da  voi,'  o Principe,  per 
evitar  la  difgrazia  di  dare  alla  ;Chiefa  de’ cat- 
tivi Pallori  ? Fate  ciè  che  dice  S.  Paolo  (a)  :T  . 
Siena  prima  fperimentari  , e poi  fervano , tS’  ei 

Starla  cosi  de’  Diaconi,  che  direbbe  ;de’  Ve-: 
covi  i II  Clero  è una  milizia  : non  metterà 
mai  alla  teda  colui  , che  non  ha  mai  fpe- 
rimentato  il  . comando  Coafultate  la  pub- 
blica voce  : Bifogna  , dice  San  Paolo  (b) , che 
Colui  , eh'  è per  ejfer  Ytfcovo , abbia  buona  te- 
Jhmtnianxa , anche  da  coloro  , che  fon • di  fuori: 
anche  i è pojftbtle  dagli  Eterici  e. dagl' Infedeli^ 
a.  con  poh  forte  ragione  , di’  Fedeli  , ajpnchh 
no»  cada  in  difprezno  i . , , , * , 

, Ogni  - volta , che  dee  nominarli  un  Vefco* 
vo  , dee  credere  il  Principe  che  ^Gefucrifto 
medefimo  gli  favelli  in  tal  guifa  : Principe , voi 
che  m,i  nominate  d«  Miniilri , voglio  me  gli 
prefen  date  degni  di  me  \ V ’ ho  fatto  Re , fitte* 
mi  regnare;  e datemi’Minidri , che  mi  poffana 
far  ubbidire.  Chi  mi  ubbidifee,  ubbidifee  voi  :it 
voftro  Popolo  è il  Popolo?,  che  io  ho’  poflo  in 
voftra  cudodia  . La  mia  Cbieia  è nelle  yoftrq 
mani . Queda  elezione  non  è naturalmente  di 
voftro  uffizio;  avete,  voluto  addoffarveU  ri» 

Dd  \ } ’ V:'»’  •»'  .."fiat 


juj. 


—ii  » » — 


(a)  L Tim.  UL  i}*  (b)  Uh  y. 


? 
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flettete  al  voflro  pericolo  ed  al  mio  fervigio» 
^ Non  debbono  credere  i Re^  fotto  pretefto 
di  aver  1’  elezion  de'  Pallóri  che  a lor  ca- 
priccio fia  da  effi  libera  reiezione:  fon  obbli- 
gati: ad  eleggerli  , quali  vuole  che  fi  eleggati  là 
Chiefa  Imperocché  la  Chiefa  lafciandone  lo- 
ro la' nomina  ó T elezione  , non  ha  pretefo 
efentare  i Tuoi  Miniftri  dalla  fua- Difciplina  . * 

. il  riftretto  di  nme.  le  Leggi  della  Chiefa 
è queftò  del  Concilio  di  Trento  (a)i  In  eleg» 
gendo  i Vefcovi  , v è f obbligazione*  di  elegger 
coloro , che  faranno  in • cofcienza  giudicati  i - piU 
degni  , ed  i pii*  'utili- alla  Chiefa  y * fatto  pena 
di  peccato  mortale . Decretò,  che  non  può  mai 
troppo  efler  letto,  e troppo  fovente  a*  Princi-. 
pi  iqcnkato  : Taf  è la  Città , qual  l il  fua 
Conduttore  (h)  ^ dice  Jo  * Spirito  Santo  ; Così 
tutto  lo  Stato  . e tutto  ( ordine  iella  Famiglia 
ifi  Gefucrijlo  é-  in  pericolo  , , quanto  fi  vuol 

ritrovare  nel  Corpo  r Tto»  y?  trova  - prima  zie/  * 
Capo  (c)t  dice  il  Concilia  di  Trento.  La  fteflo 
a proporzione'  fuccede  di  eutt  i Prelati , e di 
rat  ri  Miniftri  della  Chiefa  . - •; 

* Il  Principe  con  una  * elezione  cattiva  di  Pre- 
lati i lì -carica  avanti  a Dio  ed  'j  alla  fuaChie- 
h del  piìl  terribile  di  tutt’i  conti;  e non  Te- 
lo di  tinto  il  male  5 che  vico  «operato  dagl4 
\ IS  > J y i * : ' , ' * in- 


•Vi 


M. 


\ 


stì)  C#wr,  7W.  ÌV/T.  24,  de  refor . 
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^ iriderai  Prelati  ; ma  eziandio  dell’  ommiffÌQne 
. ,di  tutto  il  bene  , che  farebbe!!  , le  loiTe/  mi* 

i • • » ■’  » 

glion.  - . , 

i XIV,  P R O P O S I Z I O N E, 

I *■  f 

• 1 « 

Jl  Principe  dee  proteggere  la  pietà  , ed  amar 
: * le  perfone  da  bene . 

* ' | * • ^ ^ ^ v ' «% 

SOn  elleno  il.foftegno  dei  di  lui  Stato:  Se 
in  quefla  Città  abb ornine vole  fi  ttovan  cin- 
quanta Giti/li  (a) . ( Qitra  , che  non -è  nomi- 
nata. ) Se  trova» fene  quarantacinque  ; fe  fe  ne 
trovano  quaranta , ovvero  trenta  , o pure  venti ; 

* fe  trova»  fene  fola  dieci  / per  amore  di  quefti 
dieci  Giufli  non  manderò  la  Gittà  in  rovina  f . 
$icz  il  Signore  ad  Àbramo  . / - 


<. 


XV,  PROPOSIZIONE. 

- . <*•*••* 

» * % 

//  Principe  non  [offra  gli  empj , i Befìemmiq* 

' /iW  , / Giuratori  , g//  Spergiuri  ^ * 

và  gf  Indovini f v 

^ i « . * •* 

* , • , t * • > i«  « «•« 

« . t - A ' 

IL  Rt  fievio  difperde  gli  Empj  (b)  , t fopr* 
incurva  le  volte  , fa  rinchiude  in 
prigioni  y dalle  quali  non  v à chi  ejìrarre  li 


& 


r * .4 


(a)  6*»-  XV!  IL  2& 

(b)  Frrtr.  XX.  z6. 


i 
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P°Jfa  ' ■ Ovvero  come  altri,  (opra  1*  Originale 
traducono:  Volge. /opra  di  ejft  le  ruote • Egli 
gli  /tritola  , li  riduce  in  polvere  , facendo  gi- 
ra rfi  fopra  di  efli  i Carri  armati  di  ferro:  co- 
me fece  Gedeone  agli  abitanti  di  Socot , a 
Davide  a*  Figliuoli  di  Àmrtiort  (a)% 

Diffe  il  Signore  a Mosè  (b) > Conduca ft  fuo* 
ri  del  campo  il  Beftemmiatore  à ( non  fi  dee 
refpirarvi  Y aria  medefima  r eh’  ei  vi  refpira  ; 
\t  Tultimo  fuo  réfpiro  ivi  efalato,  l’infettereb- 
. be  ) . E coloro  , che  ( hanno  udito  , mettano 
la  mano  sul  di  lui  capo • ( in  teftimonianza  ) , 

, e fia  lapidato  da  tutto  il  Pòpolo  • E tu -,  fog- 
gi ugn  e , dirai  a tutto  j/raello  : Colui , che  ma * 
ledi  ce  il  fuo  Dìo  ^ porterà  il  fuo  peccato:  colui 
. che  beflemmia.  il  nome  del  Signore  , muoja  di 
morte  . T utta  la  . moltitudine  t opprimerà  co' 
Ja/Jì,  0 fia  Cittadino , 0 Jta  Forejìiero.  Ognuno 
de$  pqrgarfi  della'  parte , che  aver  potrebbe 
ad  un  si  abbonii nevol  misfatto, 

.t  Nabucodonofor  Prìncipe  infedele,  forprefo 
damilo  ftupore.,per  le  maraviglie  di  Dio,  che 
avra  liberati  dalle  fiamme  i tre  Giovani  tan- 
to nella  Sacra  Storia  famofi  ; fece  quello  De- 
creto {c)  ; E'  da  me  ufeito , diffe  , quefìo  Reale 
Statuto:  Chiunque  beftemmierà  centra  il  Dìo  di 

Su 

. - ‘ wr- 
— '■  ■ ■ ■ ■■■—■■  ■■  ■ 11  mmm 

CO  M.  VITI  !«.  II.  Rrt-  XII.  »».  I.  Parai.  XX. 

(b)  Levit . XXIV,’  13,  . 

(0  Dan . III.  96: • ' .ir  X * ; 
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Stinte  y Mi/ac  , ed  Abdenago  , pertfea  , e fut 
abbattuta  la  di  lui  cafa perchè  non  v ,e  altro 
Dio  , che  pojfa  cotti  egli  recar  /altezza . 

Lo  (pergiuro  è un  Empio , ed  un  Beftenr- 
m iatore  y che  prende  il  nome  di  Dio  in  vano 
tratta  da  cofa  vana  io  fteflo  Dio;  non  crede, 

• che  Iddio  da  giudo  , nè  punitore , nè  verace  : 
lo1  provoca  a fargli  del  male,. e non  teme  la 
' fua  giudizia  invocata  contra  se  dedb  > come 
fe  in  vece,  di  Dio  hominafle  un  idolo  .muto 

e vano . ‘ •'  '■  „r;  m 

Il  giuramento  frequente  ha  del»  bedettt* 

mia,  ed  efpone  allo  fpergiuro  (b)  i 'M  dtfeorfo 
mi  fio  con  molti  giuramenti  fa  rizzare  i capclh; 
0‘  l’  irriverenza  dèi  nome  di  Dio  prefo  in  va- 
no y fa  turarli’  /’  orecchie  . 'le  Uomo  (c)  , che 
molto  giura  , fard  ripieno  tf  iniquità , e la  ^tè- 
ga non  ufeirà  dèlia  fua  Famiglia  • . 

Per  la  fteffa  ragione  il  Principe  dee  dermi- 
tiare  in  terra  gl’  Indovini , ed  i Maghi , i qua- 
li a se  defli , ovvero  a’  Demonj  attribuifeono 
la  poffanza  divina  . Ed  è noto  ciò  che  fqcQO- 
dette  a Saul  (/)  ■>  Per  avere  ' egli  ftedo^viola» 
to  il  decreto , da  'lui  fatto  contra  quefta  em* 

. • v y U * * . 

pittile  - 


- • » . « 


t . 


XVI, 


ì >. 


? (a)  E*ed.  XX.  r.  (b) 


(O  là.  XXIII.  a».  (d>  l.  *»f 


/* 


v 4?^  Polit.  cflratta  dall 4 Sac.  Scrii. 
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XVI.  P R.O  PO  S iz  IO  N E,  • f 

•>  # ' : ' ' “ f 

f /”  * 

/ Bejlemmiqtori  fanno  perire  i R.s  y e gli 

: - ; ; . * Z/erc'fi  • , 


s 


lEnnacherib  d’Affiria  , dopo  aver  (arto 

l minacce  ripiene  di  beftenamie  ad  Eaechia, 

ed  al  fuo  Popolo  ; ed  aver  loro  inviati  Aoj- 
bafeiadori  con  una  lettera  v nella  qud’  erano 
quelle  parole  (a)  ; Non  v inganni  quel  Dia  , 
in  cui  collocate  la  voflra  confidenza  .Gli  Dei  delf 
ultra  Nazioni  l $ bqt}rì  eglino  fai  y afe  ? Ov  i il 
•Re  (f  firn#  , ed  il  Pie  di  4rfad  > cd  i &e  di 
tanti  altri'  Popoli  Aggiogati , i qual\  invocarono 
inutilmente  contra  di  nfe  i foro  Dei  ? QcWydif- 
fe  Ezechia  y fin  giorno  (f  afflizione  yun  gior- 
no, di  minaccia  y un  giorno  di  he  (lemmi  a . (Ma, 
0 Signore,  noi  nulla  poffiamo)*  Tutto  quefìo 
Popolo  fa  inutili  i sforzi  : f imiti r a quelli  di 
un q femmina  incinta  , il  cui  bambino  è in 
procinto  di  ufeire  alla  lucq  9 f non  ha  forza 
per  partorirlo  bpjlante  . J\da  far  fa  Iddio  afaolta - 
rd  le  beftemmie  df  faoi  nemici  , ( lo  met- 
tono ir?  parajjojie  cpj»f  Idoji  4e*  Gentili . ) Ed 
Ezechia  (c)  prefa  le  lettere  dalla  mano  degli 
Ambafci  adori  , andò  nel  Tempio  , C le  fi  e [e  a- 
perte  innanzi  al  Signore  . Non  ebbe  armi  di 

•5  • » * c ut* 

- mmé bMM mmmrnmim—amm M aMMW| — ^ 
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quelle  più  forti.  E le  beltemmie  di  quell’ern- 
pio  Principe-  fecero  perir  lui  , ed  il  fuo  efer-» 
cito.  In  una  notte  reftarooo  trucidati  cent  ot- 
tantamila Uomini  per  mano  di  un  Angiolo.^ 
Benché  Iddio  non  faccia  . fempre  efecuziom. 
s'i  ftrepitofe , fa  vendicar  le  beftemmie  per  ìftra^ 
de  nbn  meno  efficaci  , benché  più  nafcoft? . 
Colui , che  aveà  mandato  il  fuo  Angiolo  cen- 
tra Sennacherib,  ifpirò  un  invincibil  coraggio 
«'Giuda  il  Maccabeo,  ed  i fuoi  Soldati  eofl- 
traNicanone  . L’  empio  peri  in  fi  e ni  e col  fuo 
efereitO'immenfo,  che  centra  il  Cielo  volgea 
le  fue‘  minacce»  . La  mano  da  lui  alzata 
cantra  il  Tempio , al  Tempio  fu  appefa  . Il  dt 
lui  capo  fu  efpoflo  dalla  fommità  di  una  torre; 
e la  futi  lingua, colla  quale  avea  detta,  .v  tot* 
Dio  pojfente  nel  Cielo?  ed  io  fono  pojfente  jò- 
pra  In  terra:  agli  uccelli  del  Cielo  fu  data  t» 
preda.  E tutt  i Cieli  benedijfsro  il  Signore  dt- 
tendo:  Benedetto  fta  Iddio , che  ha  conjer vaio  i 

fuo  Tempio*  ’ \ V « 
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Polir,  eflratta  dalla  Sac.  Serti. 
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XVII.'  PROPOSIZIONE 

•H  \ „ • . ' 4>  ; ■*  r.  1 • ‘ . *.  . . ^ . • 


, Il  Principe  è religio/o  .cfferiyùttc  del  fu*  *- 

giuramento*  . 1 • ~ 

ì ' \ *<•  * . 

• .*  # * 

ABbiarao  veduto  dei  giuramento  le  quali» 
ta  da  S.  Paolo  efprefle,  ed  in  primo  luo- 
go: Che  fi  giura  per  uno  di  fe  maggiore  (a)  « 
Ciò  d’ una  maniera  in.  tutto  fpeziale  riguar- 
da i- Re.,  Si’  giura  per  uno  di  fe  maggiore. 
Cioè  a dire,,  fi  giura  pel  fuo  Sovrano,  pel  fuo 
Giudice.  Iddio  è il  Sovrano  de’  Re  , e delle 
.Potenze  fuprerae.  E’  lor  Giudice  fpeziale,  pen- 
. chè  egli  folo.  può  giudicargli,  e dovrebbe  giu- 
dicarli , quando  anche  non  giudichile  il  rima- 
nente,,degli  Uomini,  i *.  - 
v..$ì  giura , foggiugne  l’Apoftolo  (b)y  per  qual* 
che  co  fa  immutabile : li  ch’egli  fpiega  dicendo  : 
Si  giura  per  qualche  cofa , che  non  pub  ni  mar- 
tire, nè  ingannare  alcuno  . E quello  è quanto 
doveva  edere  principalmente  ordinato  rifpetto 
a’  Re  , perchè  effendo  tutti  gli  Uomini  tanto 
fpinti  ad  adulargli, e ‘ad  ingannargli, era  d’uopo 
il  prendere  contra  di  effi,  per  teflimonio  c per' 
giudice  colui,  che  folo  non  gli  adula. 

; Il  Principe  giura  a Dio  nella  fua  confacn- 
zìone,  (come  piò  diffufamente  abbiamo  a ve- 
derlo ) di-  mantenere  delle  Chiefe  i Privilegi; 

■ di 

> j > i ' * ' * • . 

’ — *■  ■’  1 ■■■■  11,1  lini»»  -Il  *•  ^ 

1 (a)  Htér.  VI. là"  Q>)  lb.  ili 
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di  conferva  re  la  Cattolica  Fede  , ricevuta-  da’ 
fuoi  Antenati  ; d’ impedire  le  violenze , e di 
far  giudizia  a’ fuoi  Sudditi.  Quello  giuramento 
è il  fondamento  del  pubblico  ripofo:  ed  Iddio 
è tanto  più  obbligato  colla  fua  propria  verità 
a fartelo  mantenere , quanto  n è il  folo  ven- 
dicatore. , ? 

v V’è  un’  altra  forta  di  giuramento,  che  i So-  , 
vrani  fanno  a’ior  eguali,  di  oflervare  la  fede.. 

d, e’  trattati . Imperocché  ficcome  in  ogni  trat- , 
tato,  a qualche  Giudice  per  l’efècuzione  fi  ren- 
de fé  fteflò  (oggetto  , cosi  coloro,  che . non  , 
hanno  altro  Giudice  , che  Iddio  , hanno  a lui  . 
xicorfo.ne’  lor  trattati,  come  aU’oltimo  appog- 
gio, della  pubblica  pace. 

Da  tutto  ciò  né  rifulta,  che  i Principi,  i,-~ 
quali  mancano  a’ior  giuramenti  ( il  che  non  ■> 
piaccia  a Dio  che  mai  lorfucceda):  per  quanto 
èia  elfi,  rendono  vano  ciò  che  v’  è di  più  co- 
llante tra  gli  Uomini, e nel  punto  deffo  rendono  , 
imponibile  la, foderi,  ed  il  ripofo  del  Genere- 
umano . Con  quello  fanno  Iddio  e gli  Uomini , 
-lor  «giudi  ed  irreconciliabili  nemici  ; perchè  p^r 
conciliarli  , non  v’  è,  altra  colà  (opra  quella  , : 
che  han  refa  nulla.  . , v ‘ 

,t  Chi  non  finte  quanto  ciò  fin  terrìbile,. non  . 
ha  più  cofa,  eh’ ei  lentie  polla  , fé  non  l’ in- 
ferno ;ela  vendetta  di  Elio , ipanifeftaraente 

e,  fenza  pietà  dichiarata . v ' 
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o * , M v Ch^  * ry  v v>’  *:fi» 

fbonefi  il  di  u* amento.  iella  C oh  fkcra^  ione  ' " * 

* 


Efponeft  il  Giuranitnra  della  C onf aerazione 
^ r'  d?  & di  Franti*;  '*  y 

t*'  + * * ir!;  *”*$  -il/fr-ri  £^P  ^5H>  ^ 

* *Afci veicolo',  che  confacra,  óvvero' I Ve-* 

^ feovi  , parlano  in.  queftl  termini  ad  ,Rè  v 

fui  principio  della  fua  COnfacraziòné^  ìn  tiorbe 
di  tutte  le  Chiefe,  che  gli  follo. fog^’ette  (/*)'! 

Pi  /applichiamo  concedere  a noi  , ed  alle  fibjlre' 
Cbtefe  , che  con  ferverete  y e*  difenderete  ' il  Ptì-' 
Ciliegio  Gdnomkó  , tollà  Lafgjré  , èfcoltagiiffi^  5 
jci// , tti ì lór  4 dovuta . Il  che  comprendeie  ìm-  ' 
f\  rrtunitVEcclefialtiche,  egualmente  (labilità  dà1 
Canoni,  e dalle  Leggi  , Ed  il  Re  rifponde  : 

Vi  prometto  di  confermare  a voi  5 ed  alle  vóflre 
Cbtefe , il  Privilegiò  Canonico  , colla  legge  , e ' 
colla  giuflizid)  eh' è lor  doluta  . E lof  prómet» 

/, . #/*  di  concedere  là  àifefa  Sì  * queflé  cofe  f ' torfìf  ^ 
tifi  Re  la  dee  concedere  per  gt  uffizi  a tièì  fuo 
.Regno  f di  uh  Vef covo  f ed  alla  Cbiefà  a lui 
, ' edmmeffa l ' * ^ * •**-«. 

Cantali  pofcià  il  ^ 0**»  (*]  . Ed  il  Re 
iir  piedi  fa  le  feguériti  ptonaetfe  * Prometto  ■ 
i»  nome  di  Gefucrtfto  queffe  tre  Cofe  al  Popolo 
Clrifìiano  a inè  /oggetto  . In  primo  luogo\cbe  tutto 
il Popolo  Cri jìi atro  della  Chtefa  di  Dio  abbia  a corè  * 
fermare  in  ogni  tempo  fatto  i tidfìri  comàndt  la  ve* 
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(a)  Ctrim.  Fran,  a cari . 14,  (b)  Iòìd* 
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rs  patem  i*  fecondò'  luogo  y il  vietare  ogni  r# 
p/jcttày  ed  ogni'  ingiufttzia . In  terno  luogo  y di  • 
comandare  in  ogni  giudizio  >f  equità  y e mh  mifo>  \ 
rkordia*  * * >.  . v ,>  . ,«**:». -v 

Dopi»  aver  dette  le  Litanie  * il  Principév 
pfoftrato  fi  alza  y ed  è interrogato , in  quefta^ 
maniera  dal  Prelato  Metropolitano  {a)xfVo Jet*"* 
voi  mantenere  la  Santa  Fede  a vai<  laf cinta  *ds  l 
Uomini  Cattolici  y ed  ojfervarla  colf  opere  buone  ? > 
ed  il  Rè  rifponde*  lo,  voglio*  Il  Metropolitano 
foggmgne  : Volete  ejfere  il  T utote  y to'  il  Di^ 1 
fenfore  delle  Cbiefcy  e de  loro  'Miniflrì  ? <£d  jfr* 
Re  rifponde  \ Lo  voglio*  Jl  Metropolitano  di* 
nuovo  gli  domandai Volete  governare * e difendi 
dere  il  vojlro  Regno  y a voi  concejfo  da  Dio • 
fecondo  la  gfuftitia  de  voftri  Antenati  ? '\ Ed  il* 
Re  a rifponde:  Lo  voglio , e per  quanto  mi  farà  \ 
poffiMc',  colla  grazia  di,  Dio,  a confolazione  di} 
tutto  U Mondo  *C 'osi  prometto  di  farlo  in  tot-  i. 
to e per  butto*  ì . . •'  r * \ 

Domandali  * ad  eflb  in  fine  (b):  Se  vuote  ' di*  < 
fendere  le  f otite  Cbitfe  di  Dio  } ed  i lóro  Pa- 
Jìoriy  e tutto  il  Popolo  y che  gli  à foggetto  y giu* 
fornente  y < religio  forti  ente  con  urrà  Reai  ProV- t 
videnza  y fecondo  t ufo  de  fuoi  Antenati?  E do- 
po di  aver  rifpofio , che  lo  farà  di  tutto  fuo  po- 
tere : Jl  Ve  [cóvo  domanda  al  Popolo  : S egli  s.  vn- 
pegno  a fottomctterfi  ad  un  tal  Principe  ('che*, 

* • ‘ ' - - ' •*  : • 'gli  ' 
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e fi  avvi  fa  di  rammentar  fi  di' colui)  al  quale' fu 
detto  dal  Profeta : Mettetevi' , o potentijfimo 
la  fpada  al  fianco  ( a )•  Affinchè  fi  equità  abbia 
tutta  la  fua  forza  ; i ripari  dell' iniquità  Yetiino 
potentemente  difi  rutti  ; e'  voi  meritiate  per  la 
cura  , che  prenderete  della  gìuflizia , di  regnare 
eternamente  col  Figliuolo  di  Dio  r,  di  cui  fiere 
la  figura .  *  1 ' • ••  . > \ 

Il  Re  parimente  promette  , di  confervare  In 
fovranità , i diritti  , e le  nobiltà  della  Corona 
di  Francia:  fenza  alienarle y o'  trasferirle  ad  al~ 
cuno  • E di  fierminare  con-  fincerità  , fecondo  il 
fuo  potere  ^ tutti  gli  Eretici  notorj , e condannati 
dalla  ChieJ à.  E conferma  tutte  quefie  cofe  con 
giuramento  ( b ) . 

Nella  benedizione  della  - fpada  (c)  , fi  prega 
Dio  , ch'ella  fia  in  mano  di  colui , che  defidera 
armar  fine  per  difefà , e protezione  delle  Cbiefiy 
delle  Vedove  y degli  Orfini  y e di  tufi  i Servi  di 
Dio . Cosi  dimottrafi  non  eflere  (tabi li ta  li  for- 
za fe  non  in  favore  della  giuttizia,  e della  ra- 
gione, e per  (ottenere  la  debolezza. 

Con  q ueft’  altra  Orazione che  fegue , domàti- 
danfi  a Dio,  a favore  del  Re  , le*  ricchezza, 
T abbondanza  d’ ogni  forta  di  beni,'  lo-fplerr- 
dore , e la  magnificenza  Reale  . Fate  , o Si - 

Bojf.Politicp.T.XlL  ‘ r E e * gnò- 
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(a)  Pfal.  XLIV.  4.  ...  . 

(b)  Cerim.  Frane,  a Catt.  3 3,  ’.  (c)  vi  Cari.  34. 
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£££  Polit.  ejivana  dall*  Sae,  Scrit. 
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gnore  (a)  , eie  /«  rugiada,  del  Cielo  y e la  fe- 
conditi della  terra  t la  biada  y il  vino  , l'  olio  y 
ed . ogni  ricchezza  y e t abbondanza  de'  frutti  gli 
fieno  concejfe , e continuate , divina  libera- 

lità . Di  modo  che  durante  il  fuo  regno  , fieno 
nel  Regno  la  fanità >ye.la  pace  e la  gloria  , 
4.  /j>  Maejlà  della  Dignità  Reale  rifplenda  nel 
Palazzo  agli  occhi  di  tutto  il  Mondo , e diffon- 
da per  .tutto  i raggi  della  Pojfanza  Reale . 

Quello  fplendore  dee  portare  in  tutti  gii  ani- 
mi una  impresone  della  poffanza  de’  Re  , e 
comparire  come  una  immagine  della  Corte  ce- 

Ielle.  , 

Qual  cpnto  non  avranno  a rendere  a Dio 
i Principi,  che  trafeureranno  di  mantenere  pro- 
mette tanto  folennemente  giurate?  ... 


V*  » ’t  ' 
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XIX.  PROPOSIZIONE. 


. ’ - < ■ t-  . * ì - • • 

, . Nel  dubbio , fi  dee  interpretare  in  favore 
.*$  . '.r,  del  giuramento.  ...  . 

C">Os'i  operò  Giofuè  (b).  La  Citta  di  Ga- 
_ j baon  era  nel  numero  di  quelle,  ch’era- 
• no  Hate  delibiate  da  Dio  per  la  .dimora  del 
Tuo  Pppplo  ; e delle  quali  avea^ comandato  , 
-Che  gli  abitanti  foffero  lenza  mifericordia  man- 
dati a fil  di  fpada  a cagione  de’  loro  delitti  , 

. non 
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non  pure  * che  tutù  gli  altri.  Gli  Amorrei 
abitatori  di  Gabaon  , (paventati  dalle  vittoria 
di  Giofuè,  e degl’ Jfraeliti,  ricorfero  all’ aftuzia; 
e fingendo  venir  da  paefe  molto  remoto  r fi 
accollarono  ad  elfi  dicendo  : Che  venivano  di 
lontano  (a) , maravigliati  de  prodigi , che-  Iddio 
faceva  in  (or  favore  , per  fottometterfi  al  loro 
imperio.  Fecero  quanto  fu  lor  polfibije  per; in- 
gannar Giofuè,  e gli  altri  Capi , i;  quali  con 
giuramento  lor  promifero  la  vita,  1 

Tre  giorni  dopo  fu  conofchita  la  Yeritk»,  fj 
dubbio  Tu'  di  fapere  , fe  fofle  neceffarip  lo  ftar- 
fene  alla  giurata  confederazione  , Due  forti  ra- 
gioni vi  fi  oppqneanq  ; 1’  una  era  la  fraude  di 
que’  Popoli  ^ a’  quali  non  fi  perdonò  che  fopr* 
1’ efpofizione  del  fallo;  l’altra  era  il  comando 
di  Dio,  che  ordinava  l’intero  loro llerminio» 
Ma  Giofuè  , ed  i Capi  del  Popolo  al , giura- 
mento, ed  alla  confederazione  fi  attennero.  \ 
Contra  la  forprefa  diceafi  , eh’  era  d’  uopo 
r efferfi  informato  del  vero  prima  di  contrar- 
re 1’  impegno  ; ed  interrogare  la  bocca  del  Si- 
gnore (b) . In  che  avea  mancato  Giofuè . (da 
eflendofi  prefo  1’  impegno  , ed  il  nome  di  Dio 
frappoilo  , era  necelìario  a quello  attenerli.  • 

- Al  comando  divino  di  paflàre  tutti  que* 
Popoli  a fifidi  fpada  , Giofuè  4 ed  i Capi  op- 
ponevano un  comandamento  pui  antico, e pii! 

E e à • • im- 




(a)  tt.  9,  . ,(b)  db,  14. 
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importante  , eh’ era  ii  non  prendere  in’  vano 
Il  nome  di  Dio  Giurammo  (a)  pel  nóme  del 
Signor  Dio  (f  JfratUo  , che  avremmo  ' lor  fai- 
Vota  la  vita  y non  pojjiamo  loro  levarla  . Tut- 
to il  Popolo,  che  prima  mormorava,  fi  refe  a 
quella  ragione  , ed  approvò  la  decifione  di  Gio- 

luè , e de’  fiioi  Capi  . 

Iddio  fteflò  la  confermò,  allorché  liberò  Ga- 
bOon'  da’  Re  Amorrei , che  la  tenevano  affe- 
diata  (b) , coHa  famofa  vittoria  , nella  quale 
Giofuè  arrefiò  il  Sole 

'•'E  gran -tempo  dopò,  mentre  vivea  Davi- 
de (c);  perchè  fotto  il  Regno  di  Saul  quello 
Principe  crudele  volle  muovere  quella  quefiio- 
ne  , e fotto  pretello  di  zelo  far  morire  i Ga- 
baoniti , Iddio  mandò  la  • pelle  in  galligo  di 
quell’ attentato  , e non  fi  lafciò  placare  fe  non 
dopo  effere  Hata  rigorofamente  punita  la  cru- 
deltà di  Saul  nella  di  lui  Famiglia  ; o perchè 
vi  folTe  concorfa  , o perchè  forte  giallamente 
galligata- per  altre  fue  colpe . Cos't  fu  confer- 
mata la  decifione  di  Giofuè  da  una  manifefta 

s • * * , 

dichiarazione  della  volontà  di  Dio  : e tutto 
il  - Popolo  vi  ' rellò  collante  fino  agli  ultimi 
tempi  ^ ■ •- 

‘ La  forza  della  decifione  ebbe  un  effetto  per- 
petuo : e no q folo  fotto  i Re , ma  eziandio 

’ - al 


- (sii  19. 
<b)  Jof.  X. 
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al  tempq  di  Efdra,  e nel  ritorno  dalla  catti*, 
vit^  («)•:.  ’• 

. .Cosi  furono  fai  vati  i Gabaoniti Rifplen*. 
dettero,  magnificamente  in  quella  occafione  del 
Popolo  die  Dio  la  fede,  de’  Giuramenti  la.  fan: 
titi  , del  Dio  d’  Ifraello  la  Maefti  , e la.  giu* 
ftizia  . E reftò  alla  Poderi  ti  , d’ interpretar  i, 
trattati  a favore  del  giuramento , un  memora* 
bile  efempio*  . 
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v De  motivi  di  Religione  particolari  a Re* 
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I.  PROPOSIZIONE. 

r . . » v '*  \ .1..’  ' * »*  * 1 ‘ .f 

Iddio  fa  i Re , e jìabiltfce  le  Famigliò  regnanti  * 


• « 
* 


OAul  andava  ip  traccia  dell’ afine  di  fuo  Pa* 
Q~-  dre  Cis  (i)  : Davide  pafeea  . le  pecore . di 
fuo  Padre  Ifai  f allorché  Iddio  gli  ha  innalzati 
da,  una  condizione  tanto  volgare  alla  Dignità 
Reale,  . • v-  in*. 

* ' *’a  r f , • • 

Com  ei  concede  i Regni  y cosi  quando  a 
lui  piace  per  meri  li  divide . Fece  dire  a Gero* 

Et  j . ' boa* 


«.  • 


j a » i 
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(a)  I.  Efdr.  XI/70,  VII,  7,  14.  Vili.  17.  »«.  II. 
Efdr.  VII.  60.  X . 28. 

(b)  I^Re£.  IX,  X.  XV.Ì,  ! • . \ 
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boamo  *tal  fuo  Profeta  : - (a)  Dividerò  il  'Re-* 
gno  di  Salomone  , e te  ne  darò  dieci  Tribù , perchè 
egli  ha  adorata  AJlarte  Dea  de  Sidonj  , e Camos 
Dio  di  Moab,'  e Moloc  Dio  de  figliuoli  < di  Am* 
mon  . Gli  lafcerò  una  Tribù  a cagione  di  Davide 
mio  Servo  i e Gerufalemme  Cittì  fama-  da  me 
eletta**'  l-  > « • f •“  * * 

14' Profeta  Jeu  fi^iiaoio  di  Aoarti , 'fcbbe  or- 
dine parimente  di  dire  a Baafa,  terzo  Re  d** 
IfraeUo  dopo  Geroboamo:  T*  ho  /allevato  dal- 
la polvere  (ti) , t ho  data  del  mio  Popolo  d'ifraello 
la  condotta  , c tu  bai  calcate  le  vefiigie  di  Gero- 
boamo  \ *d  hai  eccitato  , contra  i di  te  vii  m io 
/degno  ; manderò  te,  e la  tua  Famiglia  m ro- 
yma  • * a..  ? •.  '•  * ^ -4  •*  « * ; / * -•  •. 

Coila  medefima  autori^  : un  Profeta  portof- 
fi  a Jeu  figliuolo  di  Gtofafat,  figliuolo  di  edam  fi: 
t ritrovandolo  tra  i Grandi,,  di  fife  ad  alta  voce: 
O,  Principe  (c):  debbo  parlarvi  .*  A chi  di  noi 
vuoi  tu  parlare  ? rifpofe  Jeu  : A voi  , O Prin- 
cipe , profeguì  il  Profeta * E trattolo  ^ fecondò 
il  comando  f che *.  ne  ave  a ricevuto  da  Dio , nel 
pili  fegreto  gabinetto  della  Cafa  , gli  dijfe  r lì 
Signore  v*  ha  < unto  Re  /opra  il  Popolo  J l/r nel- 
lo ; e poi  difiruggerete  la  Cdfa  di  Acabbo  vo- 
lito Signore  . . t > 

Id. 
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/ {a)  I1J.  Re^  XL  31.  31. 

(»  HI.  Reg.  XVI.  u 2.  3.  - 

(c)  IV*  Reg.  IX*  4.  5. ‘8.  &tè  - f '#  * ; 
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Iddi®  efercita  la  medefima  poterti  (opra  le 
Nazioni  infedeli  (a)  : Va,  di  fi  alProfeta  Elidi 
ritorna  per  io  deferto  per  fino  a Damafco;  egtun* 
po  che  vi  fi , ungerai  A%aele , aedi  fi  Re  » . 

Stria.-  - • - ■ . . , 

Con  quelli  atti  non  ordinar) , Iddio  altro 

non  fa  , che  tnanifeftare  colla  chiarezza  ^ mag- 
giore ciò  che  opera  in  tutt’  i Regni  dell  Unt- 
verfo  , a’  quali  aflegna,  quali  piu  a lui  piaccio^ 
fio  j i Signori  » lo  fono  il  Signore  , dice  (*,)  > 
io  ho  fotta  fa  terra  con  gtiÙ/omini,0  con gl*  am- 
mali ;■  ed  io  li  metto  in  mano  di  chi  voglio  . 

, « Iddio  parimente  ftabilifce  le  Cafe  regnanti;. 
Ei  diffe  ad  Àbramo  (c):.  Di  te  «faranno  i P* 
a Davide  .•  Il  Signore  ti  farà  una  Famiglia  {d)t 
Ed  a GeroboamO  (e)  : Se  mi  farai  ' fedéle , tt 
fari  una  Famiglia  , tome  b'o  fatto  a*  Davide.-: 

• Ei  determina  il  tempo,  nel  quale  hanno  e 
durare  le  Famiglie  Reali  '.  Staranno  i tiiot  Fi- 
gliuoli'fui  tomo  (f),  ditegli  a Jet»  , fato 

la  quarta  generazione . ’ * ' ' ' " ’ 

- lo  diedi  quelle  terre  a Nabuccodonofor  Re  dt 
Babilonia.  J Quejfi  Popoli  faranno  a Luì,  * fuo 
Figliuolo  (g)  , ed  al  Figliuolo  di  fuO  FtgltM* 
/oggetti , fi  tìnto  che  il  tempo  fi  giunto  . 

. . - • Ee  4'.-  , —fi  tue» 

(fìTlL  Rtg.  XIX-  15.  T7V  „ vtTTT  . 

* (b)  Jercm.  XXV  li.  J.  (e)  ^**'^^1’.  ' q 
(d)  11.  Reg.  VII.  11.  - (fi)  IH.  R*t’  . 

(f  ) W.  Reg,  X.  30.  ' 1 

(g)  Jerem.  XXVII.  7.  - , 


•*  " 
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* E tutto  ciò  è la  confeguenza  di  quell’  etei*- 
PO . coofiglio , col  quale  ha  %Id4io^  rifoiuto  (*): 
Di  far  u fette  tutti  gli  Uomini  di  un  fol  Uomo * 
perchè  vadano  fparfi  /opra  la.  faccia  .della  terra y 
determinando  i tempi  , ed  i confini  della  loro  dir 
mora ..  . * *'  •:  * . • r 


v. 


Il,  PRO  POSIZIONE. 


. v/  * *'  • 1 


Iddio  inf pira  a Popoli  l' ubbidienza  y e vi  lafcia 
. , f porgere  io  fpirito  di  ribellione *, ; . • ... 


\ f 


IDdio  v che  tiene sin . freno  Tonde  del  mare > 
-è  il  fola,  che  può  parimente  tenere  l’indo- 
cile umor  de’  Popoli  fotte  il  giogo.  E.  perciò 
gli  cantava-  Davide  (b)  : Sia  benedettati  Signor 
mio  Dio  ; mio  - protettore  y in  cui  /pero , che  fot*, 
temette  il  mip.  Popolo  Ala  } mia  poteftà..,  i : 

- Egli  , operò  ne  cuori , de  nuovi  ^Sudditi  da  lui 
dati -a  , Saul  (c)  :,  e^feguì  Saul  una*  parte* deli 
Ef  retto  y cui  Iddio  toccò  il  t cuore  * ^ »<•  - 

V;  Infpirando  a’ Sudditi  T ubbidienza , mette  pa- 
iin  e ite  nel  cuore  de!  Principe  una  confidenza 
(egreta  * la  quale  fa  eh*  ei  comandi  fenza  tir 
mòre  6 &i0  diede  a Saul ^un  altro  cuore  * 
Egli  che  prima  fi  riputava,  come  l’ultimo 
...  - . di 


- xvrt.  26.  * 


• ■ — 


(z)  Jft 

- (Sm 


■y  *■-,« 


CXLlIÌ.  k.  (c)  /.  Refr  X.  2$.  t .t 


(d)  /,  X.  9.  /A'.  21. 
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di  tutto  il  Popolo  d’  Ifraello  , prende  < in  ma- 
no il  comando  e de’ Popoli  , e degli  Efercitij 
e lente  - in  fe  tutta  la  forza  eh’  è neceflaria  per, 
operar  da  Padrone.  . ' ’■.  % 

■ • Poiché  il  Profeta  mandato  da  Dio  ebbe  par- 
lato a Jeu  per.  farlo  Re;  gli  domandarono  quei 
Signori  (a)  : che  ha  detto , quell ’ tnfenjato?  Ed 
egli  loro  rifpofe  : v\  è noto  , e fapete  ciò  cb'  ci- 
rri ha  detto  ? Gli  rifpofero:  Quanto  avrà  detto y 
è falfo:  ma  non  fi  trala/ci  di  dircelo.  Ecco  quan- 
to differp  poco  difpofti , come  fi  vede  ,t  a cre- 
dere al  Profeta . Ma  appena  Jeu  ebbe  lor  ri- 
ferito', che  1’  avea  confacrato  Re  , tutti  /ubi- 
lo^ pre/ero  i lor  mantelli , gli  fìeftro  fatto  i fimi 
piedi  informa  di  tribunale  sfecero  fucilare  la 
tromba  r ed  efclamaronp  (fi)  ; < Jeu  è Ré.  E fi 
feordarono  di  Jorara  lor  -legittimo  Re  , per 
cui  poco  ^ prima - avevano  - efpofta  la  loro  vi* 
fa'- in  una  fànguinofa battaglia  con  tra  il  Re 
di  Siria  , e nell’  alfedio  -di  Ramot  Galaad  « 
Tanta  Iddio  cambiò,  in  un  fubito  i loro  cuori. 

Si  dee.  fempre  rammentarli  , che  cole  tanto 
ftraordinarie , non , fervono  , che  a , manifeftare 
ciò  che  per  1’  ordinario  fa  Iddio,  di.  una  ma- 
niera non  meno  efficace,  benché  più  nafeofta, 
Nello  ftefib  tempo;  che  infpira  a’  Grandi  il  fe* 
guir  Jeu  uper  un  fegteto  giudizio  .di  /ua  prov- 
videnza fi  diffonde  nel  Popolo  uno  fpirito  di 


« . 


• - 


— — I 


uni- 

■ 


(a)  IV,  Re#  IX,  lui**  > (b)  N 
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M 
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utiiverfal  ribelli ooe  ; e nulla  piò  fi  foftietie  nel 
Regno Jeu  cammina  còlla  fua  fquadra  eoa* 
giurata  verfo  Jezrael*  do  vera  il  Re  ^ Allorché 
giùgner  fi  vide  (a)  : mandi  Joram  per  domane 
dargli  , s*  et  veniva  con  fentimento  di  pace . Di 
quàl  pace  mi  parli  ? diffe  egli  a colui , che  gli 
face  a quell  imbafeiata . Paffa  e Jeguimi . Joram 
ne  mandò  un  altro  per  fare  la  ftefla  doman- 
da ; ricevette  la  ftefla  ri f porta  , e coir  unirli  a 
Jeu  imitò  il  primo.  Il  Re*'  che  non  ricevea 
rrfpofta  alcuna,  va  in  perfona  col  Re  di  Giu* 
da  , credendo  fpaventar  Jeu  coila  prefenza  di 
due  Re  uniti , T uno  de  quali  era  filo  Sovra* 
no  ; Subirò  cb'ci  vide  Jeu  y gli  diffe  : Viàri  tu 
in  pace  ? Jghtal  pace  v è per  voi  ? rifpofe  (b)  .• 
È nel  punto  ftejfo  incurvi  l arco  e trafijfe  con 
1 uno  frale  U cuor  di  Joram , che  cadde  morto  a 
futi  piedi . Reflava  nel  Palazzo  la  Regina  Je- 
<_  tabelle  madre  di  Joram  : comparve  dia  fineftra 
riccamente  (c)  - adornata , con  gli  occhi  dipinti  di 
un  eccellente  belletto  ♦ Chi  è ìcolci  (d)  ? dijfe 
Jeu  E comandi  agli  Eunuchi  di  quella  Prin- 
cìpejfa  il  precipitarla  dall  alto  al  baffo  . Dopo 
quella  fanguinofa  efecuzione  , manda  in  Sama- 
ria i flioi  ordini  per  far  morire  i figliuoli  del 
Re  : e tutt  i Grandi  del  Regno  uè  rifolvette* 
. ro  la  morte  , in  numero  di  fettanu  , de’ qua- 
•.’>  - c.v.  . * » • ? ' li 


— 


r 


(a)  IV.  Reg.  IX.  18.  x^.  20.  21.  (b)  li.  22. 

(c y iè.  jo.  C’è.  (J)  li.  X **  4P**  4 • 1 ;) 
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li  portarono  a 1 Jeu  le  tede  : e s impadronì 
fenza  refiftenza  del  Regno*  Iddio  vendicoffi 
con  quello  mezzo  dell’  empietà  di  Acabbo  t. 
di  Jezabelle,  fopra  di  efli  e Copri  la  loro  Fa- 
miglia * - ^ 

* Ecco  lo  fpirito  di  ribellione  eh?  « manda  , 

quando  vuole  abbattere  i troni . Senz  autoriz- 
zare le  ribellioni , Iddio  le  pétmette  : e puni- 
fce  i delitti  con  altri  delitti , da  lui  parimen- 
te a fuo  tempò  puniti  \ Tempre  terribile  » ' e 
fempre  giudo . * - " r>  ; ' ‘ * 

* * *.»***•  t « • • * a t a »% 

III.  PROPOSIZIONE.  1 


Iddio  decide  della  fortuna  degli  Stati 


' s-\ 

- *♦ 

• • *t 


f 

IL  Signor  Dio  percuoterà  t Ifraello  , come  jt 
*•  muove  una  canna  nelf  acqua  (/*)  ; lo  sbar - 
berà  dalla  buona  terra  y cbe  avea  concejfa  a fuo$ 
Antenati:  e come  al  foffio  £ un  vento  lo  tra  fi 
porterà  in  Babilonia  • Tanto  è grande  la  faci- 
lita t,  colla  quale  abbatte  i più  floridi  Re* 
gmv'  • ■ •••  • 


4* 


.(  \ 


» t 

IV. 


.«  * - rt-  .>1 

(a)  HI.  R'g.  XIV.  15.- 
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IV,  PROPOSIZION  E. , - 

* * * ^ « 

• * f , , 

. * * '*  . • ■<  * , . . » • • T , ' . . 

'La  felicità  de  Principi  viene  da  Dio  , e foventc 
, ’ 4:  , ha  gran  vicende  . 


• • » » , 

GOnfio  per  una  lunga  ferie  di  profperità  , 

dice  un  Principe  infermato  nel  fuo  etto-, 
re  : Sono . felice  , il  tutto  mi  riefee  ; la  fortu- 
na, che  fempre  m’  è fiata  favorevole,  governa 
tutto  fra  gli  Uomini  > e non  mi  fuccederà  ma- 
le alcuno  . Son  Regina  , dicea  Babilonia  , che 
gloriavafi  del  fuo  vado  e formidabile  imperio  (a): 
Sto  ajftfa , (fui  mio,  trono  felice  e tranquilla) 
farò  fempre  dominatrice  ; non  farò  vedova  giam- 
mai ; non  farò  mai  priva  di  alcun  bene  : non 
conofcerò  mai  cofa  fa  flcrilità  e debolezza.  Tu 
non  penfi  .infenfata  , che  Iddio  è quello  il  qua- 
le. ti  manda  la  tua  felicità,  forfè  per  accecar- 
ti i,  e renderti  più  infeffribile  . il  . tuo  . infortu- 
nio . Il  tutto . ho  poffo  nelle  mani  di  Nabuccodo- 
nofor  Re  di  Babilonia  (b)  , ,f  voglio  che  * tutto , 
jipo  gli  Animali  , fi  umiliino  /otto  di.  lui . I Rje 
e le  Nazioni  , che  non  vorranno  fottometterft  al 
giogo  , periranno  , non  folo  /otto  la  fpada  di 
quejìo  vincitore  , ma  J otto  la  fame  e la  peflc 
che  lor  manderò  dal  mio  canto  , ftn  che  intera? 
niente  io  le  difìrugga Affinchè  nulla  manchi, 
riè  alla  di  lui  felicità  , nè  alla  • difavventura 
de  Tuoi-, mici» - -Ma 


(a)  IJa.  XLVIL  7.  8. 


(b)  Jereàt»  XXVIL  e.  7*. 
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Ma  tutto  ciò  non  e che  per  certo  tempo  : 
e quefto  ecceffo  di  felicita  ha  una  pronta  vi- 
cenda : Imperocché -mentre  ei  patteggiava  ^nel- 
la fua  Babilonia  , nelle  fue  Sale  , ne’  Tuoi  cor- 
tili , e nel  fuo  cuore  dicea  : Non  è quefta  la 
gran  Babilonia  (a)  da  me  fabbricata  ''  nella  mia 
jforza  e nello  fplendore  della  mia  gloria  ? fenza 
gettar  nè  pure  il  minimo  fguardo  fulla  polfan- 
za  fuprema , da  cui  gli  veniva  tutta  quella  fe-»  * 
licita  : Una  voce  partì  dal  Cielo  , e gli  diflfe: 
Nabuccodonófor,  a te  io  parlo:  Il  tuo  Regno 
ti  farà  tolto  in  quefto  i fi  ante  (b)  ; farai  caccia- 
to dal  conforzio  degli  Uomini  • viver  ai  ira  le  be- 
fìie  y .fm  che  tu  impari  , che  t AUijfìmo  tiene 
in  fua  mano  gl'  Imperj  , ed  a chi  piu  gli  pi  ace , 
li  dona'.  " ’ ‘ 

O Principe  ! Guardatevi  dunque  dal  confi- 
derare  la  voftra  '/eticità  , come  cofa  * propria 
della  voftra  perfona  ; fe  non  peniate  nel  pun- 
to fteffo  eh’  ella  viene  da  Dio,  che  può  egual- 
mente darla  e toglierla.  Sterilità  e vedovanza 
fono  due  cofe  che  in  un  medeftmo  giorno , dice 
Ifaia  (c)  , verranno  fopra  di  voi . V'  opprimeran- 
no tutt ’ i mali . E mentre  (d)  non  avrete  fui 
labbro  che  la  pace  e la  ficurezza  5 ad  un  tratta 
fopraggiugne  la  rovina.  ‘ * 

Così  al  Re  Baltaflar  nel  mezzo  di  un  Rea- 


le 


* 

i 


(a)  Dan,  IV.  2(5.  27. 

(c;  l/a.  XLVH  9. 


(b)  lò.-i 8.  29.- 
(d)  1.  T beffai,  V.  3. 
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* • f 

- le  convito*  (a) , da  lui  con  fomma  gioja  fatto 
a9  Tuoi  Grandi  ed  a9  Tuoi  ' Cortigiani , ' mentre 
non  penfava  che  a lodare  i fuoi  Dei  (t  oro  , e 
d argento  , di  bronzo  , e di  marmo  y che  lo  ri- 
colmavano di  tanti  piaceri  e di  tanta  gloria  , 
le  tre  dita  ( tanto  fatnofe  ) comparvero  in  ariay 
f fcriffero  fulle  mura  la  'tua  fenfenza  : Mane  y 
Tbecel  y Phares . . Iddio  ha  fturtierati  i tuoi  gior- 
ni y ed  il  tuo  Regno  è giunto  al  fuo  fine.  Sei 
flato  collocato  full  a bilancia  y e fei  flato  ritrova- 
to hggcro  • E'  divifo  il  tuo  Imperio  : ed  è per 
ejfer  abbandonato  a Medi  ed  d Perfiani . 

V.  PROPOSIZIONE, 

• • i ) t*  **  » » * 

¥ « *.  # 

• * * *,  m » A ■_  • • * 

% .* 

//  Governo  delle  cofe  umane  non  è retto  dal 
Cafoy  f la  fortuna  non  è' che  una  pa- 
rola fenza  fignificato. 

• • - % % 

. * » 

IN  vano  i ciechi  figliuoli  d’Ifraello  ergevano 
una  menfa  alla  Fortuita  (b)  r e le  offeriva - 
no  facrifizj . La  denominavano  la  Regina  del 
Cielo,  la  Dpminatrice  dell’Univerfo  , e dice- 
vano a Geremia  (r)  : O Profeta  , non  pili  vo- 
gliamo afcoltare  i tuoi  difeorfi  ; opreremo  giuda 
la  noflra  volontà . Sacrificheremo  alla  Regina  del 
Cielo  ; e le  faremo  delì  effuftoni  v come  hanno 

; , ' fat‘ 

(*)  Dan.  V.  i ,&c. 

(b)  //«,  IV,  II.-,  (c)  Jerenif,  XLIV.  17. , . 

4 • ' 
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fatto  i noflri  Antenati  , i noflri  Principi , ed  i 
noflri  Re.  E tutto  et,  riufciva^.- ed  avevamo  t 'ab- 
bondanza di  tutti  beni , - - * 

Cos'i  fedoni  da  un  lungo  corfo  di  felici  fue- 
celli  , . gli  Uomini  ^mondani  il  tutto  attribuì- 
fcono  alla  Fortuna  , nè  riconofcono  altra  Di- 
vinitk  . Ovvero,  denominano  Regina  del.  Cie- 
lo, la  Stella  favorevole  ,*e  dominante  , che 
fecondo  la  lor  opinione  rende  profperi  i lor  di-, 
fegni . E'  quella  la  mia  Stella , dicon  eglino; 
è quello  il  mio  Afcendente;  è quello  1’  Allro 
polente  e benigno,  che  diede  luce  alla  mia  na- 
fcita,e  mette  i miei  nemici  tutti  a miei  piedi. 

Ma  non  v’  è nel  Mondo  riè  Fortuna  , nè 
Allro  dominante.  Solo  domina  Iddio  (a)  . Le 
/ ielle . come  fuo  efercito.  marciano  al  di  lui  cen - 
7io , ciaf  cuna  rifplende  nel  pofiìo  afifiegnatolf  , le 
chiama  col  loro  nome  , ed  elle  pfpondono  : Ec- 
coci pronte  . E per  colui  , che  le  ha  fatte  y fi 
rallegrano r e con  piacere  rivendono.  . , 


VI.  PROPOSIZIONE. 

1 .y  * • • ' 


Come  nel  Mondo  il  tutto  è Sapienza , 
t non  v è Cafo ,, 


I 


Odio  / opra  tutte  le  Jue  opere  ha  fparja  la 
fapienza . Iddio  ha  veduto  il  tutto  {b)  : Jd - 

...  * dio 


» ’ * 9 


(a)  Barut.  III.  34. 35.  (b)  Bcd.  t,  te. 


* * V. 
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dio  ba  mifurato  il  tutto  (a) , Iddio  ha  numerata 
il  tutto  * Iddio  ha  fatto  il  tutto  con  mi  fura  , nu- 
mero , e pefo  ( h ).  Niente  eccede,  niente  manca. 
A confiderai  il  totale,  non  v’è  cofa  nè  piu 
grande,  nè  più  piccola  di  quello  che  dee  eflere: 
ciò  che  fembra  da  una  parte  manchevole,  ferve 
ad  un  altr  ordine  fuperiore,  e più  occulto,  eh’ è 
noto  a Dio.  Il  tutto  è a piene  mani  diffido  : e 
nulladimetìo  il  tutto  è fatto  , ed  ha  numero 
conceflo  (c) . Sino  i capelli  del  noflro  capo  fon 
numerati.  Iddio  ha  notizia  de  noflr't  mefi  (d),e 
de  nojlri  giorni  : ne  ajfegnb  un  termine , che  non 
può  ejfere  trapajfato.  Senza  il  vojlro  Padre  ce - 
lefte  ( e ),  nè  pure  una  pajfera  cade  : Ciò  che 
fupererebbe  dall*  una  parte , dall7  altra  ha  il  fuo 
• * contrappefo:  la  bilancia  è giuda,  e f equilibrio 
è perfetto  * Dove  la  Sapienza  è infinita  , noa 

v’ha  più  luogo  il  cafor 

, * • « • 

Vir.  PROPOSIZIONE. 


• f f ‘ , 

Nel  Governo  delle  cofe  umane  v è una 
fpecial  Provvidenza. 


L 


’ Uomo  prepara  il  fuo  cuore , ed  Iddio  regge 
la  fua  lingua  (f).  L'Uomo  dif^one  le  fue 


vie 


• ; » 


- - (a)  Ib . 9.  (b)  Sap.  XI.  22. 

(t)  Matt.  X.  30.  (d)  Job.  XW.  5.  'e)  Matib.  X . 29 
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tw  («)  .•  w<*  Iddio  guida  i fuoi  pej/t  ..  Si  affa» 
«fttoo  pure  nel  proprio  intelletto  tutt’  i prò prj 
difcorfi  , e tutt  i proprj  di  legni;  l’occafione  ap- . • 
, porta  fempre  un  non  fa  che  d’ iraprovvifp , co- 
ficchè  fempre  fi  dice  , e fi  fa  più  .o  meno  di 
quello,  che  fi  pensò  . £ quella  .parte, ignota 
all*  Uòmo  nelle  fuè  proprie  azioqi , e,  ne’ fuoi 
proprj  palli , é la  parte  fegreta , per  la  quale 
Iddio  opera,  e.  la  molle,  ch’egli  muove. 

S’ ei  governa  di  quella,  maniera  gli  Uomini 
in  particolare  , con  piu  torte  ragione  li  go- "• 
verna  in  Còrpo  di  Stato,  e di  Regno,  Perciò 
begli  affari  di  Statò  \ ftamo  ( principalmente) 
in  fua  mano  (A)  / noi  ed  i \ nofbri  difcorfi  , e 
tutti  doli'  operare  la  faideiia , è la  fetenza . , 

■'  Iddio  ba  fatti  ad  uno  ad  uno  i . nojìri  etto- . 

opere  loro  egl'  intende  : Perciò ,, 
foggiugbe  il  Salmilla  , il  Re  non  b /alvo  pe+ 

la  fua  gran  pojjànna^  0. . per  una  moltitudine  di 
gente  armata , ma  per  la  potente  mano  di  Dio .* 
Egli,  che  governa  i cuori  di  tutti  gli  Uomini,  e 
tiene  in  fui  mano  la  molle , che  li  ia  mucK 
vere,, ha  rivelato  ad  un  gran  Re ,,  che  fpec tal- 
mente fopra  i cuprj  de’ Re  egli  «farcita*  queftd 
diritto  foVrano  (d).  Come  la  dijì/tbuztone  dell ’ 
dcq*ey  dè  nelle  mani  di  colui  ^che  le  condu- 
ce ) cosi  il  cuore  del  Re  è nelle  mani  di  Dio , 
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ed  egli  dove  pili  gli  piace , vol^e  . Egli  go- 

verna in  ifpeziàlitV  il  principal  movimento  , 
con  cui  dà'l’impulfo  alle  cofe  umane*'  . . 
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*♦  X 
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Re  debbano  più  di  tutti  gli  altri  abbaiti 
; donarfi  atta  provvidenza  di  Dio»  _ 

f * * 


* 


p « *>**  > 

TUtte  !e  precedenti  propoli  zioni  vengono 
a terminarli  a quella  proporzione . Quan- 
to l’opera  de’ Re  è maggiore y quanto  piu  fu- 
pera  l’umana  fiacchezza  , quanto  pià  fe  1’  ha 
riferima;  tanto  più  il  Principe,  chela  maneg- 


gia , dee  unirli  a Dio  I 'ed  abbandonarli  a’  di 
lui  conirsfìr  * . 


^ A più  governato  ; di  ^ild  , ,v 

ili  (ayx  Contra  il  Siznóré  non  v è prudenza  « 
non  v è Jnviczza , non  v è conftgliOm 
*■  1 penfitri  de  mortali  fono  tremanti  \ ed  il  lo? 
re  awivedimefitò  inebrio  (P)  .l  * * 

Sorgono  molti  pèn fieri  nel  cuore  dclt  XJomo  • 
ho  tendone  tbn  iao  ex)  irrefioluto.  I configli  di  Dio 
fon»  eterni  (è).  Solo  quelli  fulhftono  Tempre!  fo- 
no invincibili.  * : 5 r v ' ’ " * * ' ‘ : ' 
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Sefàe  Re  -di  ì?gittó| 

Acabbo  Re  d’  Ifpaello  è awifato  da  Mr- 
-chea  ;:{b)  che  perirebbe  in3  una  4*àitagli4 . ‘Mi 

cambierò  di  vèfliminta , die  egli  , ed  attdri  i» 
quejìa  gui/a  a combattere . Ma  quando  il  ugnili 
.co  io  cérca  in -vano*  e volgi  tutto  lo  sforzd 
contra  Giefafat  Re  di  Giuda y che  fòl  compari 
fee  in  abito  Reale,  oecorficke  un  Soldato  fioccati- 

• do  una  fràtrìa  finta  certe  mira  , trafile  ti  Re  £ 
tfiaello , tra  % tolto  "V  la  --f palla:.  Son  ferito  \ 
gridi  egli . Volgi  addietro , figgtunfi  a colui,  che 
•guidava  il  fio  carro-;,  e portami  fuora  dei  com- 
battimento * Ma  il,  colpo  da,  lui  ricevuto^  era 

• mattale  $ e rie  tnbri  kf  tnedefirnà  fera. 

• Pareà,  che  il  tutto  concorreffe  a falvarlo  : 
Imperocché  quantunque  Vi  Foffe  ordine  di 
affa  li  rio  foloy-egli  era  feonofeiutoj-  e Giofafat 
prefo  in  Tua  vece , fu  liberato  j ff ornando  Id* 
. i . < • ‘ Ff  dio 

tì  > ■ fa»ll  <■- 


/ — 
y 


,i.— -■■■  «*  i ■ »*  ■ i.. 

fo)  il/,  A»*.  XA  4*,  * S n • £ , 

(W  II.  Parai.  XVUL  U.  ap.^c. 


• • V 


■ w • 


Digitized  by  Google 


• ~1 


Polit.  ejlretra  dalli  Sac.  Scrii. 

wmmmsBssSBBfts. 


r' 


*ó? 

è'  * 

dio  tujt'ji  colpi»  v ^ erano  «oatr*  (fi  -lui  /ca- 
gliati . Acabbo, contri  cui , perchè  non  era  co- 
nofcitf^p,,  jboo  .6  avventava . akud.  .colpo  , fu 
colpito  da  uno  ,/fyra.le , /toccato  a cafo.  Ma  ciò 
thè  fembra  (toccato  a cafo , è fegretamente 
guidalo  d.%lì$(.«|tvflndi‘D»>- Npn  vi  tto Ir»,, 
fhc  tupr  fai  momento  perchè  fi  feiwaflfi».  Aqpìy 
fio:  41  §ol  ei».  tritio  *U’Qcc*fo  (*).:  U natte 
m , proemi*  di  \fepa**rt  i atnb'ott menti:  Ma 
bifognava  perire:  £ fu  uftifo  ffa  tramontar  dot 

Sfa'ti  ('„"■•!$  i ‘L  * ' - j ,'•' 

*Nelia,pre/à  di  Ge'rufalemme  crede  in  vano 
JJedfci*,.  aver  evitate  coli*  fu*  fuga,  le  mani  di 
Jgabycfpdooofar  * cui  Iddio  volèa  darlo  io  pò- 
fere  (è)}  fUftt  feigfan*  mjitme jò (poi .figliti off, 
che  furono.  uccift  fotta  gli  occhi  fuoiy  a lut- frat- 
ti Jm,  M -ftmM  #****!*, 

% Davide  «r*  /avjo  , • * prevede*  pià  d*  ogni 
altro  Uomo  del  Aio  fecolo;  e fi  farvi  «fi  tut- 
ta, la  (ua  fagaeii*  per  -coprire  H proprio  defaV 
tp<-  Ma  fddio  lo  vede  <f)  1 Tu  T ili  fati v £ 
imfrojìa;  ma  io  oprerà  allo  f coperto  , £ quanto 
tu  credi,  avete  inviluppilo  fra  tenebre  impena- 
trifali  y fofn par irj.  agli  occhi,  di  tutto  lf votilo  y 
fd  agli, efebi  del  Sole  - Le  aftazie  fono  io  utili.: 
guanto  f*  l’  Uom©  per  falwfi  , decelera  la  fu* 

•i>.  e . ro* 
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xovinj.  (*).’  £ade  nella  /offa  , eh'  égli  fleffo  A* 
savana. :i  e la  rete  de  mi  u-fo , mi  ftejfi  pren- 
di [W.‘  l-.»v  •■•'*»>  >_..••  > »*.  ■-  *’  • 

..  Non.  y’  ha  dunque  altro  rifugio  , che  t’ ab* 
- .bando» arfi  eoo . piena  » confidenza  a DÌO-  , ^ f 

tA  :/u  tr  » ••?  v i • : ' «\f  *V 

^ , X.  ; j?  R O JP -O  S 1 Z I -O  NE» . t 

/entimemi  producono  nel  cuore  de  R» 

• - . *««  ver»  pi  et}*  " * “ 


s. 
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TAb  4«  ;^«e%  Davide^  iflarch^  fti^sn- 

.<k>  da  Aiìalonne  fuo  Figliuolo  , abban- 
donato da^  t^ui  Tuoi  ,i  ditfe  Sadoc  Sacerdo- 
te , ed  a’  Leviti  che  gli  conduceano  1’  Arca, 
^l’ Allappa,  deli  Signore^  RJftortateU  in  Gs- 
ruftiUmme  fa) / fe^ha  trovptp,  grazia  innanXÌal  , 
^%"Vei  dgl*  W?.  he  fmd  vedere  infime  M ta- 
bernacolo ...  $ fi,  mi  dice,.  Tu  non  mi  fei  greti: 
egli  è-  il  padrone,  faccia  riè , che  gli  piace  ; Sa- 
jp.fatnntyfo  tdlmdf-Ufi  volontà  * 1 «5.1 

#4 , J,,di  lui  Servi  .fi  diffondevano  .in  lagrime-, 
.vedendolo  obbligato  a fuggire  con  tanta  preci- 
pitazione, ed  ignominia  ma  Davide  Icon-  un 
<cuore  intrepido  risveglia  in  efft  il  coraggio!. 
.Vuole,  anche  , : *«»  una  generofnà  .a-  lui  natii-  , 
rale , licenziare  feicemo  de’;, Tuoi  più  valorofi  . 
Soldati  con  Enfi  Qeteo , che  ti  comandava  \ 
M-l  «’•'  ••  ■ Fi  5 j ’•  ' > •«  -f*l 
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'per  non  efporgli  ad  una  rovina,  che  fé  mirava 
inevitabile '(/»).  Perche  venite  meco?  Ritornate* 
vene.  Quanto  a me , foggiugne, andrò  dove  an- 
dar dt bbo . Che  coraggio!  che  grandezza  d'atri* 
no!  Ma- nello  fteflo  tempo,*  che  raffegnàziotie 
alla  volontà  di  Dio  ! Riconofce  la  mano  di 
Dio,  che  lo  perfeguita  eoo  giuftizia  e qella 
mano  medefima  /che  fola  può ' falcarlo  ^ tutta 
inette  la  fua  confidenza. 
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” ? v J Quefìa  pietà  è bpetotbva^\  '** 

£ G ■ '*.  ..  . . * ’•  v\«  * .'«I  m . « *>'  #>.J  *• - 7*  * » • ♦ 

V’è  un * abbandonarli  a'  Dio,  che  na/ce  dah 
la  fortezza,'  e dalla  pietà,  e ve  n’è  uno 
che  nafte  dalla  pigrizia  . Abbandonarli  a Dio 
fenza  far  dal  fuo  canto  tutto  ciò , che  fi  può, 
'è.  viltà,  e negligenza.  •,**•>>••»**  V 4 * 

La  pietà  di  Davide  non  ha  quello  baffo  ca- 
rattere (h).  Nello  fteflo  tempo,'  che  attende'con 
-fommelfione  ciò  , Che  piacerà  4 Dio  determi- 
nar del  fuo  Regno,'  e di  Tua  Perfona  , nella 
ribellion- di*  Affalohnej  fenza4  perder  moménto 
dr*  tempo  dà  * tutti  gli  ordini  / néceffarj  alle 
Truppe , à’fuoi'Configlieri  y a’  fuoi  principali 
.Confidenti  ,>  per  «flicurare  la  fua  -ritiratale  fi- 
tlahilire  gli  affari,  ? **  - Id- 


4M  /*.'»<%  * ^ 


(a)  Sb.  19. 20.  2 1 . * Ì ...  1 » ' -> 
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r'-WdTo  kv  vuole:  operare  diverfamente^è  un 
tentarlo-  centra  il  fuo  divieto.  Non  tenterete  il 

s * m 

Signor  vo/lro  Dio  ( a ) : Non  v’  ha  in  vano  con- 
,«dfa  urm  faviezzavuti  antivedhnento,  una  li- 
bertà* vuole  .che  ve  ne  ferviate...  Il  non  farlo, 
i dir  neUfuo  cuore:  Abbandonerò  il  tutto  in 
balia  del  cafoni  e credere  non  eflervi  faviezaa 
i tra.  gli  Uomini  V fotte-  pretefto  di  effer  ella 
fubordinata  a tjuella  di  Dio;’  è un  difputara 
eontra  dr  lui  r è un  volere  {enotere  il  giogo  , 
tà  operare  da  difperfcto*  * . 


0‘>'0' 
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XII.  PROPOSIZIONE. 


*•*  • ■ 


> Il  Principesche  ha  pettate , non  dee  perdere 
*yf  s/a  (perenna)  ma  ritornare  a Dio  colla  * 
t ; -in  penitenza. 

^ l “V  - v * ••  « \ T a,  ' *^  < 

»j^~'l*Osì  Manaffe  Re  di;  Giuda  , dopo  tante 
'li  empiteti  , -e  dopo  l’ idolatria  (b);  dopo 
«.avere  9 fparfo  tanto  fangue  innocente  r {ino  ad 
irrigarne  di  Gerufalemme  le  * mura  ; ’ percoflò 
■dalla  mano  di  Dio  , e dato  in  potere  de’  Tuoi 
nemici  * ‘ che  tra’  ferri  avvioto  , lo  trafporta- 
rono  in  Babilonia  (e)  : Pregò  nella  fua  angofeia 
il  Signor  fuo  'Dio  , ft  pentì'  con  molto  dolore, 
arcanti  al  Dio  de'  fuoi  Antenati  / gli  fece  ora - 

■~Ff>4  » zii- 
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;(})  Diut.  n,l6.  (b)  IV.  Rèe.  XXI.  ì.i£.  , 

(C)  11. -Parai.  XXXIII.  1 1.  IÌ.  IJ,  . . 


V . 


' * 


T 


t * <- 

. t 

« * 

• 464  Polir,  e/lratta  dalla  Sae.  Serie. 


xione , ed  ifiantemente  pregollo.  Ed  Iddio  afcol- 
• rò  la  fua  orazione  • lo  ricondujfe  in  Geruj ^em- 
me / opra  il  fuo  trono  ; e Manajfe  riconobbe , cfc 
il  Signore  era  il  vero  Dio  .,  Ma  bi  fogna  iboB 
oflervare,  che  la  penitenza,  di  quello.» Principe 
fu  feriofa , la  fua  umiltà  • finòera  -,  e lcfue  ora- 
zioni preflanti.  • > li  ..  •«-  ■ . 

i - Iddio  non  lafcia  alle  volte  d’ *v*#  riguardo 
alla  penitenza»1  degli  Empj,  quand’anche  fenza 
convertirli,  fono  Spaventati  dalle  lue  minacce. 
Acabbo  udite  le  minacce  , che  iddìo  iacea  per 
bocca  d’Elia,  ne  redo  fpa ventato  (a):  Squar- 
cio le  fue  nSeJH , coprì  di  cilicio  la  propria  car- 
ne, e digiunò:  Si  flefe  J òpra  il  fuo  letto  Defit- 
te* di  facco , e catntntm  col  capo  dimeffo.  { Quel 
capo  prima  .tanto  fuperbo).  Ed  U Signore  dif- 
fe  ad  Elia:  Non  Eoi  veduto  Acabbo  alla  min 
prefenza  umiliato  t Perchè  dunque  s è umiliato 
per  caufa  mia,  t non  farò  'cadere  f opra  di  lui  tuf- 
fo il  male,  di  cui  ì ho  minacciato >’  ma  ni  tempo 
■i  di  fuo  Figliuolo  farò,  piombate  i me*  flagrili 
fopra  di  fua  Famiglia . • » ir 

. , ’ Pare , che  Iddio  abbia  compiacimento , la 
vedere  innanzi  a se  umiliati  iRe  grandi,  edi 
Re  fuperbi.  Non  perchè-  iRe  più  grandi  fieno 
da  più  degli  altri  Uomini  agli  occhi  fuoi,  avanti 
a’ quali  rutto  ugualmente  è.  un  niente; ma  perchè 
l’umiliazione  loro  è di  maggior" efempio  al  Ge- 
nere Umano.  ; y Noa 
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' Noti  fi  darebbe  mai  fine  fe  -fi  voleffs  qui  . 
parlare  della  penitenza  di  Davide,  tanta  fa*  • 
rnofa  per  tutta  la  terra  i,  Ella  cancellò  di  tal 
maniera . tutt’ i peccati  fuoi,rdw  ferobra  aver*  {- 
fogli  Iddio  interamente  fcordaù  Davide  redo  • 
come  prima,  l’Uomo  fecondo  il  cuore  di  Dio,  . 
il  Modello  de’  buoni  Re , ed  il  Padre  per  ec- 
cellerne del  Meflia.'  Iddio  gli  ha  .redimito,  e 
parimente  accrefciuto  , non  folo  lo  fpi ri ro  di 
giudizia  , ma  eziandio  lo  -fpirito  di  profezia^, 
ed  i doni  draordinarj  : di  modo  può  dir- 

fi,  ch’ei  nulla  ha  perduto. < •./ 

• ’ * • 

■ -,  XI!  I.  P B.  OP  O S 1 Z i O N’B. 

t vV  X f '*  Y»  ••  %*■'  4.»  ^ - *.»**•'  • C • . ‘ ? t / - |p.  1 

, Jj i Religione  fomminifira  m Prìncipi  motivi  \ 
v >•  ,/pCciali  di  penitenza.  ^ v *.  vV 

.1  *i  V»  * ^ >'.**'  4 w ’ »v'" v « *****.*  \ *Y  .« 

COntea  - w#  folo  bo  peccato  * ^Davide  • dk- 
e«  cea*  (a)  : * Contra  voi  folo  perchè  * de 
ogni  altra  poffanza  ^ che  la  vpftra  fri  avct# 
refe  indipendente  « Tal  è il  primo  motivai 
Ho  peccato  contra  \wi  foh  . Debbp<docique  y* 
pei  quello  fpecial  motivo  dell’  offefa  y che  ho 
commefla  contra  di  *voi  , con&crarmi  intera»* 
unente  alla  ^penitenza ..  ; - > , * * 

# . li  fecondo v motivo  è , Ghe  fe  i*  Prìncipi  ' 

1 sto  efpofti  a tentazioni , più  perigUofe  * iddi# 
i >.  : i * '•*  /r  *’•■•  / . i'4  c’iafc*  f aàpt 


*N 


- (a)  Pfal,  L.  *.  * 
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lor  ha  dati  mezzi  maggiori  per  ripararle  colle 
lor  opere  buone  . - * 

Il  terzo  è , che  il  Principe  , i peccati  *<  del 
quale  fono  molto  patenti , ‘efpiarli  dee  ‘pari- 
mente  con  una  penitenza  di  maggior  edifica- 
•zione  . * - • . • / • \ . -■■se 

*•••'  - '•*'  .•  '•  ■>  v.  » • . . j.  . d- 

? - ^ ; XIV.  PRO  PO  S I Z I ON  E.' 
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* • 4 

i&annó  t Re  di  Francia  una  (peti de  Obbligazione 
^ dì  amare  tn  Cbiefa , * ejfere  ^ffettaofr:  ** 

wr/i  la  Santa  Sede V » - -m  > 

• * . ^ 

• * 

i , »*  • 

« • ■ •* 

Sentì  tibie  fa  Romana  y-  Ar  Madre  , la 
Nutrice  y la  Signora  di  tutte  le  Cbtefe  , 
ronfuitarfi  in  tati  i dubbj,  eie  rif guardano 
la  Fede  y ed  iCoJhtmi  ^ principalmente  da  quel- 
li  , che  come  noi  , /orco  generati  in  Gefit - 
tri/lo  pel  fuo  miniJhrio\  e nudriti  \da  dei  dot 
latte  della  Cattolica  . Dottrina  ; Sono-1  quelle 
le  parole  Incmaro  famofo-  Arcivefcov©  di 
Rems . *-•*.*•'/  *»  '■  •”  . i.,' 

#•  "E*  véro  4 ché  una  parte  di  ’qtiefto  Regno  * 
tome  la*  Chiefa  di  Lione  y e le  vicine  yhanno 
ricevuta  la  fede  da  una  Miflìone , che  'lor  ve- 
niva <f  Oriente,  e pel  minifterio  dLSan  Foli* 
carpo  Drfcepoló  dell’ Apoftolo-San  Giovanni* 
Ma  ficcome  la  Chiefa  per  rutto  F Univerfo  *è 
TJtìa  y quella  Miffione  Orientale  non  è Rata 
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men  favorevole  aH’aatorità  della  Santa  Sed^ 

di'  quello  farebbe  (lata  , fe  direttamente  ne 
foffe  venuta  Il  che.  apparifee*  dalla  dottrina 
di  Sant’  Ireneo  (/*),Vefcovo  di  Lione,  che  fi- 
no dal  fecondo  Secolo  ha  celebrata  sV  alta- 
mente la  neceffitk  di  unirli  alla,  Chiefa  Ro- 
mana , come  alla  principale  Chiefa  del(  Unì* 
•verfo  da  due  principali  Apofìoli*  San  Pietro , e 
San  Paolo  \ fondata  . ' ‘ \ 

> > La  Chiefa  Gallicana  è fiata  fondata  dal  fan* 

* » ^ 1 » ■ 1 * 

gue  di  una  «infinità -,di  Martiri . Ed  io  noti 
voglio  qui  nominare^-,  che  un  SanGiuftino  , 
un  S.  Ireneo,  i Santi  Martiri  di  Lione,  è di 
Vienna e S.  Dionigi  co’  fuoi  Santi  Compagni. 
La  Chiefa  Gallicana  ha  prodotti  Vefcovr  i 

a A mè-  • ì n!\  r«n><  a \ * Nnl/tUaS  CiiT/ia 


■ Giunto  il  tempo,  in  cui  l’Imperio  Romano' 
davea  cadere  in  Occidente  , Iddio,  che  diede 
in  potere  de’ Barbari  Una  • si  bella  parte  di 
quell’:  Imperio  , e quella  , in  cui  Roma  'era- 
divenuta  la  Chiave  della  Religione  , \deftin& 
alla  Francia  de’  Re  , che  dovevano  • edere  i 
Difenfori ; della  Chiefa  . Per  convertirgli  alla 
fede  inficine  con  tutta  la  bellicofa  Nazione 
de’ Franchi,  fiifcità  un  San  Remigio  Uomo 
Apostolico  , còl -mezzo  del  quale  rinnovò  tue. 

X.\  1„t  \ 
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fi  i miracoli  che  s’  erari  veduti  rifplendere 
«ella  fondazione  delle  Chiefe  più  fa  mole.  Co- 
fae  1’  efori  me  lo  fio  Ilo  Saa  Remigio  nel  di  lui 
nafta  mente .  *  *'  . .. 

' t-.-  Quello  gran  Santo  (*)  v e nuovo  Sauiuel'o 
chiamato  per  oonfacrure  i Re,  coofacrò  ..quelli 
di  Francia,,  nella  perfona  d^  Clodoveo,  co.ne 
4‘iC,'  egli  (Uffa  (b)  | affi  icbl  fvjfero  jt  Oifenfori 
perpetui  della  Cbtefa  e de'  P averi  t eh*  è della 
-Real1  Digaitlt  aggetto  più  degno*.  , Li  bene* 
i dille  , iufieme  co’,  lor  Suc,ceflori , ,da  lui  fem- 
pre  nomati  fuoi  Figliuoli , e pregò  Di 9 nof* 
M • giorno,  affinchè  perle  vera ifero  nella  Fedg. 
Preghiera  efa udita  da  Dio  con  una.  prerogati- 
va molta  fpeciaje  : poiché  la  Francia  è il  fo- 
. io  Regno  della  Criftianitù  ^ che  non  abbia 
ueduw  giammai,  fui  trono  « (è  non  Re  Fi* 
gliuoli  della  Chiefa  .. , vv 
t - Santi  j eli’  erano-  allora;,  reftarqtto 

qonfolati  per  io  Brtefimo  di  Clodovto  ; e. neh 
la  declinazione  dell' imperio  Romano creder? 
«ero  vedere  ne’  Rf  jlsUa  Francia unanttova 
luce  4 f av?rt  di  tutto  f Occidente  e di  tutta  la 

W&4?)*  ■" , *.;>*  t t'.t, 

a ll  Papa  Anaftagio'ill.  credette  parimente  ve* 

dere 
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, (b)  Iòidi.  - 

(c)  Bp'ft*  %4vit.  Pienti.  ad  Claud.  & ad  Faufl.  tonr. 
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dere  nei  Regno  di. Francia' convertita ndi.  rf. 
cerne  (.?)  : «t™  Colonna  di  ■Ferro  y cbe+voai- 
io»  . eretta,  da  Dìo  per  h foftegm  della  /anta 
fua  C bue  fi  ; mentre in,  ogni  altro  '.luogo,  fi  raf- 
freddava : la  cariti  , e £/’  Imporadorì  aveano  p+ 

. (intente  abbandonata  lai  Fede  m\  * T '* 

t * Pelagio-'.  IL-fi  ^ promette  da’  Difendenti  di 
,C!odoveò  , coinè  da  caritativi  vicini  dell’  Ita- 
lia e»  di  Rema, la  medesima  protezione  per 
• la  Sansa  Siede  , . già  t da  lei.  ricevuta  dagl?  Ini- 
•pe  radon  ;•  San  Gregorio-  il  • Grande  gareggiò 
jco  (noi  fami . Predcceflari  ; allordtèi  raotfe  dal- 
la.fede,  e dal  zelo  di  tquei  Re  {b)  f li  f fran- 
to fu  per  ieri,  agli  altri  ‘Sovrani  ^ quanto  i Sovra- 
ni fono  fuperieri  d Fatticolor’t  i . <■  > ; '£ 

•r  } Figliuoli  di  Clodoveor  non  avendo  tenute 
-le'  ftrade , dorò  pre  ieri  ite;  da  San  Remigio,  td> 
rdio  fufeitò  un’  altra  Stirpe , /perché  tegnaflfe 
giella  Francia  (è)  >.  1 Papiro  tutta  laChiefe 
la  benediflero  in  perfona  di  Pipino  , » che  Ai 
il  Capo  « L’Imperio  vi  fa  ftabilito  nella  p&4 
fona  di  Carlo.  Magno  ;,  e deTfuoi  Succedono. 
Non  è mai  fiata  , alcuna  Famiglia  Reale  tàtìi 
to  benefattrice  Verfo  la  Chkfa  Romana. -Fili 
ne  ha  tutta  la  grandezza  temporale  , né.  mai 
i’  Imperio  fu  meglio  unito,  al  Sacerdozi  o',  ni 

• v 

piu 


?r— 


'•*  i «'t?  1 ’ *»  ' — f 


(a)  xAnaft.  II.  Epift.t.  ad  Clod.  tam.W . CeiK.G&i. 
. (b)  £,tg.  Maga.  i„V.  Eptfi.-  6. 
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più  rifpettofo . verfo  i Papi , quanto  egli  lo  fu 
. tra  le  mani  de’  Re  di  Francia  v • • • ; 

Dopo  quei  giorni  (felici,  Roma  ebbe  de’ Si- 
gnori' affai 'faftidiofi  : ed.  i Papi  ebbero  tutto 
a temere , tanto  per  la  parte  degl’  Imperador 
ri,  quanto  per  la  patte  di  un  Popolo  iedizio- 
io Ma  ritrovarono  tempre  ine’  noftri  Re, 
jquei  caritativi  Vicini , che  il  Papa  Pelagio  II. 
*vea  fperati  . La  Francia  più- favorevole  alla 
Jor.  facra  potefta  , che  l’ Italia , e la  ftelfa  Ro- 
vina r lor  divenne  come  . feconda  Sede  , dove 
lenevano  i loro  Concilj , e facevano  udire  i 
loro  oracoli  a tutta  la  Chiefa  . Come  appari- 
fce  da’t  Concilj  di  Troje , di  Chiaramonte , di 
Toiola  , di  Tur* , e di  Remt  ..  • •> 

> Una  terza  Stirpe  era  afcefa  al  trono.  Stir- 
pe , $’ è poftibile  , ' delT  altre’ due  più  religio- 
sa (a)  ; lotto  )a  .quale -la  Francia  è dichiarata 
da’  Papié  Regni) ‘favorito  , ed  amato  da  Dio  , 
la  cut  efdtaxaone  è in f «par abile  da  quella  del‘ 


la  Santa  Sede.  Stirpe  perciò,  che  feda,  ini  tut- 
to 1’ Uni  verfo  li  vede  /empre  coronata,  e fera- 
pre  regnante  per  fettecent’ anni  interi,  fenza  in- 
terruzione * e quello.1  che  .f  è anche  più ’glo- 
riofo , Tempre  Cattolica;-  Iddio  per  fua  infini- 
ta Mifericordia  non  avendo  permeflb,  che  i un 
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Principe  afcefo  al  trono  nell’  Erefia  , vi  fofle 
perfeverante . i . ' /)  ■ 

Giacché  apparifce  da  queliti  Ristretto  della 
roftra  Storia , che  la  gloria  maggiore  de’  Re  di  ; 
Frància  lor  viene  dalla  lor  fedele ‘dall^  prò-  • 
tezione  coflante,  che  hanno  tenuta  della  Ghie* 
fa  , non  Jafceranno  indebolir  quatta  gloriai 
e la  Stirpe  Regnante  la  fari  paffare  alla  Po* 
Aeriti  (ino  al  fine  de’  Secoli . Ella  ha  prò* 
dotto.  Sah  Lodovivo,  il  piti  Santo  Re  ^ ebe 
lieti  veduto  tra’  Cri  titani.  Tutt^i  Principi,  che 
oggidì  fon  nella  .Francia  , di  lèi  fono  ufci» 
ti . E come  Gefucritto  diceva  agli  Ebrei  (a)j  * 
Se  fiete  Figliuoli  di  Abrm\o  , fate  f opere  di  ‘ 
Abramo  : altro  non  mi  rimane.  a dire  .a’jpo» 
Ari  Principi . Se  f(8te  di  S.  LodoVico  .figlmolij 
fate  1’ opere  di  S,  Lodovico  * • " 'J.  \ 
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Th  Prmcapj  della  Società  tra  .gli  Uonim . s 

■w.4 i*«vV  •■• 

, A *5  *•  L V**o  l fatto  per  vivete  in  Socie- 

i Pmf^  «ft  rf  C i .**  -ivi. 

i.  Prop.  Gh  Vommt  non  hanno  che  un  medefi - 

«w  fine  ed  un  medefmo  oggetto,  eh' è Iddio,  ivi. 

II.  Prop . L amor  di  Dio  ofrltga  gli  Uomini  ad 

un  recìproco  amore . ’X  . ■ X ' v jc 

IH.  Prop.  Tutti  gli  Uomini  fono  Fratelli.  ■ 8 

a v.  Prop.  Non  v è Uomo  Jìranio  all'  altro  Uo- 
mo , • ’•  5 . ‘ . _ _ 

(V  .-  . 4 * v * -IO 

V.  Prop.  Ogni  Uomo  dee  aver  cura  degli  altri 

Uomini.  JX 

VI.  Prop.  Ci  unifee  lo  JlsJfo  intereffe , iz 
Art.  II.  Dalla  Società  generale  del  Genere  urna? 

no  nafte  la  Società  Civile  , cioè  a dire  , de- 

:ì  E1'* 
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* gli  Statiy  de  Popoli ,,  e delle  Nazioni , q 
X Prop.  La  Società  umana  è fiata  ' diflrutta  e; 

violata  dalle  paffioni  , ..  * ' ivi. 

II.  Prop.-  La  Società  umana  fino  dal  principio 
delle  cofe  fu  di  vi  fa  in  molti  rami  dalle  va*- 


k ^rie  Nazioni  j che  ft  formarono f 

*1  TTT  Prnn  T^/t  terv/i  _ nr.ll/i  nu/ila  il 


19 


HI.  Prop.  ha  terra , nella  quale  infteme  fi  ahi - 
* /*,  fervo  di  tegame  tra  gli  Uomini , <?  /or-/ 

mi  («nhà  J J/  AT  ! ’ 


H 

Art.  111,.  Per  formare  le  Nazioni , gaf  «wrg  i 
Popoli)  fu  neceJJ arto  Jlabiltre  un  Governo»  % 5 
I;,  Prop.  //  /atto  yi  divide } * fi  parti/ce  tra  gli* 

. Uomini  t ivi. 

II.  Prop.  £0  fola  autorità  del  Governo  può  met- 

tere un  «fono  alle  pajjtonì  , ^ 4///?  violenza 
fatta  agli  Uomini  naturale  f ..  i ^ 

III.  Prop.  Dalla  fola  autorità  del  Governo  \ è 

~ fiabilit a ( unione  tra  gli  Uomini 9 ij 

IV.  Prop.  In  un  Governo  regolato  ogni  Per  fon  a * 
s privata  rinunzia  ; //  diritto  di  occupar  per  for - 

~ za  r quanto  le  conviene  * v..V-  38 

V.  Prop.  c/gg/o?  Governo  ogni  Per  fona 

privata  diviene  piti  forte.  ■ , >29» 

VI.  Prop.  l(  Governo  diviene  perpetuo ),  e rende 

immortali  gli  .Stati  f . . - • ?•  3 3 v> 

Art.  IV.  Delle  Leggi , M -,  i 34, 

L Prop.  E necejfarto  aggiugnere  fa  Leggi  al  Go- 
verno per  metterlo  nella  fua  perfezione . ivi. 
II.  Prop.  Si  flahtlifcono  i primitivi  principj  di 
tutte  le  Leggi . ■ : ^ ^5 

. l fioJf.Politica.T.XII , Gg  III, 
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tJF.  Prop.  V'  è un  ordine  tra  le  Leggi  * '3  5 

IV.  Prop.  Un  gran  Re  ef prime  i caratteri  del* 

■ Leggi.  . \ ' • -.'r  ' * . . ' t:  ivi, 

V.  Prop.  X.//  Legge  punifce  y e ricompenfa . 37 

VI.  Prop.  L*  Legge  è /aera  ed  inviolabile . 38 

VII.  Prop.  La  Legge  è riputata  di  origine  di* 

vina . , n.i'v  ' •’  : -*C':s  ♦ 40 

Vili.  Prop.  f*#  fono1  Leggi  fondamentali  }*ebe 
cambiar  non  fi  pojfon&y  ed  b parimente  peri - 
gliofo  il  cambiare  ferma  necejjiti  quelle , • che 
...  fondamentali  non  fono . " ; ' ^ 41 

Art.  V.  Confegucnxe  de  principj  generali  dell< 
Umanità . u ^ 4J 

UNICA  Prop.  La  divistone  de  Bèni  tra  gli  Uà 4 
mini  y e degli  Uomini  flefft  in  Popoli  ed  in 
'Nazioni^  non  dee  alterare  la  foci  età  generale 
, del  Genere  Umano . V ;•*  . v r 1 ' ,>.*'>■*  ivi;* 

Art.  VI.  Dell  Amor  della.  Patria  ^ ^ 50 

I.  Prop.  Bifogna  ,ejfer  >buon  Cittadino  • e nel* 
infogno  facrijicare 'per  la  fua  Patria  quanto 
ft  pojftede  y e la  . propria  fua  vita > Dow  par* 
lafi  della  Guerra  *'  . • • ;»i  v}.  • ivi. 

JI.  Prop.  Gcfucrtflo  flabilifee  cotta  fua  Dottrina y 
e co  fuoi  cfempj  l amore  y che  da  Cittadini': 
dee  averft  per  la  lor  Patria  • . ^6 

III.  Prop.  Gli  Apofloli  ed.  i primi  Fedeli  fonò  * 
fempre  flati  buoni  .Cittadini  . ,Vs  *4  61 
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Dell’  Aurorith.  La  Reale  e 1’  Ereditaria  è la 
. ' * 5 più  atta  al  Governo.  ; < 

V - C . V.  ■ -K'"  X‘  * 

Art.  I»  Da  chi  è fiat#  ej crestata  f autorità  fui 
principio  del  Mondo  . 6j 

% Prop. ‘Iddio  b il  vere  Re*  > / i ; r ■ " ivi, 
IL  Prop.  Iddio  ha  viabilmente  efercitato  da  fé 
flejfo  ( imperia  , et  autorità  / opra  gli  Uo* 
pimi  . • fi 9 

III.  Prop.  Il  primo  imperio  fra  gli  Uomini  i 

t imperio  Paterno  . ji 

IV.  Prop.  Pre/lo  fi  ftabilirono  tuttavia  de  Re  e 
* dal  con f enfio  de  Popoli  yo  dalla  fona  deiformi , 

Dove  parlafi \ del  diritto  delle  Conquide.  74 

V.  Prop.  Da  principio  v era  una  infiniti  di 

Regni  e tutti  piccioli  * 77 

VI»  Prop.  Ifr  ■ furono  altre  maniere  di  Governo 
^diverfie  dalla  dignità  Reale  . - 78 

"VII.  Prop.  Ira  Monarchia  è la  maniera  di  Go* 
verno  y pii*  comune , pii*  antica  , e parimen- 
te piu  naturale  . f o 

Vili.  Prop.  Il  Governo  t Monarchico  è il  mi* 
igliore  ♦ \ ;g^ 

IX.  Prop.  Tra  tutte  le  Monarchie'  la  migliore 
^ la  fuccejfiva  0 ereditaria  yfpecialmenté  quan- 


do pajf  a di  Mafcbiù  in  Ma/chio  y e di  Pri- 

• mogenito  tn  Primogenito  , 84 

X,  Prpp.  li*  Monarchia  ereditaria  ha  tre  prin* 
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ci  pali  vantaggi  "■  V \ 1 < . 85 

XI-  Prop.  E'  un  nuovo  vantaggio  t e [eluderò 

■ì  dalla  fuccejjìone  ie  Femmine *  * . : . . 8^ 

XII-  Prop.  6#  dee  appigliarft  alla  maniera  di 
Governo  , ritrovafi  Jì abilita  nel  proprio 

* : Paefe  - . . ^ ‘ 

/A  rx.  II-  L Prop.  ^ eie  diritto  di  conquijìa 
antichijjtmo  , ed.  aHeftato  dalla  Scrittura . pi 
li.  Prop.  Per  rendere  incontraftabHe  il  diritto  di 
conquijìa  , vi  dee  ejjetc  \congiunto-  il  pojfcjfo 
* pacifico  ♦ * 9Ì 
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In  cui  H cominciano  a (piegare  la  natura , e 
le  proprietà  dell’Autorità  Reale. 


• V ‘ \ 


Art.  I.  SV  ne  notano  gli  effenniali caratteri  • 
Unica  Prop.  Vi  fono  quattro  caratteri  y ovvero 
j qualità  e Jf enfiali  tilt  autorità  Reale . ivi. 

Art.  II.  X’  Autorità  Reale  è Sacra » > 97 

I.  Pxop.  /<&//<?  xJìaMjfce  i Re  come  rfuoi  Mini - 
/Zk/  , £ per  ejji  regna  [opra  i Popoli - ivi. 

II.  Prop^  Li P erfonà  Re  è [ocra.  <■  pS 

III-  Prop.  Si  dee  ubbidite  al  Principe  per  prin- 
cipio* di  Religione  y e di  cofcienza . 1 00 

IV-  Prop.  / Re  debbono  rtf pettate  la  lor  prò - 
pria  pojjapza  * e non.  impiegarla  ^ che  nel  ben 


pubbli 


co 


103 


,Art.  III.  £ Autorità  Reale  è Patema , e ./uo 

• pr* 
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- Pr0rì°  carattere  è la  bontà  * 105 

I.  Prop.  La  bontà  è una  qualità  Reale  , ed  il 

'vero  retaggio  della  grandezza , 1 06 

II.  Prop.  Il  Principe  non  e nato  per  fe  y ma 

>-  pel  Pubblico . • Ig3 

cllì.  Prop.  Il  Principe  dee  provvedere  a bi/ogni 

del  Popolo  . € -no 

IV.  Prop.  Coloro  > a'  quali  tra  7 Popolo  dee  prov 

vedere  di  vantaggio  , i deboli. . 1 1 2 

V. ,  Prop.  Il  vero  carattere  del  Principe  è il  prov- 
vedere alle  neccjjità  del  Popolo , come  quello 
del  Tiranno  y è il  non  penfar  che  a fe  fìej- 

...  . ...  US 

<.  VI.  Prop.  Il  Principe  inutile  al  bene  del  Popo- 
lo  è non  men  punito  che  il  cattivo , il  quale 
lo  tiranneggia  . , , . ! . m i »7 

i.  La 


VII.  Prop.  L<s  bontà  del  Principe  non  dee  ejfer 
alterata  dalla  ingratitudine  del  Popolo»  118 
Vili.  Prop.  Il  Principe  non.  dee  dar  cofa  alcu - 


na  ai  fuo  rifenttmento , nè  al  fuo  vento  • 1 zo 

* *...  — * * -r»  • • • A • • » 1 /»  * 


X*  Prop.  Un  buon  Principe  detejla  le  azioni  / an- 
guinolente . ■ 125 

XI.  Prop.  / ^#0»/  Principi  efpongono  la  lor  vi- 
ta per  la  falute  del  loro  Popolo  y e la  con  fer- 
vano parimente  per  amor  loro  . % 128 
XlL  Prop.  Il  Governo  dee  ejfer  dolce . TJt 
Xl II*  Prop.  I Principi  fono  fatti  per  ejfer  ama- 

. : . J 34 

dovi 
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XIV.  PrOD.  Un  Principe,  che  fi  fa  odi M colle 
4 fue  yidcttxe  , i Jempte  , alla  vigilia  /di  fùa 


rovina  • 


XV.  Prop.  //  Principe  dee  ajlenerji  dalle  parò- 
c.  ^ afpre  •>  e motteegevòli  . ii8 

t 1 B R 0 QU  A STO.,  . 

f An tinnì hiam.  • 1 . 1 f * »-«•  ♦ t » 


Continuazione  de’ Caratteri  dèlia  Dignità 

«4  « '.#*»•  -PT 

Reale . 


; Àrt.  I.  L Autorità  Reale  b ajjoluta.  140 
I.  Prop.  Il  Principe  non  dee  render  Contò  ad 
-^  alcuno  di  quanto  ei  comanda.  ' ‘ 'ivi. 
1 tt*  Prop.  Quando  il  Principe  ba  abdicato . non 
^ y .1  diro  gtudtruo  . .=.  . ; , s ,4I 

lllf  Prop.  bloi^ . v e forza  Coattiva  contri  il 

■ Principe.'  j ' . . ' ; > > 

< I * • Prop.  / non  fono  per  tjuejlo  liberi  dal- 

■ le  l*ègi-  \ : \ v-  . . ' "147 

V Pf°P*  di  Pòpolo  dee  Jìarfene  in  ripofo  / otto 
f autorità  del  Principe.  . tqp 

VI.  Prop»  //  Popolo  dee  temere  il  Principe , ma 
il  Principe  non  dee  temere  , che  C oprar  Ma- 

VII.  Prop.  Il  Prìncipe  deefarfi  temete  da' Gran- 

/ dt  , e da'  Piccioli  .^.  ; ^ ;;  '"'‘‘J'ie* 

;.  VIII.  Prop.  I autorità  Reale  dee  ejfere  itftiin- 

\ -M * v.  " - ni  ‘ •'  ' ■ 154 

|X.  Prop.  La  fermezza  i alla  Reai  Dignità  un 
/:  carattere  ejfenziale . ..  ' 1A0 

ì X*  Prop.  11  . Principe  dee  ejfer  ferme  Contea  il 
V /*»  proprio  Consiglio , « «»m»  # 7Ìw<  Fai». 

; * *•  T V -1  « • 

*,  .>  v riti 
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tìd,  alierete  vogliono  farlo  fcrvire  a lato 

privati  intere  (fi . > ■ 3 

XI.  prop.  Non  fi' dee  agevolmente  cambiar  pa- 

* rere' dopo  una  matura  rifai  unione  . ' ,I(*5 

Art.  II.  Della  Molle*.** , della  Itrefolutiofic t e 

1 della  fai  fa  Fermenta  . • . \ . i V 

I.  Prop.  £«  Molletta  è nemica  del  Governo  : 
carattere  del  Pigro  , e delf  Animo  irtcfolu- 


to  . 


IV!. 


: «m 


II.  Prop.  T*  l una  falfa  Permetta  . ; t6* 

III!  Prop.  //  Principe  dee  cominciare  da  }e  a 
comandar  con  fernetta , ed  a renderfi  padro- 
ne delle  fui  pajfioni . . 

/IV.  Prop.  y/  r/marf  <//  Dio  l il  vero  contrap- 
' ' pefù  della  Pòtenta:  Il  Principe  lo  teme  tan- 
' ' to  pile  , quanto  non  dee  temere  altro  ché 

' ; Luì:  ( - r ' - ’ : *71 

,LIB  R O Q,U  INTO.  .... 
‘ * ' Quarto  ed  ultimo  carattere  dell  Autori* 

^ th  Reale  . 


‘ Art.  I . V Autorità  Reale  è f Oggetto  alla  ragie 


<T;  < - / $ " 

ne  * 

O 


\j6 


1 Proci  //  Governo  i un  opera  dt  ragione , e 
a intelhgenta . ■ f ^ , »r  / 

"IL  prop.  La  vera  fernetta  h & fratto  deli  in- 

. telltgenxa. 

III.  Próp.  A*  Jovietta  del  Principe  tende  d 

Popolo  felice.  . • . /.  5 

IV.  "Próp.  I*  fi»  la  fotta  [alvo 

c/f  Stati  • , f . 


Gg  4 


v; 
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V.  Prop.  1 Savj  fono  temuti  e rifpettati . ipo 
< yi.  Prop-,  ^ quello  y che  Concede  la  Savie*- 


za 


ip2 


-VJ^  prop.  Si  dee-  fludiaria  Saviezza*, , 194 

Vili.  Prop.  7/  Principe  dee  fi  udiate  e fare  flit- 
' , di{ir,e  le\  €ofe.  utjli  * (pual  debba  ejfere  il  fuo 

Jludio  . ipó 


»/ . i . , % % ^ 

IX.  Prop.  Il  Principe  dee  fapere  la  "Légge,  ipy 
♦Xi  Prop.  Il  Principe  dee  fapere  gli  Affari»  ip$ 
^ XI.  ’ Prop,  Il  Principe  dee  faper  cpnofcere  le  oc - 
...  , cafoni  ed  i .tempi  . _ , \J  . 20 1 

.XII/  Pfop.  Il  Principe  dee  Conofcer  gli  Vomì - 

*X'*  li  '3  \V  ... 

%XIIJ.  vI^rop.  Al  Principe  dee  , coyiofcet  se  JìéJ - 

*'  f°*\ u V • ••  V,  *09 

5XJVé  Prop.  Il  Prìncipe  dee  fapete  ciì , thè  fuc- 


, dentro  ) e fuori  del,  fuo  ideano  » 21 J 


XV.  I^rop.  •//  Principe  dee  faper  parlare  *,  21$ 

XVI.  Prop.  Il  Principe  tciee  faper 


tacere  :^iL fe~ 

< (gfew,  de- tifigli  • • 1 , ai8 


»/  * • VV  

xyn.  Prop.  //  Principe  dee  prevedere.  zip 
;xym.  fpt,  Urt,  Principe  dee , efferato  ad.  am- 

g%  . ‘ * ■ / * •«  4T*  * A * ’l  A.  • *■’ 


* ( ‘ ó» fc  1 ^ ^ • . li  è 

maejìrare  i fuot'  Miniftrt*  . . ,111 

Arti.  W ##  Principe  per  acquijlaxr 

Je  necejfarie  notizie . ’ • . 223 

. J.JW  P rinpo  * mezzo  j ^ Amare  ù vbrità\  e 
l .m ani JeJ tare  di  volerla  Japere  • 


avi 


; II.  \ Px9p:> Secondo  tpezzfi.:  Effere  attento  , e con - 
1 f J*  derato  \ 


227 


' 4II.  Prop.  TVnjp  mezzo  : Prender  confi  gito  , * 

’ ‘r  w * v 


► t* 


* . V. 


__  V 
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...  . - . "■&* 
dar  tutta  là  libertà  a fuot  Configlieli  *33 

IV.  Prop.  Quarto  piazzo  : Scegliere  U fuo  don- 

figli*  • ; ' ; *•  t ' *•, 1 .V8 

V.  Prop.  Quinto  mezzo':  Af coliate  ed  iof or* 

marft  . ! ' ' 1 • + 2\1 

VI.  Prop.  Se  fio  mezzo:  Offervare  a chi  fi  ere* 


de  , e gafligare  ì fai  fi 'rapporti 


*44 


VII.  Próp.  Settimo  mezzo  : Con/ ultóre  i terH* 
pi  pajfati  e le  fue  proprie  ffierienze . - 2.4,9 
Vili.  Prop.  Ottavo  mezzo  v Awezzarfi « a ri* 

fff°^ef  "a  fe  fteJfó  • v \ ‘ 1 ^$2 

IX.  Prop.  jN hno  mezzo  : Evitare'^  le  malvage 
foitigliezze  \ f v , 158 

^X/  Prop.  Modello  della  fottigliezza , e della  ve- 
< yvz  Saviezza  , nella  condotta  di  Saul , * - </# 
Davide  ; per  fervìre  di  prova  , e di  ef empio 
alla  Propofizìone  precedente  » * 260 

Art.  III.  Delle  curiofità  > £ notiiìè  pericolofe*  ; 
, a della  confidetiza  che  dee  metteYfi  in  Dio.  2 69 

I.  Prop.  7/  Principe  ' dee  evitare  le  confiniti  cu* 

i rio/e  , e fuperjìiziofe  » * v'  -ivi . 

II.  Prop.  Non  fi  dee  prefumere  degli  Umani  codi* 

figli , nè  della  loro  faviezza.  ' v * 2/6 

III.  Prop.  Bi fogna  confultar  Dio  colf  Orazione^ 
n metter f in  lu,i  la  propria  confidenza  y facendo 

dal  fuo  canto*  quello  che  fi  può.  »«  r 27% 


- W_ A \J M 9 

Art.  IV.  Conferenze  della  Dottrina  precedente 
Della  Maefìà)  e de  fitoi  accompagnamenti  *179 

I.  Prop.‘ C\fo?  fia  la'  Mae/là.,  - 4vi. 

II.  Prop.  La  Magnanimità  la  Magnificenza  , * 

§ tur* 


/ 
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; ■ e tutte  U vhrth  grandi  fon»  alla  MaeJÌJ  con - 
...  t leniuali,  ....  Ì84 

V,  . LIBRÒ  SESTO . ; ' 

«v  Gli  Obblighi  de’ Sudditi  verfo  il  Prìncipe 
coll»  dottrini  precedente 

\ £%  4 ~ ' i . V.  - 

zi*;.-  - V'<;  ✓ *ltabijitl  . . ' . ^ 

jktt.  I.  Del  fervigli  , eh'  ì dovuto  al  Principe,  ipi 
rh  Prop*  Sino  * dovuti  gfi  flefft  fervi  gl  al  Pria- 
**  ripe  r de  alla  Patria.,  . > ivi. 

-il.Prpp,  Bt fogna  fervire  lo  Stato  > conte  f in- 
x*  -tende  il  Principe  . -■  r t;  * .. / . ip2 
.III.  Prop*  l foli  nemici  pubblici  fepatano  l*  in - 
> iter  effe  del  Prmcipe  dall'  inteteffe  dello, Sta- 

*0  . - v;  ^ \ *-v  * •. 

tIV%  Prop.  //  Prìncipe  dee  effere  amato  come  Un 
v pubblico.  y e la  fua  vita  è t oggetto  de 
r Ir -voti  di  tutto  il  Popolo.  , 2^5 

V.  Prop.  La  morte  del  Principe  è Urta  pubblica 
r ' calamità  : e le  perfone  dabbene  \la  confiderà- 
no  tome  un  gejìigo  di  ìàio  /opra  tutto  il  Po. 

• - U •»  '#■**  # 

Vi.  i’rop.  Un  Uomo  dabbene  preferì fcé  alla  fua 

t r la  vita  del  Principe  , t per  falcarlo  ef parie 

v ù fteffo , . ....  V'J.V;  3 00 

Art.  IL . Dell'ubbidienza  dovuta  at  Principe.  303 

I.  Prop.  / Sudditi  debbono  al  Principe  una  in. 

:■  tira  Ubbidienza»  ■ ..  \ , . ivi. 

II.  Prop.  Ai»  t>V  A&e  una  eccezione  intorno  all 

ubbidienza  che  fi  dee  al  Principe.;  ed  è quan- 
ti» ei  comanda  .cantra  Dio.  . . I 305 

■ * in. 


9 4 •» 
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ìli, Prof).  Al  Prìncipe  fi  dee  il  Tributò*  %o6 

IV*  Prop.  Il  pif petto  y e là  fedeltà  y t?  f ubbi- 
dienza y che  debborifi  a Re}  non  debbono  per 
alcun  prete  fio  alterarji  *.c  4\l  [.  * * *' 1 ■ - . - • - J op 

V.  Prop .L’  empietà  mantfefia  y è la  per fccuzione 

mede f ma  pon  ef ontano  4 i Sudditi  dalf  ubbi- 
dienza che  debbono ‘ d Principi*  \ ••  31^ 

VI.  Prop.  I Sudditi  non  hanno  ad  opporre  alla 
violenza  it-  Principi , fe  non  rimoflranza  ; ti- 

* ' fpcttofe  fenza  f edizione  y v fu  furto  y' ed  Ora- 

zioni per  la  lor  tonverjioue  .*  ' * 4 .*  *■  JiJp 

Art.  III.  Due  difficoltà  tratte  dalia  Scrittura , di 
Davide  e de  Maccabei  k A *’  **  V 1 3*3 

VJ.  Prop.  La  tondotta  di  Davide  non  favorifee  la 

l •*  ribellione  • ' *'  * ' * '*  * ' \ j ÌVfc  % 

* ; # 

IL  Prop.  £*  guerre  de’  Maccabei  non  autorizza- 
no le  ribellioni . ",  V;  . ' • "!  ,'*v  3*7 

< * ' . ' . • ■■  , * \ . 

* . . * ■ *..'*  <•■»•*.**  ’* 

' : V'* B K 0 s E T ^ J M 0 ^ ; v 

Delle  Obbligazioni  particolari  della  Dignità 
• Reale  • ■*  * * **  \ 

Art.  I.  Dtviftone  generale  delle  Obbligazioni  dii 
Principe  * V * * * * .*  • . - • ' - • ' * < * « ' a 0 3 4 

Art.  IL  Della  Religione  in  quanto  à\H  bene 
delle  Nazióni , e della  Società  Civile  33$ 

I.  Prop.  Nell  ignoranza  y r nella  corruttela  : del 
Genere  Umano  fempre  fi  conferà  qualche  prin- 
cipio dì  Religione  * ' ’4  *-  **  v . r;  ivi  . 

TI.  Prop.  Sguefte  idee  di  Religione  Uvea»*' tra 
quei  Popoli  qualche  cofa  di  fermo  , -e  dkin- 

v vio - 


< 


• À 


, \ 
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> violabile % : ‘ -v  , ^ ~ - : 358 

HI.  Prop.  j Quelli  principj  di  Religione  , benché 
1 replicati  all'idolatria  ed  alt. errare,  Jan')  flati 
$ . f ufficienti  per  tjlabilire  una  ferma  coftjtuzio - 
^ nà  di  Staffa  ^ e/  di  Governi  * ■ T „ . 

'IV^Prop.  Effendo  la  vera  Religione  /opra  certi 
r principj  fondata  ^ rende  la  coftituzione  itegli 
Stati  \piU  ftabilt  . lt  piU  ferma  * \ ,7  34*3 

*iA vera  Religione  fi  fu  conofccre  dJ 
* yfekftbili  cottttajfegni  k , V;  ^ , , V?43 


^fi  Prop,  La  vera [.Religione  ha  per  contr affé gno 
& manifeftò  Ùt  fu  a . antichità  P t.-;  t .ivi  . 
;IL  Prop.  Tutte  le  falfe  Religioni  hanno  come 
••  » tontrafftgno  ntàmfefto  la  lor  Innovazione . . 3 5© 
Jlii  Prop*  Li  continuazione  del  Sacerdozio  rende 
\ ..  tfttefto , contr  affegno\fenfbHe^  ,332 

vJLV.  Prop.  Quejìo  contraffegno . <sf  innovazione  è 
indelebile . 355 

V.  Propala  cfntrajfegno  vien  dato  per  co- 


Jmofcete  gli,  Scif ruotici  fparatf  dalla  C biffa 
Criftiana . , , / t _ 35^ 

tW.  Prop.  Nàn^bafta  conferyare  su  i fondamenti 
f jdella  fede  la  fana  dottrina  ; bifogna  in  tutto, 
& A per. tutto,  ejfer  Unito  jfla  ver^Cbiefar  358 
yijf.  Prop.SV  dee  fi&tprc  ritornare  dt origine.  354 
Vili*  Prop.  L\  erigi*?  dello  Scifma  è agevoli  tt 
•t  stòrrovarfi  ^r-,  \ >1  ft  w ; , \ gtfo 

IX.;  Prop.  Il  Principe  dee  impiegare  la  fua  au - 
> ferità  - per  dtjhvggete  nel  fuo  Stato  le  falfe 

Rdligiopi  • \ 1 3(?2 

— - ' tProp. 
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X Prop.  Cowfr/»  gli  Offeritami  delle  falfe  Re- 
ligioni  fi  può  impiegare  u rigore  , yta  dei 
i * preferir  fi  la  dolcezza  . ■ ■ 3^4 

XI.  Prop.  lt  Principe  non  piti  far  cbfa  pik  èf 
■ ficace  per  trarre  i Popoli  alla  Religione , che 

i 'il  dar  buon  efempio  . '■  3^7 

XII.  Prop.  Il  Principe  dee  fludiare  la  Legge  di 

■pi» . , . *•;  ’&9 

XIII.  Prop.  Il  Principe  è ? Efecutore  ' della 

r Legge  di'  Dio.  ' ■ ' ' v " 37? 

XIV. Prop.'  Il  Principe  dee  proccurare  y che-  U 
Papolo  fia  ammaefìrato  netta  Legge  di  Dio.  yjx 

AnAV.  Errori  idi.  Mondani  , e'  de  Politici  fo- 

pra  gl'  intere jji  , e gli  eferctzj  della  Reli - 

r* * * * \ " '•  f '!  '"in A. 


> 


gtone  ^ • j à 

I;  Prop.  La* f alfa  Politica  mira  con  i sdegno  gl 

\ interejjt  della  Religione  , e non  fi  cara  , ni 
• r ■ delle  materie  che  vi  fi  trattano  , nedelle 
! per fec unioni  , oé*  fi  fanno-  {offrire  a ' di  iel  ■ 
' fe&uac*  • Primo  errore  delle  Potenze  e de  Pa- 
tititi del  Mondo,  •'■  - '•  ivi» 

II.  Prop.  Altro  errore  de' Grandi  della  terra  fo- 
pra  la  Religione]  ite  paventan  /’  e fame . 376 

III.  Prop.  Altro  procedere  de' Mondani , i 
prendono  la  Religione  per  una  follia  , 

! pen fiero  alcuno  di  far  giujlizia  y 0 d' impedire 
If  vejf azioni  y che  fannofi  all’  innocenza  3 77 

IV.  Prop.  Altro  errore : 1 rifpetti  umani  fanno  y 
che  coloro  y i quali  fono  ben  ijìruiti  in  certi 
punti ■ di  Religione , »o»  ofano  aprire  la  hoc- 

....  : ;;  • l w . 


374 
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V.  Prop.  Indifferenza  de  Sùruj  dei  Mondo  ver/o 


*■*  £ f* 


*T.*  ! 1 

* * 4 


t A»  Religione. 


V 4 • . 


# « 


381 


YL  Prop.  Qome  la.  Politi**  ffiunfe  alfineì  a 
pcrfceukmé  la  xjieligiano  con  iniquità  mani- 
jfefla.  384 

VII.  Prùp.  Gli  Mimi  i id  -pw»  fi  ridotto  della 
V^pietà  de'Re. 


Tr  ^ 
V . 


. p5 

Vili.  Prop.//  ferie  delltT^elipiane  cono  fetta»  da 
* gran  Re  . E/empio  di  Davide  V - 384 

IX.  Prop.  //  Principe  dee  temere  tre  ■ forte:  di 
. fai  fa  pietà  1 ed  in  primo  luogo  la  pietà  che 
- eonfifie  nclt  efteriore  , ■(  dipende  ' dalla  poli- 
*■  fica  4 : ■ - 3^ 

Xi  Prop,  Seconda  fpenie  di  [alfa  pietà  ; la  pietà 
\ fornata  >.  ovvero  per  interejfe  * \ ' \ ijpif 
XI.Prop.Tmw  fpecie  di  fai  fa  pietà: la  pietà  mal 
,dntefa  , e-flabU'ua^  dove . no»  v ^ >.393 

tutto  dt  Dio  o ^ • .-v  l '•!  3^7 


L Prop.  Le  cure  di  Giofub  y di  Davide  y e di 
Salomone  y per  riflabiliret  Area  delT  AUean-. 
<%a  y .$  fabbricare  il  Tempio  di  Dio±  ^*  -ivi. 

II.  Prop*  Quanto  fi  fa  di  pii*  fontuofo  a gloria- 

di  Òio  y à fempre  inferiore  Ma  fua  ^.gran- 
donna  • * 398 

III.  Prop.  I Principi  fanno  ftntificere  le  Fefie^pp 
JY.  Prop.  1 Principi  hanno  la  cura  non  fola 

delle  < Per fone  con / aerate  a Dio  y,  ma  de  beni 
miandio  defìtnatj  Ma  lyt  fufftfìenxa . ^ 4P* 
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V. Prop.  Diligenze  maraviglbfe  di  Davide,,  403 

VI. Prop.  Cura  de  Luoghi^  e dt'Vaft  Sacri.  4°5 

VII.  Prop.  Lodi  di  Jofiafe  di  Davide . > 40* 
Vili.  Prop.  Diligenza  di  Neemiayé  come  prò* 

■ tegge  i Leviti  contro  \ i Magiflrati . * 407 

IX.  Prop.  Rtftejflone  , che  dee  far  fi  da  Re  alt- 
- e f empio  di  pavide  /opra  la  lor  liberalità  vèr* 

fo-  le  Cbiefe  : e quanto  fta  perigliofo  il  met* 

- ' fervi  j opra  la  mano • *•'  - ■: r* AP9 

X.  Prop.  Non  debbono  i Re  intraprendere  / opra  i 
> diritti,  e- /opra  S autorità  del  Sacerdozio;  e deb* 

y frono  aver  piacere^  che  l Ordine  Sacerdotale  Ufo* 
fleti ga  centra  ogni } ortàd intraprend intento.  41 1 

XI . Prop.Ef empio  de' Re  di  Francia  : e del  Con' 
'.òlio  di  Calcedonio 4 " : * * 4*5 

XII.  Prop.  Il  Sacerdozio  e f Imperio  fono  due 
' Pojfanxe  indipendenti , ma  untte\  \ • = 418 

XlIP.-Pr©?.  In  qual  pericolo  fono  i>  Ray  eh' eleg- 
gono' cattivi  Paftori.  ■ ~ > ' ••  " • ' ivi. 

XIV.  Prop.  Il  Principe  dee  proteggere  la  pietà , 

ed  amar  le  perfine'  da  bene . . j 4*3' 

X V. Prop.  Il  Principe  non  fo  fra  gli  empj  , i Be* 

flemmiatori  , i Giuratori  gli  Spergiuri  , ni 
gl'  Indovini.*  • r-.*'  ivi*- 

XVI.  Prop.  I Beftemmiatori  fanno  perire  * Re, 
e gli  Eferciti. 

XVII.  Prop.  Il  Principe  b Rxligiofo  ojfervanto 

del  fuo  giuramento , • ; 428 

XV III. Prop.  Efpencfiib  Giuramento  della  Con* 
fa  trazione  de’  Re  di  Francia » ' • 43® 

X1K.  Prop..  Nel  dubbio  , ft  dee  interpretare  in 
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v favph  dèi  giuramento,..-  ;•  ••  ~ 442 

Art.  V [.Demotivi  di  Religione  particolari  a' Re.  443 
I.  Prop. . Iddio  [fa,  i Re  , e ftabili/ce  le  Fami - 
' gl#  regnanti,  - , ivi. 

il.Prof. Iddio  in/pira  a Popoli , f ubbidienza , e vi 
\ la  feto  /porgere  h /pirite  di  ribellione , . 448 
ìll.PrO’p.lddh  decidedella fortuna  degustati,  45 1 

IV. Pr0p.  X4  falfità  .de'  Prìncipi  viene  da  Pio  , 

t e ^/avente  ha  gran  vicende,  . . 452 

V.  Prop.  U Governo  delle  co/e  umane  non  è ree- 

• to  dal  ta/oy.  e la  /ortuna,  non  è che  una 
■ ' parola /enxa  fegnificato.*  , . 454 

yi.  Prop.  Come  nel  Mondo  il  tutto  è Sapienza, 
■\  non  vi  C*/o,  . . . 45J 

VII»  Prop,  Nel  Governo  delle  tofe  umane  y è 


■5  una  f peci  al  provvidenza 


45* 


Vili.  Prop.  /•  Rg  debbono  piu  di  tutti  gli  altri 
-•  abbandonar  fi  alla  provvidenza  di  Dio,.  458 
IX.Prop.  Non  può  Potenza  alcuna  fuggire  dalle 


mani  diDio  » 


459 


* * 
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X.  Prop.  Quejli  Jentimenti  producono  nel  cuore 

■ de’  Re  una  vera  pietà,  • 481 

XI.  Prop. • Quefla- pietà  è operativa  « ■ 4 6% 

XII.  Prop,  il  Prìncipe,  eie  ha  peccato , non  dee 

/.  perdere  ■ la  /per anno  ; ma  ritornare  a Dio 
, colla  penitenza,  • , 46 3 

XIII. Prop,  La  Religione  fomminijìra  a Principi 
f motivi  j pedali  dipenitguza-.,-, y .46$ 

XIV. Prop.  Hanno  ì È^\4t  Francia  una  Jpeciale 
t Obbligazione  di  amare  ja  Cinefa,  e dt  ejfere 

•.effettuo/  verfo  la  Santa  Sede  « ; 4** 
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